













DISPENSA 67' 



STORIA 

UNIYER SALE 


DI 


CESARE CANTC 




* 

t ; 


* 

H 


OiogvaCic 

volume primo 

parte 2 A 






* 


TORINO 

PRESSO 6. POMBA E GOMP* 

EDITORI - LIBRAI. 

I8ft7 

Prezzo della presente dispensa. 

Sono fogli 14 i/8 di stampa, di facce 32, a centesimi 20 ognuno. 

Importano. ... L . 2 . 82 ij 2 . 



!d by Google 



BNCR 

FONDO FA10UI 

II 

b 

CAtfTU» 

6/52 



. *»* 



* 


I o 
•-» 
z s 


O Jg ra Er. El 3 
— = a O 
> ~c s 


3 - 

n S 


c 

■3 

£ T 3 
3 » 
- •** 
3 « 
^ o 

? 5 


y. re re T 3 

§ e. = 

JT 2 . ~ » 2-13 
5 -F 0 | g ré *3 

“• £" 

•V <= 

p- 

3 3 


» re 2. 
— » 

5 2 ‘ o 

— E _ »■* 

O 3 

•““* 5 * w 

-• 3 

3 ^ g 

i-i & D 


£;re ° 

“ g £1 


5 B 

^ O 

3 <f> 

I 3 


re 


3 r— 

g 3 

2 . re 

5 

p 

era 

o 

noi 1 

*-j 

3' 

O 

o 

, c - 

P 

-< 

w 

< ’ 

o er 

3 o 

3* 

o 

w 

p- 

p — - -I 

-! 

CO 

p 

C 

er re 

3! = ~ re 

» iin 

3” 

rs 

o 

i • 

p'H. 



m 

CO 

e. 

s “ 
2 n 

1 o 

C- 

c/> 

pT 

? 

r— 


re* cr « 


-2 ~ re w 



r , 

c- r» ~ 

^ — . — » 

: cwj 2 c Eè E? 

* »* C. 5’ 2 ‘ 2. e- F* 

• w S >-Q s* re FH_ o 

, ►— 15 ? ^ -O — * 

■cw IL ?r = =• n 

3*. “ -"a? “ §. S 

•— — • ° O 77 n 
~ Q, O * £ g- » 

g- o r* o o 2 - n 

“ w s »i - tr n 

T p • • — . ra *■» 


2 . e 

r— 

ra p 
_cra 

Q O 


a - ra* 
2 - w 
3 - 

Q r* 

H 

P 

O i 


cr GL £T 
° p » 3 

o 


D 

C- £. C- 


w rt ra 
o ra 

— In 


P 

3 E 

N _ 

P C' o 


3 ra 


&5 S 
3 2 

Hi — 2 “ 
O .-s 

.-■ W-5 

e B 

g I 

cn » 

O = 

•«: o 


o 

3 g-S 
G- “ I 

^ S?’ •— ra 

L^i 

P 
C/> 
m 


JT 

ra- 

na 


P 

rr « * 
er *"* 
o — 

3 ra 

2- O 

P £ 

3 p- 
N „ 

p era 


3 

(a 


2- P 


O 
< 
P 

S 

e — 
b r 

** o 

fin 


■era 

ri 

e 

o 

3 

o 

P 

p - 

p 

’ o 


cn 

ei- 

;*T 3 

3 . 

ra 

O 

er * 

cn 


p 

C.C 

2 . 



. o* 


o 

o 

3 

a- 

3 , 

n * 

er 

n 

ro 

*— < 

en 

O 


era 

3 

n 

ra 

O 


3 . 


e 

p* 

►*s 

p 

r— 

O 


• r— 

3 

q 

er. 

X _ 



2 TJ 

i 2 
V ■ 


“ p 

C 
B 


o- 

w . £» V 


ra fi 

sr 

p 


3 

in ra ( 


«T» 


n 3 

o 

re 


ae 

u> 

05 


I» 

► 

ft 

O 

o 

r 

H 

► 

M 

2 ! 

fi 

— 

fi 

P 

O 

t> 

H 

e» 

— 

fi 

> 

H 

tn 

fi 

M 

O 

0 

SJ 

1 

NH 

n 

► 


OJ 












B*. J 2 n 

= 1 
-e --s-g-gl 

’SjH gfe J 

^Od.S'SisSg 

®£ «•§*;§ 33 <§ 


•2 © ^ C BO 

ir:^§- e 


W) s 


t§ S-a-dl 

1 

&g4 «^ 

.2 1 - 3*3 § 


•a s-fl - S-* »' 

gaag-f * 

•sjììjtj- 

«ifi'iUi 

B » ™3 3 « ! 

OT S.2 COf * s *12 

£ W «15 6«£ 




BIOGRAFIE ■ 

* 

PER CORREDO 

A IU ' 

STORIA UNIVERSALE 


DI 


CESARE CANTU" V 

• 

— 

«BUA EDIZIONE 


TOMO PRIMO 
Parte li. 



V 


FAUOOl 

TORINO 

». 

* 


PAKSSQ O. POUBA E C. EDITORI 


1847 


Digitized by Google 



1 

! 


N 


Torino— STAMPERIA SOCIALE- Con pcrm. 


Digitized by Google 



XI. — HBRONE. 


388 

• villa si ornata, questi pasti non regolati dalla fìloso- 

• fia, questo vino più vecchio di te, questo patrimonio 
< intero sospeso alle orecchie della tua donna? Vuoisi 
« un’arte per servirti a tavola ; una scienza per distri* 
« buir i tuoi argenti sul buffetto, un talento per dispor- 
« re i trionfi : il tuo scalco è patentato ». Seneca istesso 
pone in bocca ai nemici questi rimproveri, e prosegue: 

• Aggiungete i beni di cui non so il conto, gli schiavi 
« che non conosco neppur tutti ». E risponde con una 
modestia rara fra gli antichi, e che io stimo più della 
povertà ostentata da molti : ■ Io non sono un sa- 

• piente; e, la vostra gelosia s’acheti, noi sarò mai. 
« Non pretendo pareggiargli uomini migliori ; cerco 
« valer meglio de’ peggiori. Mi contento di limare ogni 

• giorno qualche cosa de' miei vizi , di rinotar ogni 
« dì qualche error mio. Mi sento ancor tuffato nel 
« male. Fo l’elogio della virtù e non di me ; quantici 
« appunto i vizi, appunto i miei pei primi » (4). 

Chi parlava così ebbe il merito di cercar il bene 
senza partilo deliberato. La ferita sociale era grave; 
potea il filosofo domandarne il rimedio agli atomi 
concatenati di Democrito? o doveva occuparsi cogli 
Stoici di provare al suo secolo che la virtù è un ani- 
male, e che quando l’uomo è schiacciato sotto una 
pietra, l’anima sua compressa non ne può uscire? 
La metafìsica de’ Greci, e in generale tutta la parte 
dogmatica della loro filosofìa era o troppo incerta o 
troppo speculativa ; trastullo da scuola, inutile scher- 
ma del pensiero, donde non poteva aspettare farmaco 
il mondo malato. Ora Seneca, vedendo più chiaro 
che alcuni moderni, scandagliò la piaga, sentì che 
riutellelto umano avea dato tutto quel che poteva; 

(1) De vita beata 17. 

Cantò. Biogr. Tom. I. 
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che il male e il rimedio erano nel cuor dell’uomo, 
e che non la metafisica nè la politica bisognava ri* 
fare, ma la morale. 

Messosi in questa via senza spirito di setta, altac- 
cato allo stoicismo, che avea conservato la morale 
più pura ed efficace, e che sotto Panezio e Posidonio 
s’era volto a insegnar i doveri senza giurar nella pa- 
rola del maestro, cita continuo Epicuro e il cinico 
Demetrio; combatte l’assurda metafisica degli Stoici, 
il loro fatalismo e la materialità dei loro dogmi. 

Pretendono conoscesse san Paolo: vero o no, parmi 
evidente che Seneca, spirito curioso e in posizione 
di tutto conoscere, non ignorò del tutto il cristia- 
nesimo che sviluppavasi in Roma, che avea franca- 
mente parlato su tutte le piazze pubbliche di Grecia, 
avanti a tutti i pretori, e fra gli altri, a Gallione suo 
fratello; il cristianesimo, il cui apostolo due volte era 
comparso avanti a Nerone, e ch’era messo in vista 
dalle contraddizioni (4). Non lo conobbe per intiero, 
non ne seppe la parola suprema; ma idee sulla divi- 
nità più pure e determinate che quelle di Platone, 
una folla di nozioni impresse di spirito cristiano, molti 
passi che son traduzione elegante del testo greco della 
Scrittura, talvolta perfino lo stile evangelico, provano 
evidentemente ch’egli aveva compreso alcun che del 
linguaggio di quella ingente moltitudine (2) di cui Ne- 
rone facea fanali pel suo giardino. 

Seneca non ammette il Dio cieco, impotente, cor- 
poreo degli Stoici. « Chiamatelo destino, natura, for- 
tuna, previdenza; v’è una volontà superiore, incor- 
porea, indipendente, causa prima di tutto, a petto alla 

* « • j» ’ 

(1) Atti XXVIII. 3S. 

(i) Tacito, Ann. XV. 44. 

«■- ... . 
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quale tutto è piccolo, e che è la sua propria necessità , 
che fece il mondo, e prima d’averlo fatto l’avea pen- 
sato (1). Questo Dio non è indifferente alle cose del 
mondo; ama gli uomini, e noi siamo soci suoi e sue 
membra (2). Fra lui e gli uomini dabbene v’è ami- 
cizia, parentela, somiglianza; le loro anime sono raggi 
della sua luce; nessun è buono senza di lui; e quando 
la virtù ci ha resi degni di unirci ad esso, egli viene 
a noi, presso noi, anzi in noi. Nel cuore d’ogni virtuoso 
abita non so qual Dio » (5). 

Adunque « l’anima celeste dell’uomo probo, vivendo 
fra gli uomini, resta attaccata alla sua origine, come 
il raggio che c’illumina non è separato dal suo sole. 
Essa tiene a Dio, lo osserva, riceve da lui la sua forza; 
padre suo è il suo Dio (4) ; come lui vive in una gioia 
che nulla può interrompere (5); come lui è beata 
senza i beni della terra. Le ricchezze, il piacere 
sono essi beni dacché Dio non ne gode? » 

L’uomo compia la sua destinazione; « imiti Dio (6). 
Crei in sé l’immagine di Dio. L’immagine di Dio non 
è d’argento o d’oro: di questi metalli non si farà mai 
cosa che somigli a Dio (7). Il bene supremo non è 
altro che il posseder un’anima retta e una chiara 

(1) De benef. VI. 7; Qutrsl. nat. prooem. e I. 1. IIL 45; Be- • 
ncf. VI. 23. 

(2) E P . 93. 

(3) Ep. 41. 73. 

(4) Deus et parens noster. Ep. 1 IO. 

(5) Gaudium quod Deos, Dcorumque (emulo s sequilur, num- 
quam interrumpilur. Ep. 60. Cosi san Paolo Scmper gaudete. 

(6) Salis Deos c.oluit qui imitalus est. Ep. 95. E lan Paolo 
Estote imilatorcs Dei. 

(7) Te quoque Dco finge dignum. Fingcs autem non auro ner 
argento. Non potest ex hae materia exprimi imago Dei similis. 
Ep. 12. Paragona cogli Atti degli Apostoli XVII. 29. 
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intelligenza. L’nomo soffra pazientemente, giacché 
Dio non è per lui una madre cieca, ma ama forte- 
mente e da padre. Noi guardiamo con un certo piacere 
d’ ammirazione un prode garzone che combatte co- 
raggioso una fiera. Spettacolo fanciullesco! spettacolo 
degno di Dio, e la cui contemplazione merita distrarlo 
dalle sue opere: è Tuoni di cuore alle prese coll’av- 
versità » (1). 

Se non altro questa filosofia non deprime l’uomo; 
se non altro ha il merito che a tanti filosofi manca, 
di collocarsi dalla parte della bilancia verso cui non 
trabocca la nostra natura, e di far contrappeso a tutte 
le debolezze nostre, sulle quali altri trovarono più 
comodo di aggiunger il peso delle loro dottrine. « No, 
Epicuro; non confondere la virtù col piacere. La virtù 
è qualcosa d'elevato, di superiore, di reale, d’instan- 
cabile, d’invitto: la voluttà è bassa, servile, fragile, 
miserabile; prese stanza alle taverne e ai mali luoghi. 
La virtù è nel tempio, -al foro, alla curia, davanti i 
bastioni coperta di polvere, col viso infiammato, le 
mani callose: la voluttà si asconde, cerca le tenebre, 
abita i bagni, le stanze, i luoghi paurosi della sorve- 
glianza dell’edile; essa è effeminata, senza nervi, tutta 
stillante profumi e vino, pallida de’ suoi eccessi, im- 
bellettata, pitturata > (2). 

Tal è il fondo di questa morale; nelle particolarità 
vi trovi cose rimarchevoli, e un sentimento, vorrei 
dire d’eguaglianza cristiana. « Lo spirito divino può 
appartener allo schiavo come al cavaliere romano. 
Che vuol dire schiavo, liberto, cavaliere? nomi creati 
dalia vanità e dal disprezzo. Dal fondo d’una capanna 
* » 

(I ) De Provid. % 

(2) De vita beata 27. 
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l’anima può elevarsi fino al cielo (4). La virtù non 
esclude nè schiavo, nè liberto, nè re. Ogni uomo è 
nobile perchè discende da Dio : se nella tua genea- 
logia v’è qualche scalino oscuro, passalo via, sali più 
in su, e alla cima troverai la nobiltà più illustre; sali 
alla nostra origine primitiva; tutti siam figli di Dio (2). 

Cicerone diceva asciutto • Bisogna esser giusto sin 
verso le persone più vili; la più abbietta condizione 
è quella degli schiavi; voglioosi trattar da mercenari, 
esigere i loro servigi, e prò vederli del necessario ». 
Seneca tien ben altro linguaggio; « Sono schiavi? dite 
uomini, dite commensali, dite almeno nobili amici; 
dite meglio compagni di schiavitù, giacché la fortuna 
ha su noi gli stessi diritti come su loro. Quel che 
tu chiami schiavo, naque dal medesimo ceppo di te. 
Consultalo, ammettilo a’ tuoi colloqui, a’ tuoi pasti; 
non cercare d’essergli spaventoso; ti basti ciò che 
basta a Dio, rispetto e amore». 

Infine, qual antico, qual Romano principalmente 
avea mai compassionato Tnomo, cosa sacra quand'é 
gettato alle fiere e al ferro deiranfìteatro? Chi aveva 
osato riprender il popolo romano quando senza ti- 
more, senza còllera uccide sol pel gusto di guardare? 
Chi aveva io sè tanta umanità da dire: « Quest’uomo 
« gettato alle fiere dite che ha commesso un delitto e 
« merita la morte, sta bene; ma voi, qual delitto ave- 
« vate commesso per meritare d’essere spettatore dei 
«suo supplizio? » (3) •). .1 & . - *.t 

Nobili idee per certo. È bello, ma è facile il do- 
mandar grandi sagrifizi alla virtù umana; bisogne- 

« \ 

i 

. . . \ 

(1) Ep, 31. «* i » i 

(*) De benef. IH. 18. 89. Ep. 44. 

(3) Ep. 7. 95. .. ,L . ,... 4 ... 
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rebbe far comprendere che sono necessari : è bello 
impor doveri severi, ma bisognerebbe dirne il motivo. 
Seneca è rigido all’uomo, ma non crede al nostro co* 
raggio fallibile; ha pei patimenti nostri consolazioni 
peggiori che il patimento. «Tu se’ sventurato? corag- 
«gio: la fortuna ti giudicò degno suo avversario; ti 

• tratta come trattò i grandi (1). Sei menato al sup- 
« pliziofcoraggio : vedi la croce, il palo, tutti gli ordi- 

• gni del boia; ma vedi anche la morte: la morte ti 

• consoli » (2). 

E vedete in che strano modo consoli sua madre 
deU’esiglio, e cosi tutte le madri, tutti i dolori (5). 
Ma non si dee aver compassione del buono (4) : il 
savio si guarda dal cader nella compassione, perchè 
questa è una malattia; il savio non compassiona, non 
perdona (5). 

E a queste esigenze sovrumane quali motivi? qual 
sostegno a quest’ ultima iperbole dell’eroismo filosofi* 
coP Non la fede alla vita futura, sulla quale è dub- 
bio (6); ma una parola, il principio della virtù : seguir 
la natura nostra. È dunque la natura nostra che ci 
comanda l’abnegazione, il sagrifizio? essa che ci fa 
affrontare la povertà, temer il piacere; che c’inter- 
dice la pietà e ci vieta di piangere i figli? Eppur al- 
trove, per una specie di rivelazione, ci dice che 
« l’uomo è troppo spregevole se non elevasi sopra 
ciò eh’ è umano ». Parla di vincere la natura; e il 
suo savio è tanto discosto dalla natura nostra, che 

(1) De Provid. 3. 

(2) Ad Marciarti consolatio 20. 

(3) Ad Helviam consolatio. 

(4) De Provid. I. 

(5) De conti, sapientis . — De Provid. 3 .—De clem.ll. 4.5. d. 

(6) Vedi la lettera 102 e il fine della Consol. a Marcia. 
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mai non esistette se non nel cervello de’ filosofi. Nè 
Cleante, nè Zenone, neppur Catone non furono sa- 
pienti; e tutti gli Stoici ne convengono. 

Contraddizione viva ma inevitabile ! Lo spiegar la 
natura umana, il dire perchè il vizio, cosi tristo da- 
vanti alla ragion nostra, è così aderente alla nostra 
natura, si contrario al bene della società e sì intimo 
a ciascun di noi, è lo scoglio di tutta l’antichità: 
acuta e sublime spesso su altri punti, su questo non 
sa nulla. 

Debbo io svelar tutte le miserie dello stoicismo* 
tutti i puerili rifugi d'una falsa virtù, le mille ragioni 
secondarie, invece d'una forte e superiore, raccoz- 
zate per sostener una base che cede? « Non temete 
la povertà; il povero non ha paura di ladri. Non pian- 
gete i vostri figli; un dolor prolungato non è naturale; 
la giovenca cui si tolse il vitello, mugge un giorno o 
due, poi torna alla pasciona. L’uomo è il solo ani- 
male che a lungo ribrama i suoi figli! » 

Quante pretensioni e insieme quanta impotenza! 
Sapete donde viene l’unica forza dello stoicismo? Dal- 
l’orgoglio; orgoglio che giunse fino all’empietà. « La 
virtù di Dio è di vita più lunga che quella dell’uomo, 
ma non più grande. Giove non è più potente di noi ; 
è men coraggioso ; egli s’astiene dai piaceri perchè 
non può usarne, noi perchè non li vogliamo; egli è 
fuor dai patimenti, noi sopra (4)». 

Ma l’orgoglio, e l’orgoglio della virtù può ben sol- 
levar qualche anima straordinaria come la tua; ma 
noi anime volgari, noi plebe, ci vuol una pastora 
men vuota, una speranza più soddisfacente che non 
questa orgogliosa contemplazione di noi stessi. Perciò, 


( 1 ) Ep. 13. De Provid. 6 . 
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o Seneca, la tua filosofia sarà sempre quella di pochi; 
nè tu, nè alcuno de’ tuoi maestri creaste una dottrina 
popolare. Vi lamentate che il popolo vi vitupera! 
Aristocratici deU'intelligenza, non siete voi i primi a 
vituperar il popolo, a parlar con dispregio della mol- 
titudine ( ot jroXXot)? 

Eppure voi avete una parola a lor portata; e vi 
degnaste confidar loro la scienza d’un gran rimedio 
contro le miserie di quaggiù: e dite loro che « non 
soffriranno se non quanto il vorranno; che Dio tien 
ad essi aperta la porta quando n’avranno abbastanza 
di soggiornare al mondo; che nulla è più facile che 
morire »„ 

Perchè dunque non oggi? perchè tanto apparato di 
coraggio contro mali che possono evitarsi tutti d’un 
colpo ; tante predicazioni eroiche cui può supplire 
una lancetlata nelle vene? I poeti, più filosofi che i 
filosofi, aveano cercato stornar dal suicidio; voi apriste 
questo varco, e il secolo vi si precipita. Se l’atto eroi- 
co, l’atto supremo dell’egoismo, il suicidio che rompe 
ogni legame, annichila ogni dovere, e lascia tutto 
senza guarentigia contro l’uomo, se, dico, è lo stil- 
lato della vostra sapienza, lasciatemi cercarla altrove. 

La tua sapienza, o Seneca, non rifugge dalle appa- 
renze della povertà ; v’ha de’ giorni in cui, per una 
fantasia di tua virtù, in mezzo alle vane ricchezze, ti 
poni ad assaggiar l’indigenza, dormendo sul battuto, 
abitando una cellula di schiavo, vivendo con due assi 
al giorno. Tu non avresti dunque sdegnato esser quel 
semplice cuoiaio, che quest’ullimi anni venne a Roma; 
nn Ebreo di poca apparenza, di cattivo parlare, di 
scarso sapere, che attraverso le sbarre d’una prigione 
ammaestrava alcuni Giudei e Greci > e che nel suo 
paese era stato frustato , imprigionato , cacciato ; a 
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cui il vostro grazioso padrone Nerone fece finalmente 
mozzar la testa. 1 dottori dell’antichità avrebbero dis- 
pregiato questo idiota; tu Seneca, ben più franco ama- 
tor della verità, andasti ad ascoltar costui, l’hai vedu- 
to comparire davanti Nerone. Or bene, che cosa diceva? 

Non ti domando solo qual era la sua morale; che 
son mai i precetti se non hanno per appoggio che la 
voce d’un uomo? Ora qual fondamento dava egli ai 
suoi ? come spiegava egli questo contrasto che forma 
il vizio della nostra dottrina, fra la ragion nostra che 
fa trovar buona la virtù, e la natura che ci fa trovare 
si comodo il vizio? come fortificava l’interesse 
delia società, bisognosa di giustizia, di moderazione, 
di pietà negli nomini, contro il loro interesse parti- 
colare, che li spinge al furto, all'Iniquità, alla soddis- 
fazione di se stessi? E se su tale problema ei sod- 
disfaceva i nobili istinti del tuo spirito, dava egli 
alla tua ragione prove più certe che le insufficienti 
di Pitagora e di Platone? arrivava egli al supremo 
rimedio della morte volontaria? e se per mantener 
l’ordine del mondo meglio di voi, la vietava, come 
riteneva egli l'uomo, mal suo grado, nella società che 
ha bisogno di lui, e di cui esso non ba bisogno? 

Quest’uomo alle prime cavò la spada contro la 
nuova fede; poi di colpo, come persona desta per 
forza, discepolo di questa fede, proselite nuovo e 
sospetto, parla agli Ebrei più aito che mai, resiste 
in faccia al loro capo, li fa entrar come per fona 
nella novità della loro propria dottrina, li fa rompere 
gli ultimi legami colla fede giudaica, abiurar alle pra- 
tiche sue divenute senza scopo, ai simboli compiti, 
alla nazionalità che s’ apre per ricevere il mondo. 

A quei che l’intesero fa sentir meglio la dottrina dei 
maestro ch’e’ non intese ; proclama il Cristo fine della 
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Ugge ; fa che compiano la sua parola. ■ Non si cucìsce 
a un abito vecchio una stoffa nuova; non si mette 
vin nuovo in un otre vecchio». 

Gli Ebrei non intendono un tal linguaggio, e lo ri- 
gettano; ed egli rigetterà gli Ebrei, ed avrà aperto il 
mondo. Nato per accelerar il compimento delle pa- 
role divine, sa che il maestro ripetè: Questo popolo 
sarà reietto; tutta l'eredità sua data ad un altro. E 
Paolo dice agli Ebrei: Il vostro sangue ricada su voi; 
vado alle nazioni ; ed agli altri discepoli: Diamci la 
mano, dividiamei il mondo; a voi i circoncisi, a noi 
le nazioni. 

\ 

E porta la sua parola alla Grecia; la quale com- 
prende sotto l’impero della sua civiltà l’Oriente tultOi, 
L’antica, umana, filosofica, religiosa Atene noi re- 
spingerà ; disputerà sotto il Portico contro i filosofi ; 
riempirà di cristiani l’infame Corinto; coprirà di 
chiese la Bitinia , la Macedonia , l’Asia minore ; e 
dovunque si parla la lingua d’Omero. 

E quest’apostolo, che affrontò la contraddizione in 
tutte le città dell’ Impero; questo cittadino romano, 
che alto parlò davanti ai magistrati di Roma ; que- 
st’uomo, che in prigione, abbandonato da’ suoi', non 
tremò in faccia a Nerone; questo profeta che fu ra- 
pito fino al cielo, e vide ciò che lingua umana non 
può ridire, donde trae, o Seneca, la forza? dall’or- 
goglio come te? come te dalla scienza , dalla ricchezza? 
Al contrario egli non si glorifica che della debolezza 
sua, delia sua miseria: s’egli vantasi, è d’essere sprez- 
zato e impotente; se si gloria, è nella' croce del suo 
maestro, giacché il maestro suo è morto d’un sup- 
plizio che appena si osa nominare, come dice un 
vostro antico (1). In mezzo a ciò, come mai egli è 

(1) Erodoto III. 133. . 
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popolare, e tu no? Come mai egli, nato ieri, senza 
predecessori , ha già più discepoli di te, e scelti fra 
gli uomini più dati ai sensi e meno ai pensieri? Cosi 
avessi il tempo di sviluppar le sue idee! Nella trista 
età che descrivo, si poco v’ha di consolante per l’uma- 
nità, quell’agonia del mondo antico è si desolante, 
che sarebbe permesso allo storico per suo sollievo, 
quando non gli fosse imposto per verità storica, di 
gettar qualche occhiata sulla nascita di questo nuovo 
mondo. Oggi mi basti aver mostrato come fin dal 
principio si collochino allato alle potenze imperiali 
di Caligola e Tiberio, ultimo frutto della corruzione 
antica, le due potenze che debbono una scalzarlo 
Taltra sorreggerlo, tutte due combattersi sulle sue 
rovine; il cristianesimo e la filosofìa. Uno nuovo affatto 
nel mondo, nato d’una sola fede, recentissimo, e che 
presenta al mondo una dottrina più compita d’ogni 
altra; l’altra colla insufficienza, colla contraddizione, 
colla disuguaglianza, colla debolezza sua, lascia ve- 
dere che la poca verità che possiede è solo per ri- 
flesso. Come il cristianesimo risolverà i problemi che 
posammo? Vorrei dirlo, ma mi caccia la lunghezza 
del mio tema; e d’altra parte è la storia di quattro 
secoli almeno. 

Oltreché dal tempo di Seneca la quistione cambiò 
di posto. Noi non siain più cosi alteri; non abbiadi 
più tanto orgoglio della potenza umana, tanta confi- 
denza nel nostro coraggio; ci facciamo una filosofia 
più comoda, e pretendiamo seguir la natura a modo 
nostro, non a modo di Seneca. La carne, questa an- 
tica avversaria del cristianesimo, che l’ha tenuta si 
a lungo sotto i piedi, ora se gli rivolta ; e non che 
giudicarla amica delta nostra natura, dolce e facile 
sovrana, la trovammo ammirabile, virtuosa, divina. 
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Non basta cbe ci lascino godere; vogliamo che ci 
ammirino e lodino perchè godiamo. Bel progresso! 
venti secoli l’intelligenza non s'affaticò che per fon- 
dar nell’avvenire il regno della carne deificata! 

Ma stiamo co’filosofì antichi. Già Seneca, , prendendo 
la parola carne nel senso cristiano, fu il primo a dire 
che i invece di metter nella carne la sua felicità, l’a- 
nima dee sostenere con essa una grave battaglia ■ (1); 
ed Epitteto, poveraccio che meltea ben in pratica le 
sue lezioni, miserabile schiavo che si lasciava fiaccar 
una gamba dal padrone , in lingua cristiana dice : 
• Staccati d'ogni cosa, dalla tua coppa, dal tuo cam- 
po, da' tuoi figli, da le stesso; rigetta tutto ciò; purifica 
la tua intenzione; non lasciar che ti si attacchi nulla 
di quanto non ti appartiene veramente, di quanto ti 
^appiccica per abitudine e non lasciasi staccare che 
con dolore (2) ». Secondo M. Aurelio, il corpo non è 
che polvere, ossa, putridume: cotesti filosofi erano 
irriverenti verso la carne quanto i cristiani. 

Vero è che non aveano la ragione della loro dot- 
trina, non sapeano dirne il perchè, e le nozioni loro 
erano vaghe, impotenti, scarse o esagerate: la nozione 
cristiana, mal conosciuta e continuamente sfigurata, 
è ben meglio ragionata e più pura. Essa distingue 
tre cose: la materia esteriore; la carne nel senso 
letterale, cioè il nostro corpo; e la carne ne) senso 
mistico, cioè i vizi e l’inclinazione al male. E queste 
tre cose il cristianesimo le giudica dal suo punto di 
vista costante, cioè riferendole a Dio. Ora in faccia a 
Dio tutto è basso e piccolo; il mondo è angusto, la 
carne miserabile, l’ intelligenza stessa è separata da 

. 1 • ■'* ■ / »: s . , | 

- <1) Ai Marc. 24; Ep. 74. 

. (2) Disseti, ap. Atrianum , IV. 4. „ . : 
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lui per tutta la distanza dal finito all’ infinito ; chi 
può dubitarne? Pertanto il mondo, indegno per sò 
d’amore o d’odio, è abbandonato all’uomo come su’ 
argilla, ch’ei forma come vuole pel ben suo, e sulla 
quale scrive la superiorità della propria intelligenza. 
Il corpo dell’uomo, non potendo conoscer Dio, è in- 
feriore al pensiero che lo conosce: onde l’intelligenza 
dee governarlo, sostenerlo, farlo vivere; se no, perde 
i suoi diritti. Quanto alla carne, cioè l’inclinazione 
al male, debb’essere doma, calpesta, combattuta senza 
tregua. 

Questa dottrina ehe non fo che enunciare, evita 
almeno i due eccessi d’abbassare la dignità dell’uomo, 
o di esaltarne l’orgoglio ; abbassando l’uomo innanzi 
a Dio, non lo avvilisce. 

E per venirne a un fine, parlerem noi altrimenti 
che con rispetto di questi grandi deU’antiehità, Pita- 
gora, Platone, Epitteto, M. Aurelio? lo stento a cre- 
dere che in questo mondo antico certe intelligenze 
non fossero naturalmente più alte e forti che nel no* 
stro, e che l’uomo per se stesso noi fosse vie più in 
quel tempo. Noi non siamo più tanto gelosi della no- 
stra dignità d’uomo ; il nostro punto di partenza è 
ben più inoltrato: ma essi avanzano e noi indietreg- 
giamo, e finiamo col trovarci indietro di loro; essi 
aspiravano alla luce, noi alle tenebre; e se in com- 
plesso il mondo odierno vale assai più cbe quelle 
d’allora, gii è che il mondo non si fa da sè. 

Torniamo ai pensieri dolci e gravi del mondo na- 
scente. Paolo, dopo i poveri e laboriosi suoi viaggi 
in Asia, in Macedonia, in Grecia, tornò a Gerusa- 
lemme ; consegnato prigione da’ Giudei nelle mani 
del preside Feliee, poi rimesso a Festo, fu spedito a 
Roma ; la tempesta lo gettò a Malta ; poi a Pozzuoli 
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toccò la terra d’Italia. Alle Tre Taverne e al Foro 
d’ Appio gli venner incontro i fratelli di Roma, e di 
conserva ripresero lentamente la via Appia, contor- 
nata alternativamente di ville e di sepolcri. 

A questo doppio segno riconoscete l’Italia. Qua e 
là in mezzo d’una campagna arida e polverosa, o 
fra paduli febbriferi, non lungi d’un palazzo magni- 
fico, uno schiavo, coi ceppi ai piedi, coltiva svoglia- 
tamente una terra che non è sua. Il campo dei ro- 
busti Sabini fu abbandonato, secondo l’ardita espres- 
sione di Seneca, < a mani incatenate, a piedi incep- 
pati, a visi marchiati » ; la coltura gaia e libera fu 
respinta dalla servile e senza cuore; il padre di fa- 
miglia dallo schiavo della gleba, che tutte le sere va 
a dormire legalo ne’ sotterranei dell’ergastolo. Non 
basta. I parchi e le ville sottrassero ancora lo spazio 
all’ aratro ; fra il lavoro sbadato dello schiavo (e la 
sterile magnificenza del padrone, fra il campo diser- 
tato a metà da una marra indolente e i giardini pian- 
tati a gran costo d’alberi stranieri ed inutili, il suolo 
del Lazio, tormentato dal capriccio, diseccato dal- 
l’egoismo, ricusossi all’uomo, e il suo aspetto divenne 
profondamente desolante. Di tratto in tratto i vapori 
pericolosi delle sue paludi, le mine delle sue città 
son segni dell’atonia di questa terra che piò non 
nutre abitanti : e quando traverso questo piano pol- 
veroso e rimbombante, il silenzio delle ville e delle 
tombe di cui è ricco, vien per caso interrotto dal grido 
lamentevole del pastore schiavo, o dal fragor di ferri 
dell’ergastolo, uno s’accorge d’essere vicino a Roma, 
respira l’aria eh’ essa diffonde intorno a sè, di ser- 
vitù, di magnificenza, di morte. Poc’a poco, sulla linea 
dritta e chiara dell’orizzonte, ecco apparir si vede la 
gran città, mescolanza di edifizi ravvolti da un nu- 
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golo di fumo ; Roma che Virgilio chiama rerum pul • 
cherrima ; città comune di tutti i popoli , a tutti a- 
perta (4), compendio del mondo (2), città dellecitlà (5); 
Roma cantata dai poeti, esaltata dagli oratori, male- 
detta e ammirata dai filosofi, e che i suoi panegiristi 
non ingannarono chiamandola la città eterna. Eterna 
si, non per la forza come pretende, ma per l’intel- 
ligenza com’essa Aon spera ; non per l’armi, ma per 
la parola. 

A misura che camminiamo , Roma ne circonda, 
nasce, e s’addensa attorno a noi. • Si sa dove co- 
mincia, non si sa dove finisce. Dovunque uno si posi, 
può credersi al centro (à). Poc’ a poco le case sparse 
agli avamposti della città, il suburbano del ricco, il 
tugurio del povero, gli sparsi sepolcri, le casette iso- 
late si ravvicinano, stringonsi, s’allineano in vie, e 
diventano città. Dal piccolo Palazio questa si dilatò 
sui sette colli, poi si distese nel piano ; elevò , poi 
passò il Pomerio, gettò i suoi ponti sul Tevere, e 
di là da questo conquistò il Gianicolo ; seminò tetti 
sul Vaticano , e sempre più s’ aperse per raccorre 
prima l’ Italia poi il mondo in quelle che chiama sue 
mura. Verso Tivoli, verso Arìcia estende le braccia 
di gigante ; massime verso Ostia, su questa via del 
mare, percorsa continuamente da stranieri che le ap- 
portano pane e voluttà ; sulla strada lungo il Tevere, 
donde il mondo sbarca a lei: e Nerone meditò guidar 
attorno ad essa una fossa, che avrebbe abbracciato 
il porto d’ Ostia ! 

Roma non ha un centro solo, come 1* altre città : 

( 

(1) Aristide retore. 

' (2) Ateneo. 

(3) Polemohb sofista ap. Galeno. 

• (4) Dionigi. Aristide. • • • ■> 
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per tre o quattro miglia di lunghezza è solenne, mo- 
numentale, pubblica: ma al Foro viepiù sentesi la 
vita, e tutto il popolo circola continuo dalle case al 
Foro, dal Foro alle case: altrove si abita, qui si vive. 
La vita domestica si ritrasse il tnen che potè : nobili 
e ricchi abitano il quarlier delle Carene, sulle colline 
che dominano il Foro ; i poveri ne’ fangosi andiri- 
vieni della Suburra, o più in là ne’ sobborghi dopo 
il Pomerio. Alla lontana le case sono sparse ed ariose; 
più presso, a ciascuno porla del Pomerio una città 
intera s’attaccò come uno sciame alla bugna; e quelle 
città de’ sobborghi incontrandosi nel loro incremento, 
finirono per non formar più tra sè e con Roma che 
una città immensa. Ma più presso al centro, le case 
son l’imagine d’una folla di popolo che s'ammoniic- 
cbia ; le case, lasciando appena lunghe viuzze fra sè, 
tortuose e irregolari, accumulano i piani fin a 60 
piedi, limite prefisso da Augusto ; sulla sommità dei 
tetti regna il terrazzo, suolo fittizio aperto ai passi 
della moltitudine. E come le case, vi son affollati non 
dico gli uomini, ma i popoli, gli dèi, le lingue. V’è 
una città de’ Cappadoci, una degli Sciti, una degli 
Ebrei; un esercito di soldati, un popolo di corti- 
giane, un mondo di schiavi ; e più ancora una turba , 
di gente senza nome, senza stato, senza patria , d’ogni 
razza, d’ogni credenza ; mostruosa mescolanza di tutti 
gli elementi; popolo romano, nato quasi tuttodì razze 
straniere : popolo libero, quasi tutto nato nella schia- 
vitù ; popolo oziante e fortunato, ehe non possiede 
un sesterzio, nè altro bene che l’aria di Roma, l’aqua 
de’bagni e degli aquedolti, il sole del campo Marzio 
e la generosità degli imperatori. Cesare ed Augusto, 
per piacere a questa moltitudine di mille favelle, le 
diedero istrioni che sbuffonano in tutte le lingue ; 
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e alla morte del dio Giulio cbe aveva aperto Roma 
agli stranieri, attorno al suo rogo, dì e notte custo- 
dito da Ebrei, tulle le nazioni vennero per turno ad 
urlare, ciascuna a suo modo, le barbare loro nenie. 

Al momento cbe questa Babilonia, come la chiama 
san Pietro, ritirasi per la notte, raccogliam la voce 
di questa grande città, per comprendere cbe cosa 
e’insegna. Che fa là questo popolo? qual pensiero 
è il suo? quale la sua vita? Abbastanza interroga- 
ronsi la pietra, il bronzo, il marmo : interroghiamo 
il pensiero umano. 

La risposta può conchiudersi in una parola ; la 
schiavitù ! Non solo la schiavitù propriamente detta 
è la base pratica della società, di modo che senz’essa 
non vi sarebbe nè repubblica, nè fortuna, nè fami- 
glia, nè libertà, quali sono costituite; ma anche in 
tutti gli ordini e a tutti i gradi esiste una schiavitù 
più mascherata, altrettanto reale, e tutte le relazioni 
sociali sono modellate su quella dello schiavo col pa- 
drone ; come nel medio evo si modellarono su quella 
del vassallo col suo signore. 

Per comprenderlo, scorriamo i quattro gradi della 
gerarchia romana, lo schiavo, il cliente, il suddito, 
Cesare. 

Vedete lo schiavo, non dico lo schiavo prediletto 
del suo padrone, il cantante e il commediante spiri- 
toso, il medico felice, il precettore erudito ; meno 
ancora dico il pazzo, il buflo, l’eunuco, il sonator di 
lira, l’improvisatore; ma il povero schiavo ordinario, 
plebeo di questa nazione domestica che abita il pa- 
lazzo d’un ricco; quel che, perduto in tal folla, co- 
nosce appena il suo padrone e non n'è conosciuto ; 
quello comprato quattrocento lire al foro sul banco 
d’uno scozzone; il portinaio, immobile per destina- 
Cantù. JSiogr. Tom. I. 2G 
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itone, e che vendesi colla casa, suggellato, per cosi 

dire, nel muro della sua tana con una catena alla 
cintura, come il cane la cui nicchia fa riscontro alla 
sua ; o il vicario, schiavo dello schiavo ; o quel che 
in piedi alla tavola del su% padrone durante le notti 
di orgia, vede la verga pronta a castigarlo per una 
parola, per un sorriso, uno starnuto, un soffio (1); 
che curvo a’ piedi degli ubbriachi bevitori, asciuga 
le ignobili traccio della loro intemperanza ; essere si 
sprezzato, che, per non profanare la sua parola, il 
padrone non gli parla sovente che per segno, e all’uopo 
per iscritto (2) ; vero animale da frusta e da prigione, 
che nella più piccola indagine giudiziaria il padrone 
manda senza difficoltà alla tortura, patto che, se vi 
muore, siagliene rifatto il prezzo (5). 

Oppresso di tutta l’ignominia domestica e di tutto 
il dispregio legale ; seconda specie umana, giusta i 
diritto (4) ; non è più uomo nè intelligenza, ma cosa. 
Se venga ucciso lui o il bove o un cavallo, è pagato 
al padrone (ìf). È vero che la generosità del padrone 

. *1 • 

(t) Seneca, Ep. 47. 

, (2) Tacilo fa dire al liberto Pallade: Ail unquam se domi 

siisi nulu aut manu significasse, vel si plura dcmonslranda ts - 
seni, scnplo usu.ni, ne voce ut consociarci. Aun. XIII. 23. 

(3) Paul. Seni. lib. xvi. §. 3. 

(4) Floro III. 20. 

(5) Col diritto romano potrebbe farsi un volarne di passi 
euriosi, del resto conseguenza del medesimo principio, de- 
dotto colla logica propria de’ giureconsulti romani. Eccone 
un solo. 310. Pel primo capo della legge Aquilia, è provisto, 
che chiunque uccida senza diritto un uomo o un quadru- 
pede domestico d’altri, paghi al padrone una somma eguale 
al valor massimo che quest’oggetto ha da un anno. 212. Non 
deesi tener conto soltanto del valor corporale, ma anche 
sre la perdita dello schiavo cagiona al padrone un danno 
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vien a suo sussidio, e contro la legge che gli vieta il 
matrimonio, gli permette un quasi matrimonio, un 
concubinato ( conturbemium ) ; illegale e passaggera 
unione, che il padrone non accorda talvolta che per 
danaro. Quanto a’ suoi figli, o piuttosto i figli della 
sua concubina, giacché il diritto non riconosce pa- 
ternità fra gli schiavi, essi sono l’a omento d on ani- 
male domestico, incontestabile proprietà del padrone; 
soltanto si disputò se appartengano all’usufrultuariu. 
Vero è ancora che, malgrado la legge che non rico- 
nosce allo schiavo veruna proprietà, il padrone tol- 
lera che, dopo molte veglie, e digiuni volontari, 
e fatiche aggiunte alle fatiche della casa, esso serbi 
alcun che del danaro che paga la sua industria, ed 
abbia una sorte di proprietà illegale , e ne disponga 
anche per un quasi-testamento , sempre salva l’ap- 
provazione del padrone : in sei anni, se è laborioso 
e sobrio, e sempre se il padrone vuole, esso può ri- 
scattarsi. Ma bisognerà che soffra, e lavori che chieda 
al furto e alla dissolutezza il danaro che non trae dal- 
l’ industria; bisognerà che rinunzi all’unico suo sol- 
lievo, al giuoco della popina, ove, mentre il padrone 
gode al festino, gli schiavi aspettanti giocano ai dadi, 
dicon male di lui, e cenano per due assi; bisognerà 

più grave che il valor proprio dello schiavo. Cosi se il mio 
schiavo fu istituito erede, e se fu ucciso prima che , per 
mio ordine, abbia accettala l’eredità, biso va, oltre il prez- 
zo, pagarmi il valore dell’eredità perduta. Cosi se di da. 
gemelli, di due comedìanti, di due musici sia ucciso l’uno 
devcsi contare e il prezzo del morto e il valor perduto da 
sopra vivente. Altrettanto se uccidasi una mula d'ima cop- 
pia, o un cavallo d’una quadriga. 213. Quello il cui schiavo 
fu ucciso, può scegliere fra proceder in via criminale, o re- 
clamar un’, indennità in virtù della legge Aquilta. Cali, 
Insiti. 111. 
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che ancora su questo misero peculio la futura gene- 
rosità del padrone sia comprata con doni vari pel 
suo giorno natalizio, doni pel matrimonio di suo figlio, 
doni pei parto di sua figlia. Dopo tutto ciò, purché 
nell’ intervallo il padrone non lo abbia venduto, ser- 
bandosi il peculio che gli viene di diritto ; purché 
qualche clausula della sua compra o del testamento 
con cui l’ottenne non interdica l’emancipazione ; se 
il suo padrone mantiene la" parola , se le leggi cat- 
tive e gelose (1) della emancipazione non giungono 
ad impedirlo, egli sarà libero. L’aspettare gli parrà 
troppo lungo? fuggirà? Tutto è moto per raggiun- 
gerlo; ripigliar un fuggiasco è affare di Stato; tutto 
il mondo civile gli corre addosso; i fugitivari, a ciò 
destinali, l’avran còito ben tosto e rimenato al pa- 
drone, e la lettera F impressagli con un ferro ro- 
vente sul fronte, avvertirà a starne in guardia. 

Quanto al termine probabile della sua vita, il vi- 
vaio di Crasso, che impingua le sue murene coir uomini 
vivi, o quel di Vedio Pollione che getta loro uno 
schiavo che ruppe una tazza di cristallo; le croci in- 
fami, sempre erette, e i corpi abbandonali presso la 
porta Esquilina, lo avvertono seriamente a non offen- 
der l’onnipotenza del padrone. Se cosi lasciasi invec- 
chiare, v’è un’ isola del Tevere, dove abbandonansi 
alla grazia di Esculapio gli schiavi inalati e infermi. 
D’altro lato l'antico Catone, di cui si ammira la sa- 
pienza, diceva: Sii buon massaio : vendi i tuoi schiavi 
e il tuo cavallo quando son vecchi. Si rivenderanno 
per pochi sesterzi a un padrone più povero, e in 
conseguenza più esigente, finché un giorno il suo 

4 , « } 

(1) Liberiate} imptdienUm et quodammodo inridam. Giustik. 
Ineli*. 
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corpo, gettato fuor delta sua angusta cellelta, sia se- 
polto dai suoi compagni di schiavitù in qualche cante 
diffamato delle Esquilie. 

E l’opulento Romano, in mezzo a questa moltitu- 
dine tutta sua di cento, mille, fin diecimila schiavi (i), 
trema sempre per la propria vita. Gli uni vegliano 
custodi della porta di via ; gli altri dei corridoi ; i 
cubiculari!' difendono la sua camera : ma chi lo cu- 
stodirà dai propri custodi? Udite: il Foro è sossopra, 
il popolo commosso, quasi in rivolta, stivasi alla sca- 
lea del senato; vedete passar una folla di condannati, 
uomini, donne, fanciulli, 400 teste. Un consolare fu 
ucciso dal suo schiavo, dicono in grazia di una riva- 
lità di amore infame ; e secondo la legge, quanti schiavi 
v’ ha sotto il suo tetto , colpevoli o innocenti , son 
menati a morte. Tuttoché romano, l’uomo è sempre 
uomo ; il popolo s’intenerìSce e resiste ai littori ; nel 
senato stesso, a gran meraviglia di Tacito, alcuni spi- 
riti deboli sgomentansi dell’esecuzione di questa or- 
ribile legge. Ma un vecchio Romano, fondatissimo 
nella scienza del giusto e dell’ingiusto, il giurecon- 
sulto Cassio, prende a rimbrottar cotesti novatori, e 
# dar forza alle buone e sante leggi degli avi. « Cer- 
< cherem noi le ragioni, quando già ban pronunziato 
« i nostri avi, più savii di noi? Fra 400 schiavi, pos- 
« sibile che nessuno abbia sospettato, nessuno sen- 
« tito, nessuno veduto l’audace? nessuno l’ha arre- 
« stato e tradito...? > E seguitando cotesta dialettica, 
che fu sempre in uso fra i sofisti di tutte le crudeltà, 

(1) Demetrio, liberto di Pompeo, che non ebbe vergogna 
d’esscr più ricco di Pompeo stesso, faceasi recar ogni sera, 
come un generale, la lista de’ suoi schiavi; egli che avrebbe 
dovuto chiamarsi beato di aver due vicari e una celletta al- 
quanto più larga. Seheca, De ttanq. animi 8. 
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■ Voi dite che periranno degli innocenti. Quando un 

■ esercito mancò di coraggio e che vien decimato, i 

■ prodi come i codardi corrono la sorte. Qualcosa 
« d’ingiusto v’è in tutti i grandi esempi: ma l’iniquità 
« commessa verso alcuni è compensata dall’ utilità di 
« tutti » (i). Parole notevoli, e che compendiano tutta 
l’antichità ! Così Caifasso diceva: Coirne» che un uo- 
mo perisca per tutto il popolo. 

Or eccovi la storia d’ un altro schiavo. 

Fra le irregolari casipole dell’Aventino, fra le am- 
en miì mucchiate case sporgenti sul Tevere che ad ogni 
inondazione se le porta via , nella tortuosa e infetta 
Suburra son enormi isole, di sette od otto piani, da 
appigionare. Ivi abitano tutte le miserie e le corru- 
zioni romane : ivi in sudicie e buie bettole un pan 
plebeo, vin caldo e teste di castrato coll’aglio nutrono 
il mendicante del ponte Sublicio, la meretrice cen- 
ciosa, il grammatico in secco, il Greculo chiacchie- 
rone, adulatore, poeta, cavalier d’ industria ; il tro- 
vatello che, storpiato a posta, va alla busca a profitto 
d’ un intraprenditore di miserie umane ; insomma, 
non dirò il plebeo, ma quel che dall’ orgoglio ari- 
stocratico de’ rifatti Romani è chiamato tennis, igno - 
bilis, tunicatus tribulis. . ' 

Non è ancor giorno: e un uomo, spazzolata la sua 
vecchia toga, corre in fretta verso le alte abitazioni 
delle Carene o del Celio. Cliente di tutti, egli va a 
batter a tutte le porte, aspetta nella via con molti 
davanti alla soglia di tutti i ricchi, forbotta, si que- 
rela co' camerati di servitù e d’aspettazione; lasciasi 
minacciare dalla sferza deirostiario, sollecita il por- 
tinaro incatenalo , entra a gran fatica in un cortile 

' (1) Tac. Ann. XIV. 49 « aeg. 
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pagando gli schiavi, si foracchia fin nell’ atrio; vede 
passarsi avanti sdegnosamente gli amici di prima o 
di seconda ammissione (giacché qui l’amicizia si clas- 
sifica); soffia al nomenclatore un nome che questo 
schiavo storpia ; ottien dal patrono un sorriso distratto, 
uno sguardo sonnacchioso, un addio sprezzante che 
confondesi con uno sbadiglio ; e per premio di tante 
fatiche, recasi un rocchio di salciccia nella corbella, 
e lo scorporo-di 25 soldi. 

Adunque in una sala romana, a gradi diversi, tutti 
i rapporti di politezza portavano questo carattere d’un 
omaggio interessato resovda un inferiore. Son doveri 
mattutini ( antelucana officia) ; salutazioni inquiete e 
trafelate. La nostra politezza da pari a pari, age- 
vole e dolce, che vuol abbassarsi ma a patto d’esser 
rialzata, e che cessa dall’istante che non è più reci- 
proca ; quell’ossequio che al bisogno sa esser altero; 
quella libertà che si presta a mille cose senza com- 
promettersi mai, non era capita dall’antichità. Tutto 
ciò è d’origine feudale ; é l’indipendenza nobile e cor- 
tese del barone, dell’uomo libero, sconosciuta agli 
antichi che non intesero se non l’indipendenza della 
città ; è la sua alterigia nel servigio, per cui il ser- 
vigio è rialzato dall’onore; insomma quel maggior 
valore, che il medio evo seppe dare all’uomo. Dall'un 
aU’altro v’è la distanza che è dalla schiavitù al vas- 
sallaggio. Nei tempi moderni, nè aristocrazia di corte, 
né aristocrazia di danaro, non ruppero questa tradi- 
zione feudale : i PaUanti e i Mamurra d’oggi, pas- 
sando nel triclinio, cedono il passo al loro cliente; 
e se lo portano seco nell’essedum, lo fanno salir pel 
primo. Ma il finanziere e il cortigiano d’allora, che 
forse poc’anzi era schiavo, faceano pedonare i loro 
amici allato della loro lettiga; li lasciavano aspettar 
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alla porta sul battuto ; a tavola, per l’ingiuriosa abi- 
tudine di tutto classificare, aveansi amici inferiori, 
troppo fortunati di pranzare su sgabelli, mentr’essi 
corcavansi su origlieri di porpora; e i convitati erano 
sopravedqti da uno schiavo, che dicesse al padrone 
ehi avea ben applaudito, ben riso, ben mangiato, 
ben lodato l’anfitrione, e cosi meritato un nuovo in- 
vito (1). 

Non sempre era andata così; e la schiavitù istessa, 
sempre inumana per principio, era stata men de- 
gradante nel fatto. Quando non aveasi che uno schiavo 
o due col quale lavoravasi costa costa nei campi, e 
ehe facessi seder al desco, il nome di famiglio dato 
allo schiavo, e di padrefamiglia al padrone, non 
erano, come poi, una derisoria trivialità. La clientela 
un tempo somigliava in parte al vassallaggio feudale; 
nobile protezione del ricco al pòvero, ricompensata 
coi servigi che i molti ponno rendere all’uomo iso- 
lato ; istituzione politica, indispensabile stromento di 
ogni trionfo nel Foro ; legame sacro, associazione di 
tutti gl’interessi, parentela legale ,. santa come la 
reale; tanto che Virgilio mette sulla stessa linea al- 
l’inferno quel che oltraggiò il padre, e quello che 
tradì gl’ interessi del cliente. Ma il continuo digra- 
damento dell’antichità, più sensibile ue’più grandi 
imperi, e a misura che formavasi l’unità politica del 
mondo, la sostituzione del patriotismo cosmopolitico al 
patriotismo locale, menarono le cose a questo punto. 

Furono dunque in tutta la loro crudezza i rap- 
porti del ricco che dà a mangiare, al parassito che 
mangia, della superiorità insolente alla servilità scio- 
perata e famelica. Instancabile e perpetuo mendi- 

t 

. (1) Seneca Ep . 47. 
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cante, cliente universale, il popolo romano visse a' 
piedi di tre o quattro mila beati, adorando le limo- 
sine d'una aristocrazia finanziera, come avea tolle- 
rato il potere di un’aristocrazia politica ; mendicando, 
sollecitando, soffrendo, con bassezza, con spirito, con 
pazienza, tutto a patto di non lavorare. Egli ha i suoi 
giorni buoni e i suoi cattivi. Oggi un patrizio marita 
una figliola; il figlio d’ un liberto di Cesare prende 
la toga virile; gran festa, un migliaio d’invitati, a 
ciascuno una sporlula straordinaria di 44 o 45 soldi. 
Domani non feste , non sponsali ; povero parassito, 
tu andrai al bagno a cercar fra i ricchi che vi s’adu- 
nano, a forza di leccare e di umili servigi, un in- 
vito a cena. Un altro giorno Agrippa apre gratuiti 
470 bagni in Roma: per un anno la barba e i capelli 
del buon popolo saranno tagliati gratis nelle barberie 
d’Agrippa ; Agrippa è figlio degli dèi. Se i ricchi sono 
stanchi di donare, andiamo ad implorar Cesare. Bi- 
sogna bene che di tempo in tempo alcuni milioni 
di Cesare tornino al popolo. Augusto, nel suo XII 
consolato, distribuì fra 520 mila cittadini un con- 
j/iar/o d’oltre 46 milioni di franchi. Oggi Cesare non 
è ricco; ma se non darà danaro, darà almen grano. 
Secondo la (egge Sempronia, chiunque è ozioso e po- 
vero ha diritto a cinque misure di grano ikmese; 
legge suprema della costituzione imperiale, e la sola 
che possa esser pericoloso il violare. Augusto no- 
driva così 200 mila persone, popolazione morente e 
minacciante, che pure egli avea diminuita di numero, 
ma che tendeva a crescersi di tutti i pitocchi d’Italia. 
Però il Mediterraneo è tempestoso; il convoglio an- 
nuale del grano non giunge d’Egitto ; il popolo teme 
la fame; Cesare teme il popolo (momento di tal an- 
goscia, cliejnon so qual burrasca mise Augusto a un 
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pelo d’avvelenarsi) : e ritta sulla punta di Caprea, 
una folla ansiosa attende con impazienza che la ban- 
diera annunzi la flotta d’ Alessandria. 

La servitù romana ebbe tipi suoi propri, scono- 
sciuti in oggi , o che esistono solo velati. Tal è il 
parassito, relegato aU’estremo della tavola, deriso, in- 
giuriato, battuto, che busca un pasto a forza d’af- 
fronti : tale il cacciatore d’eredità, che a piedi d’un 
vecchio sudicio e fantastico, ne loda peefin la bel- 
lezza, applaudisce fino ai suoi vagellamenti, ne stra- 
zia i nemici, gli sagrifica la libertà, gli prostituisce 
la donna. Queste turpitudini sono proverbiali nei co- 
stumi romani, e non solo la commedia e' la satira, 
ma la storia, la filosofia, la giurisprudenza testimo- 
niano quest’universale appetito di testamenti e di le- 
gati. Tutte le leggi d’Augusto contro il celibato non 
arrivarono a far discendere il ricco im prole dal trono 
che gli eleva la captazione, « regno della vecchiezza 
senza figli » come Seneca la chiama (1). Malgrado le 
precauzioni di Augusto, tanto vantaggio s’aveva a non 
esser padre, che uomini , desolati della fecondità 
delle loro mogli, abbandonavano i neonati, o li ri- 
negavano cresciuti, pel solo oggetto d’avere adula- 
tori e cortigiani, come quelli il cui letto era statò 
benedetto di sterilità (2). 

Questa servilità universale rendevasi ancor più de- 
gradante per la natura umana col divenire stromento 
e incoraggiamento alla dissolutezza. * Esecrabili tur- 
pitudini che io non so comprenderei esclama Giusto 
Lipsiò commentando un passo intraducibile dì Se- 
neca : « Dio ci guardi dal portar luce in queste tene- 

(1) Dives regnum orba senectutis. Ad Marciam 19. 

(2) SEN. ad Marciam 19. 
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bre degne di Stige !» Ma è troppo facile concepire 
fin dove andassero, mercè d’un potere sì assoluto e 
si generale sulla creatura umana, mercè d’ una sì 
completa libertà per le fantasie del potente, la mo- 
struosa aberrazione de’ sensi e il profondo avvili- 
mento della nostra natura. La prostituzione, fra noi 
opera della fame, della depravazione, della miseria, 
fra’ Romani era affare di buon ordine interno e di • 
regolamento domestico, nata in casa o comprata al 
Foro, nodrita, istruita, formata dall’infanzia, coman- 
data dalla paura del supplizio, incoraggiata dalla spe- 
ranza di libertà. Di qui una doppia e spaventevole 
degradazione delle sciagurate a cui ogni ignominia 
era inflitta, e del potente che avea diritto d’infligger 
tutte queste ignominie. 

Seneca che attacca tali disordini, sì il fa perchè 
puritano ; ma ancora li mette solo in linea cogli ec- 
cessi del lusso, cogli uccelli del Fasi e i vasi mirrini. 

£ al fondo, per quanto imperfetta sia tale censura, 
v’avea più relazione che non si pensi fra gli eccessi 
del lusso e la corruttela de’ costumi ; degli uni e del- 
l’altra essendo principio colmine la sazietà delle cose 
ordinarie, un’immaginazione attediata e corrotta, un* 
anima inaridita e impicciolita , che senza passione 
come senza virtù , senza istinto vero , agognava di 
inventare e disperava di godere, perchè era volgare; 
nulla trovava che di volgare in ciò che gli uomini 
amano ed ammirano ; e in mancanza del buono, del 
vero, del bello, del grande che non sentiva, stra- 
scinavasi verso 1* impossibile, lo sconosciuto, il mon- 
strurn-, carattere dominante del secolo, spiegazione 
obbligata di tutta la sua storia. 

Saran liberi almeno quelli che da tanti servili R>« bi 
omaggi e da tal licenza aperta a’ lor capricci saranno 
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stati precipitati in queste stravaganti depravazioni ? 
Almeno sarà libero il piccol numero di beati attorno 
a cui gravita questa moltitudine di schiavi e di clienti; 
il ricco, l’elegante, il delicato che addormentasi al 
suono d’una dolce e lontana sinfonia, svegliasi al 
fresco mormorio d’una fittizia cascata; che, dopo avere 
sdegnosamente sporta la mano da baciare alla mat-_ 
tutina folla de’ suoi clienti, avviasi in lettiga, e di là, 
come da un trono, domina le teste servili de’ clienti 
che il seguono, e della plebe che gli passa ai piedi? 
Se Roma lo annoia, senza uscir dall’ immensa casa 
egli trova tutte le gioie di Roma ; il bagno cogli ac- 
cessorii suoi innumerati, e la sua popolazione di servi, 
la palestra, i molti triclini, la piscina, il vivaio, il 
giardino. Se vuol respirare l'aria a miglior agio, 
ha la sua villa presso il mare di Napoli ; la villa sul 
dosso d’una montagna, la villa nel mare stesso. Non 
v’è lembo d’Italia ove non abbia in proprietà queste 
prime necessità della vita romana; bagni , sala da 
banchetto, una colonia di schiavi. Pertanto il proprio 
satisfacimento troppo facile gli divenne insufficiente 
e volgare; ha esaurito il ben essere ; gli fa mestieri 
la gloria. Il lusso non è piu un godimento, ma un 
conflitto, lina casa in regola ( domus recto) non basta-; 
vuoisi una casa inaudita. Bronzo cesellato, tazze mir- 
rine son lusso volgare. La tazza in cui si beve sia 
d’una pietra sola e pietra fina ; il pericolo di spez- 
zarla è un piacere di più (1). 11 pavimento delle sale 
sia cosperso di gemme. Vada agl’incanti a comprar 
a somme ingenti metalli di Corinto; non già che 
cerchi la perfezione del metallo o paghi cara l’ele- 

(I) Omnis rerum voluptas pericolo cresci t. Sé!». De benef. 
VII. 8. ' . 
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ganza del disegno e il nome del maestro, ma paga e 
valuta il nome degli eleganti possessori precedenti. 
Aver delicati e magnifici pesci non è che gola; ma 
far guizzare in una vasca di marmo pesci che la man 
de’ convitati ghermisce, ma farli spirar in vasi di 
cristallo per godere delle mille gradazioni diafane 
che ne coloriscono l’agonia, questa è gloria. Terme, 
piscine, giardini piantali sui tetto della casa e che la 
coronano de’ loro alberi, agitati dal vento ; terme 
fabbricate in alto mare, ad onta delle procelle; una 
piscina immensa, oceano d’aqua calda, le cui onde 
sono sollevate dal vento, è un trionfo maggiore per- 
che è appena un godimento di più (i). 

Di là tutte le fantasie del ricco annoiato : fare del 
giorno notte, non meritando stima la luce del giorno 
perchè non si paga (2) ; talvolta sazio delle ricchezze, 
assaggiar la vita indigente, aver in casa la celletta da 
povero (5) dove viver un giorno o due, mangiando 
sul pavimento in piatti di terra un magro pasto, per 
trovar più gusto quando si tornerà al lusso e al go- 
dimento; d’inverno ròse, di state neve; sul Foro la 
veste del banchetto, e se non basta, la stola da ma- 

fi) Seti. Ep. 122. 90; Sei», retore. Contro*. V. 5. 

(2) Fastidio est lumen gratuilum. Pedo Albinovano ci rac- 
conta d’aver abitato una casa sopra quella di Spurio Papino, 
ch’era un di cotesti lucilugi. « Verso la terza di notte ( nove 
ore di sera ) sento colpi di scudiscio. Che fa egli? domando; 
egli si fa render i conti (era il tempo che castigavansi gli 
schiavi). Sulla mezzanotte nn grido penetrante: Co»’ è?, 
egli si esercita a cantare. Verso le due di mattina, che fragor 
di ruote è cotesto? egli esce in calesso. Al levar del giorno 
si corre, si chiama; cantiniere, cuciniere son in molo. Che 
è, che non è ? egli esce dal bagno, e chiede rio melato. Sei». 
Ep. 18*. 

(3) Seh. Ep. 18. 100. : 
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trona ; in conehiusione, farsi un nome. Roma è tanto 
occupata, che una follia ordinaria non fa parlare. 
Non disordini che si perdono nella fella; il merito 
del vizio è lo scandalo che produce (1). 

Beato secolo di Nerone, secolo di progresso e di 
genio! beato secolo che diffuse nelle sale del ban- 
chetto una tepida atmosfera da tubi di calore; che 
rivesti le finestre di pietra speculare; che nell’anfi- 
teatro seppe, per nascosi meati, diffondere sul popolo 
una rugiada rinfrescante, profumata di zaferano o di 
nardo; che spolverò l’arena del circo con succino 
e polvere d’oro. In casa di Nerone v’è tappeti di Ba- 
bilonia di * milioni di sesterzi (800 mila franchi); 
una tazza mirrina di 500 talenti. 11 fortunato Cesa- 
re, per riposare gli occhi, guarda i combattimenti del 
circo in uno specchio di smeraldo (2) ; un consolare 
comprò per 6000 sesterzi (1200 franchi) due boccette 
di un vetro nuovo. La natura stessa divien più feconda 
e magnifica ; invia a Nerone, per mano del procurator 
d’ Africa, una spica che contiene 560 grani; apre per 
lai a fior di terra le miniere di Dalmazia, ove si rac- 
coglie 50 libbre d’oro il giorno ; rimanda di Pannonia 
gl’intendenti de’ suoi giuochi carichi d'enormi pezzi 
di succino. Vero è che arti stimatissime un tempo ora 
si perdono ; che quando Senodoro fece il colosso di 
Nerone, non si trovò fonditore che sapesse colarlo : 
véro è che Cesare e i suoi artisti guastarono l’Ales- 
saudra, capolavoro di Lisippo, per dorarlo e renderlo 
degno d’un secolo di ricchi improvisati, per cui nulla 
è bello se non coperto d’oro. Ma in compenso la pit- 
tura sopra stoffa fece magnifici progressi, e Nerone, 

(1 ) Id. Ep. 123. 

(3) Almeno se così deesi intender Plinio, H. N. XXXVII. 
5, da cui pure gli altri fatti. - * * ) 



XI. NERONE. 


* 4 » 

oltre il suo colosso di bronzo, ba un colosso di 430 
piedi dipinto sul lino: in compenso ancora si sa, con 
meravigliosa perfezione, dar al marmo prezioso i co- 
lori e le vene d’un altro. Gite importano le arti frivole 
che la Grecia chiamava beile? 11 secolo è grande; il 
genere umano cammina ; l’umanità è in progresso. 
Non s’è inventata testé la scienza di tingere e fondere 
la tartaruga in modo, che prenda affatto l’apparenza 
di legno? Miracolo! Si avran mobili somiglianti ai 
volgari, e che costeranno mille volte più. 

Godi dunque, o padron mio, d'esser nato sotto il 
regno di Nerone, favorito degli dèi ! Godi ; noi t’ap- 
plaudiamo, noi parassiti tuoi, compagni assidui (come 
disse un filosofo dispettoso) d’ogni fortuna che pende 
verso la ruiua (4). Ecco il più bel trionfo del tuo 
lusso e della tua gloria; ecco il mazonomo, piatto 
immenso, coronato di fiori, portato a suon di stru- 
menti sulle spalle dei tuoi schiavi, compendio del 
mondo culinare; il piatto d’Esopo ove sono accumu- 
late conchiglie, pesci, preziosi uccelli, ostriche snu- 
date del guscio, triglie mondate delle reste, tutte le 
ricchezze di tutte le tavole dell’Impero. Ma è troppo; 
tu caschi sfinito: i tuoi servi ti sollevino e portino via 
come un eroe morto sul campo di sua gloria ; sepel- 
lisciti nel tuo trionfo, al suon di musiche e al canto 
degli schiavi, che ripetono dietro te Ei fu (3). 

E per verità ha qualcosa di serio cotesto funebre 
congedo in cui l’orgia finisce. Tu vivi sotto un gran 
principe, o padron mio: badasti tu a cotesto spione, 
che temi troppo per non l’invitar a pranzo, o che 
(issò sovra te l’occhio scandagliatore il momento che, 

(1) Aisectatur comesqut pertuntium patrvnoniorum populus. 
Sen. De tranq. animi I. 

(2) BejStuxs. Sen. Ep. 12. », . > , 
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ubbriaco, tu accostasti l'effìgie di Cesare che porti 
s’un anello, ad un oggetto immondo e profano ? sta- 
mane quando, uscito di casa per crescer la folla dis- 
tratto, spensierato, disoccupato, tu camminasti, udisti, 
parlasti, rispondesti alla ventura, sai tu bene ciò che 
hai potuto dire o ascoltare? hai tu ben riflesso che in 
questo secolo la maggior mania è il farnetico d’ascol- 
tare ; che i secreti son pericolosi' a sapersi, e che v’ha 
assai cose al mondo che non è sicuro nè di raccon- 
tare nè di sapere? (4). 

Or va dunque, scegli fra le angosce del supplizio 
- o le turpitudini dell’adulazione. Salva la tua vita; 
bacia la mano e il petto di Cesare, come i tuoi liberti 
baciano la tua; chiama lui concessi chiamano te, 
padrone, re, dio (te pure essi chiamano dio); corri 
ansante a salutarlo il mattino ; staiti a piè della sua 
lettiga ; fa voti per la celeste sua voce, o per questa 
dea nata ieri da Poppea ; povero schiavo tu di Nero- 
ne, come noi siamo schiavi tuoi. Fatti schiacciare per 
andar a sentire Nerone al teatro, e rnuor di fama 
anziché uscirne. La tua ricchezza, le ville tue, i tuoi 
schiavi, tutta la gloria e la magnificenza tua, abbi 
cura di legarne, con pubblico testamento, una grossa 
porzione a Nerone, una grossa anche a Tigellino, o 
ad altri ; che mai Nerone scontento non ti tolga il 
tutto, e la vita insieme. Bevi il tuo vin di Chio, ridi 
co’ tuoi amici , ascolta i tuoi concerti, ti corona di 
fiori, sii felice, colmo di gioia ; ma trema per la tua 
vita, e bada di non dar d'urto al liberto di qualchq 
delatore: » 

Or sè dunque riepiloghiamo quest'ordine sociale 
preparato dalle lotte di tutta l’antichità , e di cui 

(i) Sem. De traiiq. « mimi 12. 
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Giulio Cesare avea sgombro il posto. Augusto messe 
le fondamenta, Tiberio costruito l’edifizio, voi trovate 
coinè base essenziale e primitiva lo schiavo obbediente 
al padrone ; un gradino in su, il cliente a piè del pa- 
trono, infine il suddito prostrato davanti a Cesare; e 
per una fatale reciprocanza , il padrone trema in 
mezzo a’ suoi schiavi ; il ricco non si fa clienti tra il 
popolo che per avere una difesa contro il popolo; e 
Cesare che opprime Roma e il mondo, e trema della 
plebaglia di Roma. Cosi ciascuno ispira terrore e lo 
prova; ciascuno ba uno schiavo di cui ba paura, e 
un tiranno a cui fa paura: duplice sistema di tiran- 
nia e di minaccia, d’oppressione e di terrore. 

Or ci resta a descrivere il padrone di tutti. 11 figlio < 
del brutale Domizio e della infame Agrippina, confi- 
dato dapprima a un ballerino e a un barbiero, cresce 
in mezzo alla corruzione materna e alla corruzione 
imperiale; tra quella folla di sudici cortigiani che 
godono e vilipendono Claudio, è divenuto imperatore, 
cioè l’uomo più potente del mondo, il più soggetto a 
corrompersi. In un’età che non è ancora la gioventù* 
non promette nulla di buono : eppure è delizia del 
genere umano, idolo del popolo; quando s’ha a firmar 
la morte d’un ladro, vorrebbe non sapere scrivere. 
E ciò eh’ è più mirabile, dà dei giuochi senza che 
alcuno soccomba ; non una stilla di sangue proscritto 
è versato per ordine suo; il carnefice sta colle mani 
in mano, il delatore mendica in esiglio; e Traiano 
desiderava che i migliori auni del suo regno rassomi- 
gliassero a’ primi di Nerone. Vero è che ben tosto 
avrà ucciso il fratello, la madre, la zia ; ma essi non 
sono proscritti. La casa di Cesare è al di sopra della 
legge per uccidere e per essere uccisa; un imperatore 
che non fa perire che i suoi, è sovrano clemente, dolce, 
Cantò. Biogr. Tom. I. 27 
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popolare; e un lungo riposo qual non aveva avuto 
dopo Augusto, il mondo riceve da un principe parri- 
cida. Pure in capo a sei od otto anni il filtro imperiale 
opera , i) vecchio demone di Caligola e di Tiberio 
resuscita. Questa tigre ammansata leccò un poco di 
sangue, e sente la sua razza. Ecco i delatori risalgono 
a galla, i suicidi comandati si rinnovano , la lancetta 
del chirurgo succede alla soga del boia e alla daga 
del soldato ; è un Tiberio ragazzo, un Tiberio prodi- 
go, voluttuoso, artista, musico, pantomimo, pazzo e 
perciò più crudele. E dunque ben potente e ben si- 
curo del poter suo, per rompere cosi in un giorno 
una sì lunga dissimulazione. Ha egli profuso col vaglio 
il danaro a’ suoi pretoriani? gli ha fatti ghiotti di 
proscrizioni? la sua guardia di Germani é ben nume- 
rosa e baldanzosa? No: un giorno, dopo che l'uomo 
l’avrà lungamente sopportato senza mai un potente 
sforzo per respingerlo, dopo molti vani tentativi, 
cospirazioni di filosofi, di libertini, di donne, dopo 
un’ultima e più minacciante, e al momento che falli- 
sce, non so perchè, un uomo presentasi ai pretoriani, 
mandatario improvisato a cui nessunodiè commissione; 
e promette, in nome d’un generale che noi conosce, 
somme enormi che questi non potrà mai pagare; e 
conchiude un mercato, in virtù del quale i soldati 
non uccidono, non si sollevano, ma solo abbandonane, 
prima del tempo, il loro corpo di guardia del monte 
Palatino per andar passeggiare ne’ sobborghi ; e l’im- 
peratore, perduto perchè solo, va a darsi una col- 
tellata in una cava prestatagli da un suo liberto per 
morire. 

Contro si poco credibile storia , potremo almeno 
ricorrere al paradosso? potremo fabbricare, come 
oggi si usa, una controstoria di nostra fattura? Qui 


Digitized by Coogle 


XI. NERONE. 


M» 

non siamo nel vago de’ secoli primitivi ; ma è para e 
positiva storia. Tacito, per quanto possa esser tacciato 
d’onest’ uomo, è un annalista esatto, cronologo scru- 
poloso, che a guisa del Muratori, spoglia gli archivi 
del senato, gli Acla diurna bullettàio di quel tempo. 
Svelonio ha la freddezza d’un protocollista e d’un 
erudito, che per tutti i rispetti e la parzialità del 
mondo non lascerebbe via la noterella raccolta nel 
suo zibaldone. Questi due, abbastanza vicini al tempo 
per conoscerlo, abbastanza lontani per non risentirne 
troppo le passioni, non sono smentiti dall’accordo dei 
fatti, nè da Dione e Plutarco, greci cui poco caleva 
de’ risentimenti della vecchia Roma contro Nerone. 

Nel raccontare questa storia io cercherò spiegarla. 
11 potere imperiale (1) era tutto di fatto e di terrore, 
fondato sull’isolamento, la debolezza, lo sgomento di 
ciascuno ; e che cessa dall’istante che il littore noa 
previene colla celerità l’assassino. Caligola ci dà a 
vedere l'effetto di tanta potenza in un’anima debole 
e maleducata, e quella malattia particolare dello spi- 
rito che vorrei chiamare mania imperiale; doppia 
esaltazione prodotta dal pericolo e dalla potenza, 
desiderio senza misura e senza fine, rabbia di godi- 
mento e paura della morte. 

Nerone non avea tanta forza da resister alla verti- 
gine d’una tal potenza; e chi l’avrebbe avuta a di- 
ciassetl’anni? Debole di cuore come Caligola di spirito, 
molle e timido, artista inclinato davanti a'suoi giudici, 
imperatore tremante davanti al suo popolo, facile ad 
arrossire, e che, per impaccio di spirito o di coscien- 
za, lasciasi dire aspre verità, ascolta il rimprovero 
con nna specie di pudore, e talvolta senza punirlo, 

(1) Vedi la biografia di Tiberio, T om. VI. pag. 801. 
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superstizioso de’sogni e de’fantasmi ; ne’vizi suoi nulla 
era d’ardito e di grandioso. Egli e il suo amico Otone 
(due poltroni che un dopo l’altro furono padroni del 
mondo) andavano in corsa di notte, in parrucca e 
veste da schiavo, gettavano persone nelle cloache, 
altre ne faceano trabalzare sovra coperte, batteano, 
erano battuti, e talvolta tornavan a casa scossi della 
buona. Egli conservossi sempre quell’uomo stesso, il 
cui supremo divertimento era d'eccitar la sommossa 
allo spettacolo; e per quanto tiranno e parricida, 
sempre rimase un monello coronato. 

Perchè questo miserabile fosse una cosa spavente- 
vole; perchè, come dice sant’ Agostino, « il supremo 
modello de’ cattivi principi si trovasse esser cotesto 
voluttuoso istrione, da cui nulla di virile dovea te- 
mersi », bisognava il secol suo e la sua Corte, e l’in- 
credibile loro avidità di servitù; bisognavano Narciso 
e Tigellino, persone che anche in un'anima pura 
avrebbero saputo scovare il vizio, fomentarlo, cre- 
scerlo. Dal principio dunque, allorché Nerone era 
ancor tutto mele, già contendessi quale lo domine- 
rebbe fra le varie corruzioni della Corte. Da un lato 
Agrippina, che assisteva al senato dietro una cortina, 
non voleva autorità per addolcirlo, ma per adoprarla 
largamente, colla selvaggia legittimità del delitto, 
come avea fatto Caligola ; e con Agrippina tutti quelli 
ch’eran connessi alla vecchia popolarità del nome di 
suo padre, nobili, cortigiani, amici di casa, fedeli 
liberti di Claudio, ristrettisi a lei dopo che essa lo 
aveva avvelenato. D*un altro canto lo stoicismo ride- 
stasi dal campo di Filippi, ostentava per Roma l'irsuta 
sua barba, la faccia rugosa, e alcuni suoi discepoli 
amavano venir alle cene di Nerone a sfoggiar musi 
ingrugnati. Deputati suoi presso Cesare erano Seneca 
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e Borro, virtù relative, galantuomini secondo i! tem- 
po ; giacché Burro, che alla morte di Claudio aveva 
aiutato a rubar i diritti di Britannico, e Seneca, apo- 
logista se non consigliere della morte d’Agrippina, 
ebber reputazione tra gli onest’uomini. Anzi una volta 
si pensò far imperatore Seneca « per lo splendore 
della sua virtù e perchè innocente ( quasi insonti) * 
dice Tacito ; e fate ben attenzione a questa parola. 

Agitavasi dunque la lotta. Niente filosofia, gli diceva 
Agrippina ; esso non fa nulla a un imperatore. Il vec- 
chio istinto de’ Cesari subodorava il suo nemico. 

Rispetta tua madre, ma sii imperatore , gli diceva 
Seneca. La palma toccherebbe a chi più adulasse. Gli 
amori di Nerone erano timidi ancora; Seneca gli pre- 
stava il nome d’un suo amico per velarli ad Agrippi- 
na ; Agrippina, le sue camere per celarli a Seneca. I 
filosofi lascian salire il loro alunno sul teatro, gemendo 
si, ma senza far motto, per paura non trascorra più 
in là; e Seneca che n’aveva indovinato la fierezza, gli 
dirigeva il trattato Della demenza, lodandolo del san- 
gue che non avea versato , per paura noi versasse 
domani. In fatto però d'adulazione Agrippina era 
novizia, i filosofi riservati troppo ; e Nerone aveva 
altri amici più infimi e perciò più intimi ; liberti, 
d’anima bassi quanto alti d’ imaginazione. Nerone, 
co’ suoi gusti di voluttà puerile e volgare, se la dicea 
molto bene cogli staffieri ; una madre gelosa di do- 
minare, pedagoghi che le disputavano il loro allie- 
vo, servi scapigliati che lo corrompono ; storia da 
collegiale! Ma questo collegiale di 17 anni tenevasi 
proprio in mano Io scettro del mondo, poteva all’uopo 
scherzare col veleno e colla spada, colle teste de’ se- 
natori e coll’onor delle dame romane. Pertanto ad 
un tratto egli sguizza di mano della madre e de’mae- 


Diqitiz 


i by Googte 


BIOGRAFIE. 


422 

stri; dal centurione che la custodisce fa consultar la 
vecchia avvelenatrice Locusta, cui Burro volea far 
strangolare, e che salvata a tempo, guadagna l’impu- 
nità, danaro ed allievi (1); scuola d’avvelenamento, 
fondata dall’imperatore ! Nerone domanda, non un 
veleno lento, timido, arcano, come quel ch’essa com- 
pose per Claudio, ma attivo, pronto, fulminante. C/te? 
ho io paura della legge Giulia contro gli avvelenatori? (%) 
E Britannico cade morto stecchito alla mensa impe- 
riale. Mentre è sepolto fretta fretta, e che una piog- 
gerella, guastando la vernice datagli sul volto, mostra 
al popolo le livide traccie del veleno, i due savii di 
palazzo costernati e gementi s’arricchiscono delle ville 
di Britannico. 

Agrippina, circondata d’ire e d’ire femminili, pro- 
vocate dal suo orgoglio di bella e d’imperatrice, dopo 
aver forse esaurito l’ultimo rifugio dell’incesto, faceasi 
una forza e una difesa dei delitti commessi per Nero- 
ne : il figlio la temeva perchè le aveva obbedito ; la 
uccise perchè la temeva. Autrice principale del suo 
delitto sarà una donna. 

La vita di Poppea è un continuo intrigo. Maritata 
provisoriamente a un cavaliere romano, Otone fa che 
divorzi, e la sposa : Nerone se ne invaghisce, cOtone 
è mandato governatore in Lusitania, e vuol farle far 
ancora divorzio. Ma Poppea lo farà per essere soltanto 
la druda di Cesare ? lascerà il posto alla figlia di 
Claudio? Ciò può correre per la liberta Atea; ma 
lei , patrizia , vai bene Ottavia figlia di Messalina ; 
mediante il disprezzo opera essa su Nerone , e sa 
guidarne la piccola e miserabile anima. ■ Essa era 

(t) Svet. Ner. 33. 

(9) Ibid. 


Digitized by Google 




XI. NEKONE. 423 

maritata, diceva ; e il matrimonio di Otone era buono 
e non da buttar via (1); piacevate questa vita di lusso 
senza pari che godea presso lo sposo, dove tutto 
grande, magnifico d’onore, tutto degno del primo 
posto. Nerone invece, amante d’Ate, congiunto d’una 
schiava, da quest’ignobile consorzio non avea guada* 
gnato che abbiette e meschine abiludini. Egli tenuto 
in rigida tutela dalla madre, prima di pretender al- 
l’impero, come penserebbe alla libertà? Temeva di 
sposarla? la rimandasse a Otone; anche in capo al 
mondo essa volea piuttosto udir l’obbrobrio del suo 
imperatore, ch’esserne testimonio •. Cosi parlavasi a 
Nerone Cesare. Il matricidio si compirà dunque, e 
per le particolarità di quella tragedia amo meglio 
rimettervi a Tacito. Ma una scena dà la misura della 
virtù di quel tempo. Un primo tentativo d’assassinio 
su Agrippina fallisce, perchè essa campa a nuoto ; il 
popolo s’intenerisce per essa ; essa può armar i suoi 
schiavi, sollevare i soldati, implorare il senato e il 
popolo. Nerone chiama a consiglio Seneca e Burro; 
entrambi taciono un pezzo, poi ad un’occhiata inter- 
rogativa di Seneca, Burro dice: I pretoriani son devoti 
alla casa del loro principe; ricordansi di Germanico, 
nè oseranno cosa contro la figlia di lui. Aniceto tenga 
la sua promessa. Aniceto, comandante della flotta del 
Miseno, era il consigliere di quel primo assassinio 
tentato ; ecco a che si limita il filosofo per stornare 
il delitto. 

Alla morte d’Agrippina, delitto che move sdegno, 
ma insieme sgomento, prorompe la servilità romana; 
e quanto ha di glorioso Roma, di virtuoso il senato, 
sono ai pie’ di Nerone. Burro mandò a complir seco 

(1) Tacito XIII .46. 
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gli uffiziali del pretorio; le città di Campania fanno 
fumar gli altari, e ringraziano gli dèi ; Seneca dirige 
al senato l’àpologìà del suo maestro ; il senato male- 
dice Agrippina nel solo momento ch’essa è degna di' 
pietà ; il senato supplica Nerone di tornar a Roma ; 
e non il senato solo, ma il popolo esce ad incontrarlo. 
Che bisogno aveva il popolo d’esser servile a questo 
punto? Tutte le donne, i fanciulli, le tribù di Roma 
v’andarono; e fra i palchi eretti sul suo passaggio, 
Nerone va a render grazie in Campidoglio. Un sol 
uomo protestò, Trasea, che levossi, ed usci dal senato. 

Pure Nerone « commesso il delitto, ne comprese 
l’orrore ». Più non sono i rimorsi profondi, dissimu- 
lati di Tiberio; Tanima di Nerone non ha forza pari 
al delitto; passò tutta la notte nel delirio e in subi- 
tanei sussulti. Ma (traduco Tacito, ammirabile) « la 
faccia de’ luoghi non cangia come quella dell’uomo ; 
sempre dinanzi gli stavano queste mura, queste rive, 
dove già diceasi che gemiti e tibie funerali si faceano 
sentire presso il sepolcro d’Agrippina ». Fin in Roma 
l’indignazione penetra ; e si trovò un fanciullo es- 
posto con questo cartello: Fanciullo proietto per patirò 
che non uccida sua madre. In questo tempo Nerone 
sognò per la prima volta in sua vita ; e terribil cosa 
dev’essere un prinfo sogno, e sogno siffatto (1). 

Senza seguire l’ordine de’ tempi, vedete la fine 
della famiglia imperiale; leggete ancora in Tacito il 
commovente racconto delle sventure di Ottavia, il suo 
esiglio comandato da Poppea, la spaventevole pietà 
del popolo che parlava franco con Nerone, ed esi- 
gette che l’esule fosse rimpatriala ; i suoi tumultuosi 
ringraziamenti che sgomentarono Nerone e servirono 

( 1 ) Svet. Ner. 46 . Tertull. De anima 44 . 49 . 
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Poppea, e che l’imperatore fece reprimere a sciabo- 
late, spaventato d’essere stato clemente : alla vista di 
questa simpatia popolare, una delle più energiche 
che scoppiassero sotto gl'imperatori, si comprese che 
la figlia di Claudio meritava di trovarle un delatore; 
e poiché i suoi schiavi alla tortura non rispondeano 
se non proteste di sua innocenza, poiché era accusata 
d’adulterio e doveasi sceglier un complice, e l’antico 
sistema di Tiberio era di mescolar a tutto l’accusa di 
lesa maestà, Nerone trovò quest’ Aniceto, stromento 
dell’assassinio d’Agrippina, che incoraggiato e minac- 
ciato, si confessò amante d'Ottavia, e suo complice 
di congiura, e lo fé’ condannare da un • consiglio 
d’amici » e fu esigfiato in Sardegna, dove visse ricco 
e mori a suo letto. Secoli barbari v’ebbe ; ma in nes- 
suno la teorica del delitto fu così dotta, e la pratica 
meglio ragionata che in questo. Ottavia e Agrippina 
son un tristo esempio della sorte che attendea le donne 
collocate vicino al trono di Cesare; o restassero, coqie 
Tuna, ne’ limiti /del dovere, o traboccassero, come 
la madre di Nerone, a tutte le ambizioni e le colpe. 
La famiglia imperiale era ridotta a donne; e quando 
Nerone ebbe uccisa Domizia, sua zia (1), e Antonia 
figlia di Claudio, potè. vantarsi d’esser il solo che di 
diritto potesse pretendere al nome di Cesare. Que- 
st’Antonia peri per non averlo voluto sposare. Lun- 
gamente perseguitata da Agrippina, due volte fu resa 

(1) Visitando egli Domizia sua zia malata, questa donna, a 
moito de’ vecchi, carezzandogli la lanugine, gli disse : Quando 
l'avrò veduta radere , voglio morire. Nerone, volgendosi agli 
amici, disse celiando: La taglierò adeiso adesso, e ordinò 
ai medici di purgarla forte. Non era ancor fredda, che egli 
s’impossessò dei beni dì essa, e ne annullò il testamento. 
Svet. 34. Xiphilin. 61. 
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vedova dalla giustizia imperiale. Tal era la sorte delle 
principesse del sangue : troppo onorate per non 
esser date spose a bei nomi ; i bei nomi eran troppo 
temuti per ch’esse tardassero a divenir vedove. 

Una differenza, dedotta da cause elevatissime, di- 
stingue l’antichità dalla storia moderna. La parte 
delle donne nella storia cristiana è per Io più nobile 
e salutare; nell’antichità, quando ne abbiano, è cru- 
dele e funesta, massime al tempo dei Cesari, quando 
non è più la donna greca severamente rinchiusa nel 
gineceo, nè la matrona romana, più onorala, ma sot- 
tomessa a una tutela di tutta la vita, figlia di suo 
marito, dicono i giureconsulti: la donna, quando non 
è schiava o prostituta, è ardita, impudente ; ba le 
passioni crudeli, il fare e l’ambizione virile. Tali Ce- 
sonia sotto Caligola , Agrippina e Messalina sotto 
Claudio, Poppea sotto Nerone, sotto Augusto la vec- 
chia astuta Livia. Tutto ciò si mescola ai sanguinosi 
affari di Stato, fa bollire in mezzo a tante passioni il 
veleno delle gelosie e delle rabbie sue, ammazza, è 
ammazzata, come tra gli uomini. Cesonia, coll’elmo 
in testa, passa a cavallo dinanzi alle file de’ preto- 
riani ; Agrippina s’asside sul trono di Claudio e dà 
udienza ad ambasciadori. La donna ricevette quel- 
l'emancipazione brutale che ai di nostri fu fantasticata 
contro di lei; essa è libera, essa prende un marito, 
lo ripudia, lo ripiglia, conta gli anni dal nome degli 
sposi, sposa pensando al divorzio, fa divorzio pen- 
sando al matrimonio; la gazzetta d’ogni mattina an- 
nunzia un ripudio (1). Non siate si vanagloriosi, o 
libertini di Roma; la donna non ha nulla a invidiarvi; 

(1 ) Uxorem ritmo duxit nisi qui abduxìt Nulla sine 

divorilo acta. Sen. Benef. 1, 9. III. 16. 
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essa che anticamente non compariva ai banchetti, 
veglierà per l’orgia come voi, si ubbriacherà come 
voi, provocherà come voi l’ignobile vomito insegna- 
tovi dall’intemperanza ; come voi straziando a staffili 
il corpo de’ suoi poveri schiavi, tra gli studi della 
tavoletta chiamerà il manigoldo per castigarli. Essa 
vuol tutto ciò che vien da voi, fin le vostre miserie. 
Ippocrate s’ingannava quando attribuiva castighi pri- 
vilegiati all’intemperanza maschile; la donna non 
sfugge neppur essa alla calvezza e alle gotte. Avvi 
una debolezza del suo secolo ch’essa non abbia scossa? 
vergognosa della sua fecondità, asconderà sotto le 
pieghe del manto il volgare peso del grembo; se non 
basta, oserà di concepir invano. La volete al teatro? 
essa vi sale; all’arena? eccola, col pungetto appog- 
giato al nudo seno, attendere il cinghiale (1). 

Ma mentre così scorreva il sangue imperiale, san- 
gue privilegiato, affare domestico, a cui il pubblico 
non aveva l'indiscrezione di mescolarsi, Nerone la- 
sciava l’impero a Seneca e a Burro, trascurante de’ 
pubblici affari a segno d’abbandonarli ad onest’uo- 
mini. Dopo l’uccisione d’Agrippina, ebb’egli una re- 
crudescenza di popolarità, e revocò d’esiglio i puniti 
da sua madre, alzò sepolcri alle vittime di lei, per 
metterne in vista le crudeltà. Tre anni dopo il ma- 
tricidio, Trasea lodava questo governo che aveva 
abolito il capestro e il boia ; Roma che aveva sofferto 
Seiano, Tiberio, Caligola, Claudio, Messalina, Agrip- 
pina, non doveva mostrarsi difficile in fatto di mise- 
ricordia e di clemenza. 

Intanto il carattere imperiale si sviluppava. Questo 


(1) Tac. Ann. XV. 32; Gioveih. VI; Svrr. Domit. 4; Stazio, 
I. Sylv. ; Mart. I. 
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carattere aveva il suo lato elegante, artistico, civile, 
pretensioni al talento ed ambizioni innocenti. Ca- 
ligola, tutto che pazzo, non fu nè un genio ozioso, 
nè un’intelligenza spenta. Nerone era troppo impe- 
ratore per non aver tutti i gusti del suo secolo. Poeta, 
raccoglieva in casa tutti gl’ingegni d’allora, che nelle 
sue serate letterarie venivano a portar ciascuno il 
suo emistichio; e di questi emistichi riuniti esso com- 
paginava i suoi poemi. Oratore, si fe’ decretar la 
palma dell’eloquenza, però senza concorso, chè par- 
lava troppo male. Filosofo, invitò stoici alla sua ta- 
vola, e prendea spasso delle loro dispute. Che so io ? 
era pittore, scultore, citarista ; anzi più, era coc- 
chiere. Le sue manie d’artista rendeanlo più nobile 
e migliore? mai no. Neppur l’intelletto non è tutto. 
D’altra parte, secondo la moralità e la legalità an- 
tiche, i talenti di tal genere erano cose riprovate, in- 
terdette, disonoranti: sonar la lira. era vergogna; Il 
ballare, un ripudio del pudor virile. L’antica morale, 
indolente contro le arti, aveva poter bastante per de- 
gradare gli artisti. 

Aggiungete quello spirito romano che ogni cosa 
materializzava. La pittura e la scoltura non erano più 
le arti sacre del tempo di Fidia; ma assai più popolari 
il talento di cocchiere e di pantomimo. La musica 
stessa, passione favorita di Nerone, che ebbe tutte le 
passioni; la musica, arte si grave e si santa nella 
Grecia che ne avea fatto uno de’ fondamenti della 
città, più non era che unmestier da mendicante; più 
non accompagnava che i macelli de’ gladiatori, gli 
sbalzi de’ funamboli, l’orgia de’ banchetti ; e dalle arti 
alla voluttà, dalla voluttà alla corruzione, dalla cor- 
ruzione all’assassinio, il passo era più pronto che noi 
possiamo noi comprendere. 
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Quanto a Neroue, sua madre, con quella diguità 
altera cui la corruzione temperava, e i due maestri 
coll’indulgente loro virtù, l’impacciarono alcun tempo. 
Egli ebbe dapprima ne’ giardini un circo, ove menava 
carri davanti a un pubblico scelto ; poi il popolo co- 
minciò a incalzarsi alle porte, e chiese l’entrala. Egli 
ebbe in palazzo un teatro di società, ove cantava pe’ 
suoi amici, e dove faceva assistere il grave Burro; 
ma il popolo, buon cortigiano, fé’ fracasso, non volle 
più attori triviali, e domandò che Nerone si produ- 
cesse (4). Credete però voi che l’imperatore sulla 
scena non sarà più l’imperatore? che al momento 
che comparirà tremante davanti a’ suoi giudici, asciu- 
gandosi il sudor del fronte, salutando il popolo, ac- 
cordando la lira, il suo codazzo di centurioni e tribuni 
l’abbandonerà? che non avrà un consolare per por- 
targli la lira, un console per annunziare lo spettacolo, 
e reclamar l’indulgenza del pubblico a favor di questo 
timido principiante? Se Nerone canta, vuoisi un coro 
di senatori, di consolari, di matrone; se monta ip 
palco, vuoisi che tutta l'aristocrazia lo accompagni, 
lina scuola è aperta, dove giovani e vecchi, tutta la 
nobiltà viene ad imparar l'arte d’istrione. Prima Ne- 
rone assoldò a prezzi enormi qualche nobile rovi- 
nato; la paura, lo spirito cortigiano, la forza, se oc- 
corre, ne nielleranno altri (2). Più non cercale la 
vecchia Roma al tempio, al foro, al senato : seicento 
cavalieri, quattrocento senatori, donne di gran casa 
son addobbati per l’arena; altri cantano, suonano il 
flauto, fan il buffone. Il mondo vinto va a contem- 
plare colà i discendenti de’ suoi vincitori, ridere ai 

(1) Ut iludia sua publicaret. Tacito. 

(2) Principe senaluque auctoribus qui vim quoque adhi- 

beant. Tac. Ann XIV. 26. 
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lazzi d’un Fabio o ai sonori schiaffi che si danno i 
Mamerchi ((). La virtù di Trasea sostien una parte 
ne’ giuochi giovanili: la nobiltà d’un’ Elia Catulla 
viene, di 80 anni, a ballare sul teatro : la rinomanza 
d’un cavaliere romano cavalca un elefante (2). 1 pan- 
tomimi, finallora adorati dai senatori e puniti dal se- 
nato, oggetti di severità officiali e di ammirazioni 
private, espulsi periodicamente d’Italia e sempre re- 
duci, vendicansi del dispregio dell’antica Roma col 
tenderle la mano perchè salga in palco ; l’istrione Pa- 
ride, amico di Nerone che poi lo farà morire per ge- 
losia d’artista, oggi per guadagnar le patenti di cit- 
tadino si fà dal suo principe dare per camerata lutti 
i patrizi (5). 

Cosi i rancori si accumulano. L’aristocrazia che da 
sè sarebbe montata volentieri sul teatro, si sdegna 
con Nerone d’avervela fatta salir per forza. Nerone 
vede elevarsi il suo grande e serio nemico. Lo stoi- 
cismo ha ritemprato alquanto il vecchio spirito ro- 
mano ; si fa tra la filosofia e il patriziato, tra l’antica 
Roma e la nuova Grecia, un’alleahza difensiva contro 
lo spirito imperiale; il senato che, dopo l’esaltamento 
di Nerone, conserva qualche libertà di deliberazione, 
lascia manifestarsi quest’opposizione; il giureconsulto 
Cassio, un di quelli, la cui razza pare non avrebbe 
dovuto sopravvivere alla battaglia di Filippi, conserva 
in casa l’immagine dell’uccisor di Cesare suo avo 
coll' iscrizione Al capo della nostra parte ( Duci 
partium). Di mezzo alle voluttà di Roma, uomini e 

(t) Qui sedei. . . . Planipedcs audit Fabia s, ridere potest qui 
Afamercorum alapas. GlOVEN. VI. 189. 

(2) Notissimus eques romanus elephcmto insedit. SvET. 12. 

(3) Tac. Ann. XIV. 14i 15, 20. XV. 32. ; Svet. in Ner. il. 
12. ; Sen. Ep. 100. 
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donne si radunano ne’ giardini per ascoltar il cìnico 
Demetrio , quest’ audace che a Nerone rispondeva 
Tu mi minacci di morte, e natura rende a te tal 
minaccia; che in pieno ginnasio, al cospetto del 
senato, de’ cavalieri, di Cesare, tonava contro i bagni, 
il lusso, le delicature romane, mentre tuttala servitù 
di palazzo, « i centurioni dalle barbe di capri , la 
gioventù muscolosa del pretorio » rivoltasi contro la 
filosofia, beffa il mantello di stoico, « vende per cento 
assi cento di questi dottori greci » (1): lo stoicismo 
che è politico di sua natura, e spinge il sapiente agli 
affari, che che faccia il prudente Seneca per allonta- 
namelo, lo stoicismo si crtstituisce partito. 

E già ha il suo capo e il futuro suo imperatore. Uno, 
parente de’ Cesari, d’esteriore severo, di casta sem- 
plicità in casa, cinto di filosofi, vivente nel ritiro e 
perciò più notato, Rubellio Plauto è indicato a Ne- 
rone come un uomo (bada bene) « che non finge il 
medesimo gusto per l'ozio » : tanto bisognava esser 
inutile se non voleasi passare per pericoloso! I suoi 
amici credonsi già tanto forti, che basta una cometa 
o un lampo per far parlare del regno suo, e cosi ro- 
vinarlo: però non morrà di subito; è avvertito di 
sottrarsi alla calunnia, sagrificarsi al pubblico riposo: 
in Asia avea dei beni su cui potrebbe vivere tran- 
quillo senza temer nemici nè delatori, e cosi è al- 
lontanato colle buone, senza tampoco ardire d'esi- 
gliarlo: tanto erasi ancora lontano dalla tirannide 
violenta dei primi imperatori; tanto popolare era 
ancora la clemenza! 

Ma quando la morte di Burro, accelerala da Ne- 
rone, il fece uscir di tutela; quando Tigellino, uomo 

' * •- ' ’■ ■ > . •• • ■ '■'fj .M‘- > 1 

(1) Et cenlum Grcecus nudo cenlusse licetur. Perseo. 
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secondo il suo cuore, fu divenuto prefetto del pre- 
torio; quando Seneca, fra gli abbracci del padron 
suo che lo pregava di non ritirarsi, e che tanto più 
sentiva la necessità di ritirarsi, allontanossi da Roma 
per maturar la sua filosofìa in un’austera solitudine, 
donde son uscite le opere sue più gravi e massime le 
lettere a Lucilio; quando insomma Nerone fu libero 
da lutti questi ostacoli, il genio imperiale mostrossi 
in tutta la sua nudità. Due esigliati faceano paura a 
Nerone; a Marsiglia un Siila, benché nome scredi- 
tato ; in Asia Plauto, grave e calmo in mezzo ai filo- 
sofi ; uno temuto come indolente e povero, l’altro 
come ricco e pensatore. Assassini partiti da Roma, 
fra sei giorni furono a Marsiglia, a cena da Siila, e lo 
freddarono. La morte di Plauto fu più notevole. In 
Asia egli era popolare; a Roma sostenuto dal partito 
stoico che l’avea sollevato; e lo sosteneva l’amore 
del vittorioso generale Corbulone. Pure Nerone non 
mandò a lui che un centurione con sessanta uomini : 
onde v’ebbe qualche velleità di resistere. « Bisognava 
respingere cotesto pugno d’uomini. Prima che Cesare 
ne fosse avvertito e mandasse nuovi ordini, gran 
cose poteano nascere». Strana cosa e nuova! Una 
guerra fu per scoppiare contro Cesare, e il partito 
stoico era sul punto di combattere. Ma cotesta idea 
di guerreggiar Cesare sgomentava gli spirili; e per 
consiglio de' filosofi, Plauto, uora vigoroso e prode, 
lasciossi uccider alla cheta da un gomitolo comandato 
da un eunuco. Le due teste furono recate a Cesare; 
che fe’le beffe della precoce calvezza di Siila e del 
lungo naso di Plauto : scrisse al senato, non confes- 
sandosi autore delia loro morte, ma oltraggiandone 
la memoria, ch’era un dir abbastanza. Tutto ciò av- 
veniva meutr’egli andava a far ammirare la sua bella 
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voce a Napoli, mentre a Roma cenava magnificamente 
su tutte le piazze, e < servivasi di tutta la città come 
di casa » ; mentre Poppea partoriva ad Auzio, città 
prediletta da Cesare per la nascita, e che il senato 
votava sagrifizi pel ventre di lei, e correva tutto ad 
Anzio a far i mirallegro; e, morta in capo a quattro 
mesi la bambina, la faceva dea, e le dava tempio e 
sacerdote: avveniva insomma tra magnificenze tal- 
mente grandiose e romane, che Tacito stesso chiede 
licenza di parlarne una volta sola. 

Tra queste scoppia l’incendio di Roma. Svetonio 

1 1 . , , di Riima 

e Dione ne accusan autore Nerone; Tacito piu se- 
vero, pur va più riservalo. Io non deciderò; lo spi- 
rito artistico e dilettante di spettacoli, l’amor di poesia 
in azione, andavan tanto innanzi in Nerone, che amò 
veder Roma bruciare. Quando, il terzo giorno del- 
l’incendio, ei giunse da Anzio, e vide la fiamma, 
padrona della città, correre le tortuose vie di Roma, 
ondular sulle colline, far crollare nel Tevere i piani 
irregolarmente ammonticchiati di quelle immense 
case ; quando intese cotesta confusione di gridi, que- 
ste inutili lotte, le fughe, le grida di ladri, leminaccie 
d’incendiari che diceano a gran voce Non fermateci, 
abbiam ordini; quando vide questa moltitudine, stra- 
scinando i feriti e i morti suoi, rifuggir in mezzo al 
campo d’Agrippina fra i monumenti e le tombe, e 
cercar un ricovero ove non v'era un letto tampoco; 
quando infine vide la piazza divenire sgombra pel 
suo palazzo; e la sua abitazione, fin allora confinata 
miserabilmente fra due colline, distrutta per grazia 
degli dèi; e pensò che questa vecchia Roma, ignobile, 
mal ricostrutta dopo l’incendio di Brenno, farebbe 
luogo ad una Roma neroniana, magnifica di simmetria 
e di grandezza, ie che in questo crollo d’alcune delle 
Cantò. Biogr. Tom. I. 38 
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tante casìpole, deplorate dai vecchi, ma che a luì non 
importavano, egli aveva inteso rultimo scroscio d’una 
città invecchiata e d’un palazzo indegno di lui, il 
genio suo d’architetto, di pittore, di poeta ben potè 
ammutolire ogni resto d’umanità in cuor di Nerone. 
Che pensato avesse far di Roma, come oggi si dice, 
una distruzione monumentale per prepararle una 
monumentale resurrezione ; che in capo a sei giorni 
non avendo il fuoco compiuta l’opera sua, e’ lo fa* 
cesse rattizzare dal suo amico Tigellino per tre altri 
giorni; che abbia fatto orieta re le vecchie muraglie 
rimaste in piedi e che impacciavano il suo palazzo; 
che fra tali pensieri, daU’alta torre di Mecenate, ve- 
stito da tragediante, abbia esclamato che la vampa 
era bella: nulla io vi trovò d’inumano per un Cesare.» 

Di quattordici regioni di Roma, tre son rase al 
suolo, sette non offrono più che rovine. Quei che in 
politica come in architettura non amano che la linea 
sretta, nulla meglio per uno Stato che d'essere scon- 
volto, per una città che d’esser bruciata ; l'uno e 
l’altra rinasceranno a filo e squadra. Roma rialzasi 
dunque, come per magia, tutta bella e regolare; 
strade vaste, altezza misurata delle costruzioni, por- 
tici e terrazzi su tutte le facciate. L’ignorante archi- 
tettura de’Tarquini più non offenderà col rozzo con- 
trasto la classica greca degli imperatori ; non più le tor- 
tuose e cupe viuzze del medio evo di Roma, e i piani 
aggettanti, e le isole indecentemente pittoresche. Ben 
potranno i vecchi mormorare che Roma, così aperta 
alla sferza del sole, sarà men sana; i pittori, se pit- 
tori v’avea, avrebber reclamato a favore di quegli 
effetti di Iu4e, de’ contorni arditi, delle forme origi- 
nali che la città presentava. L’architettura uffìziale 
è sempre la stessa ; essa che più tardi abbatterà i 
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balconi delie città moresche, e farà una via da carrozza 
a Venezia, allora rispondeva colle ineffabili bellezze 
dell’angolo retto; e Nerone estatico davanti all’opera 
propria, decretava che Roma non era più Roma, e 
che doveva il nome non abbastanza glorioso cangiare 
in quello di Neropoli." 

Se il popolo è alloggiato con tanta magnificenza, che 
sarà di Cesare? Ch’è ora divenuta la piccola casa 
d’Augusto sul Palatino, bastante a lui, indegna de’ 
successori? Tiberio vi aggiunse un palazzo nuovo; 
Caligola il condusse sino al Foro; Nerone ingfandillo 
dall’altro lato fino all’ Bsquilie, abbracciando nel suo 
recinto i vasti giardini di Mecenate. Oggi Roma si 
ritrasse dal palazzo di Nerone, e lasciogli campo d’ab- 
bellirsi ed estendersi. All’opera dunque, meravigliosi 
stromenli del genio di Cesare, ministri di questo 
Giove, e ch’egli adopera a far miracoli; Severo e 
Celere, genii arditi, che « maneggiando come un 
trastullo la potenza imperiale, ottenete dall’arte tutto 
quel che la natura vorrebbe ricusare » (1). 

Con prontezza incredibile, sul Palatino, sull’Esqui- 
lino e nella valle che li separa, verso il luogo dov’è 
ora Santa Maria Maggiore, elevasi la Casa Dorata; 
davanti ad essa un lago; attorno a questo, edilìzi 
sparsi, somiglianti a una città ; tra la facciata e il 
lago è il vestibolo, dove il padrone di casa fa at- 
tender i suoi clienti, cioè dove Nerone fa attendere 
tutti i popoli del mondo; e nel mezzo il colosso di 
Nerone, alto 120 piedi, d’argento e d'oro; più in là, 
portici d’un miglio a triplice colonnato. Nell’interno, 
tutto si copre di dorature, di pietre preziose, di con- 
chiglie, di. perle. Ne’ bagni, uno spillo guida aqua di 

(I)Tac. Ano. XV. 40. 
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mare, un altro aque solfegne dell’Albula. Il tempio 
della Fortuna, costruito con una pietra recentemente 
scoperta, bianca e diafana, sembra illaminarsi d’una 
luce interna, a porte chiuse (i). Le 'sale dei ban- 
chetti, sì moltiplicate e sì particolarmente fastose 
nelle case romane, hanno soffitte impiallacciate che 
si cangiano ad ogni servizio; volte d’avorio donde 
cadono fiori ; cannelli d’avorio che sprizzano profumi; 
altre, ancor più belle, girano sovra se stesse notte e 
giorno come il mondo. Ma saranno le minori gran- 
dezze del palazzo di Nerone. Ecco laghi, vasti piani, 
vigne, prati; poi le tenebre e la solitudine delle fo- 
reste, e viste magnifiche; e in mezzo a Roma e al 
palazzo, damme che saltellano, greggi che pasturano. 
Perciò Nerone è quasi contento questa volta, e Fi- 
nalmente, esclama, avrò un alloggio da uomo. 

Pure la sua casa non durerà guari più di lui. Esso 
l’avea lasciata incompiuta, e Olone spese 50 milioni 
di sesterzi per finirla ; ma l’incendio non tardò a re- 
stituire a Roma ciò che le avea tolto; sul posto e coi 
rottami di esso elevaronsi l’anfiteatro di Vespasiano, 
le terme di Tito, più tardi la basilica di Costantino ; 
parte del lago divenne il Coliseo : al colosso, Vespa- 
siano e Tito cangiarono la testa con quella del sole; 
Comodo vi pose la propria ; trasformazione a cui le 
statue romane erano abituate. 

Queste passaggere grandezze saran costate care 
all’Impero. Non bastò a Nerone metter la mano su 
tutti gli avanzi dell’incendio, e incaricandosi della 
sgombro*, impedir a ciascuno il ritorno nei resti della 
propria dimora. Neppur bastò tutta una messe di co- 
rone, offerta un tempo dalla bassa adulazione delle 


(1) Plin. XXXVI. 22. 
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città a Nerone artista, e che Nerone imperatore noo 

avea voluto ricevere; salario negletto in tempi mi- 
gliori, e che oggi questo musicante bisognoso ripete. 
Vuoisi un saccheggio generale dell’Impero, che ben 
mostrerà eome, per esser duro ai grandi e a Roma, 
il sistema imperiale non era dolce ai piccoli ed alle 
provincie. La soscrizione è aperta in tutto l’Impero, 
e Nerone la sollecita come un favore cui nessuno 
oserebbe ricusare, e che rovina città e cittadini, Italia 
e provincie, città libere e conquistate, uomini e dèi. 

Gli dèi, dice Tacito, caddero in bottino ; l’oro de’ 
trionfi e dei voti pubblici è rapito ai templi; i vecchi 
penati di Roma sono fusi; emissari di Nerone per- 
corrono la Grecia, vanno sin nei minimi villaggi, e 
riportano una messe di dèi, la terza, cred’io, e non 
l’ultima che agl’imperatori somministrasse l’inesauri- 
bile Grecia. 

Ma qual non è l’ingiustizia del popolo romano! in- 
darno Nerone saccheggia il moudo a suo profitto, e 
dopo l’incendio gli apre i suoi giardini per ricovero, 
fa venir d’Ostia e dalle vicine città ogni necessario, 
e gli dà il grano a tre assi lo staio; invano, sagri- 
ficando le case, egli risparmia gli uomini; invano, 
per assicurare contro futuri capricci d’incendiari, o 
nuove manie d’artista, dà egli i migliori ordini con- 
tro nuovi fuochi : il popolo persiste a rigettar su lui 
la colpa dell’incendio; e questo delitto, il' men pro- 
vato fra quelli di Nerone, è quel che più lo fece esoso 
al popolo. 

Che vuol dunque il popolo? le superstizioni più 
rare e più dimenticate son rimesse in vigore per 
espiar le contaminazioni di Roma, perchè il cielo le 
perdoni 11 delitto di Nerone ; il polveroso libro delle 
Sibille è consultato dai sacerdoti; i lettisterni e le ( 
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vigilie sacre, la processione delle matrone che va a 
cercare in pompa dell’aqua di mare per aspergerne 
la statua di Giunone, non bastano. Il sangue, sangue 
umano è per gli antichi il gran mezzo d’espiazione. 
Roma che si vanta d’aver abolito i sagrifizi umani in 
tutta la terra, conservò per altro l'uso, ne’ maggiori 
suoi frangenti, di sepellir vivi un Gallo e una Galla, un 
Greco e una Greca; e Nerone, qualvolta una cometa 
compare, per consiglio del suo astrologo, cerca qual- 
che gran vittima pel carnefice. Scorra adunque il 
sangue, Roma sia purificata, il popolo tacia, e Ne- 
rone compaia proprio innocente. 

Il cristianesimo, come dicemmo, era allora un fatto 
?<•»<*« - legale e pubblico, mal giudicato ma evidente, cono- 
critb«i' sciuto male ma conosciuto. Chiese v’avea da un lato 
fin in Ispagna, dall’altro sin in fondo all’Egitto. Tacito, 
in poche linee, gli dà un nome proprio, una data, 
un’origine (e senza ingannarsi), una reputazione, 
buona o cattiva, ma qual la godeva presso il popolo. 
Nel modo stesso ne parla il quasi contemporaneo 
Svetonio. E che cos’erano coleste superstizioni stra- 
niere, di cui Claudio deplorava l'invasione (t), che il 
giureconsulto Cassio lagnavasi di trovar diffuse tra 
gli schiavi, e di cui fu accusata la nobile Poinponia 
Grecina «donna grave, santa, rispettata, quando, 
rimessa al giudizio da suo marito, questi secondo 
l’antico costume la giudicò criminalmente in presenza 
de’ prossimi e la dichiarò non colpevole? » Vero è che, 
alquanto più tardi, cominciata la persecuzione san- 
guinosa, il cristianesimo si rimpiattò e il popolo potè 
dimenticarlo : laonde Tacito e Svetonio, che ne sa peano 
la storia, poterono crederlo morto ; cosi Plutarco che 

' i , • • j* • 

;..(!) Tacito Ann . XI. 15. 
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vivea co’ suoi dèi e filosofi di Grecia, senza troppo 
rovistare gli archivi romani, potè ignorarne resisten- 
za ; così il grosso de’ pagani potè confonderlo col 
giudaismo. Notate però, il potere conosceva il cristia- 
nesimo, giacché Plinio, scrivendo a Traiano, gli no- 
mina senz’altro i Cristiani, come persone a lui ben 
note. Inoltre i tre scrittori che parlano del cristiane- •* • 
siino, Tacito, Svetonio, Plinio, son di questo secolo i % 
tre più positivi, più romani, più accreditati presso i 
principi, più alla portata degli archivi imperiali. Al 
tempo principalmente di Nerone , i progressi della 
nuova religione davan nell’ occhio. Le nimistà fra 
Ebrei e Cristiani aveano, sotto Claudio, dato pretesto 
a espeller da Roma gli ebrei. Più di recente, san 
Paolo custodito da’ soldati del pretorio e, coni’ egli 
dice, « sfuggito a fatica dalle fauci del leone , avea 
fatto servir la sua prigionia al progresso del vangelo, 
e reso gloria a Cristo in tutto il palazzo, mentre i suoi 
fratelli ne divenivano più fervorosi a diffonder di 
fuori la fede » (1). .. 

Lo spirito imperiale avea dunque misurato il nemi- 
co ; giacché era evidente che il cristianesimo era una 
guerra aperta allo spirito di servilità, d’egoismo, vor- 
rei dire d’immisericordia, dato da Tiberio per baso 
all’Impero. Venuta l’ora, quando Roma incendiala 
reclamava vittime migliori che tori e arieti, Cesare di 
uno sguardo trovò la sua. Non mi maraviglierei che 
per Nerone, al quale ogni forza, ogni dottrina facea 
spavento, che esigliava i filosofi, perseguitava Apollo- 
nio, provocava la gran rivolta degli Ebrei, l’incendio 
di Roma fosse stalo un mezzo di giungere fino ai Cri- 
stiani, e di avere, nel percuoterli, il popolo per sè. I 

(1) Ad Phil. I. 
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Cristiani dunque perirono, incolpati da Nerone d’in- 
cendio, dal popolo di malefizio (1); secondo Tacito 
perchè odiali dal genere umano (2). Perirono non a 
Roma soltanto, ma a Milano, ad Aquileia, nelle pro- 
vince, in Spagna ; a Roma furono un’ immensità : 
multitudo ingens , dice Tacito. 

Fin allora i Cesari non s’erano curati d’infligger 
alle loro vittime una morte crudele; lasciavan anzi 
loro la scelta, e la soddisfazione del suicidio. Ora, in 
faccia, non più d’uomini come sin allora, ma d’una 
potenza, Cesare ebbe paura, e invocò tutti i raffina- 
menti del carnefice. Quella generazione ricordossi 
lungo tempo dello spettacolo che le aveano presentato 
i giardini del Vaticano e la stessa piazza di San Pietro, 
quando ricevette la prima sua cruenta consacrazione, 
quando si videro que’ suntuosi viali illuminati da uo- 
mini vivi foggiati in fanali, e la caccia data da veltri 
accaniti ad uomini vestiti di pelli di fiere, impietosen- 
done il popolo stesso, il popolo romano ; e Nerone, 
in veste da circo, guidar il cocchio traverso la festa. 
Giovenale e Marziale, un secolo più tardi, parlano di 
questa tunica dolorosa, del palo che attraversa il 
collo, del solco di sangue fumante sull’arena (o). 
Giovenale nomina a tal proposito Tigellino, e il suo 
commentatore rammenta le crudeltà di Nerone. Se- 
neca panni fosse colpito dallo spettacolo stesso, quando 
ogni tratto riproduce queste • pompe del supplizio, 
ferro, fuoco, cavalletti, fiere, pali traverso al corpo, 

v . i 1 

(1) Sv*T. Nmr. 16. 

(2) Odium generis umani. Nel Racconto noi lo spiegam- 
mo, perche odiavano il genere umano, c dicemmo che cosa s’in- 
tendesse. Qnest’altro senso è forse più antico. Bossuet ( Di- 
scours II. 26 ) dà entrambi i significati.'' 

(3) Mart. X; Giovfk. Vili. 
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tunica tessuta di quanto può servir d’alimento alla 
fiamma , spada che riapre le ferite semiaperte, e trae 
nuovo sangue da piaghe cicatrizzate »; quando mostra 
la vittima calma, sorridente, mentre guarda le sco- 
perte viscere, e che dall’alto contempa i propri do- 
lori (1). 

Scorriam ora al più presto il restante della carriera * 
di proscrizione di Nerone. Dinanzi a Cesare stava si 
può dire una città doppia ; una Roma filosofica, an- 
tica e severa ; una Roma imperiale, voluttuosa e dis- 
soluta; pronte entrambe a cospirare l’una per viétù 
ed ambizione, l’altra per noia, paura, libertinaggio; 
una che certo avrebbe voluto rialzar qualche chimera 
aristocratica e repubblicana ; l’altra che, separala da 
Nerone per la differenza di gusti nel piacere, o per 
sola rivalità di piaceri , avrebbe abbattuto Nerone 
soltanto per la contentezza d’ esser Nerone. Queste 
due razze d’uomini ponno conoscersi in Tacito dalla 
morte di Petronio e da quella d’Antistio e Polluzia : 
da un lato il libertino che muor ridendo e facendo 
strofe, e rompendo un bel vaso acciocché Nerone noi 
possegga , e celiando colla morte, fa aprirsi e chiudere 
le ferite, e per testamento lascia un racconto di stra- 
vizzo; dall’altro una famiglia romana, che dopo 
apertesi le vene, si fa portar nel bagno « involta 
negli abiti per rispetto al pudore, e i tre personaggi 
muoiono cogli occhi un fisso all’altro, ciascuno chie- 
dendo agli dèi rapido transito dell’anima, per lasciar 
vivi, benché vicini a morire, i due esseri ch’ella 
amava ». 

La trama di Pisone mise dapprima avanti la Roma 
imperiale; trama fra di caserma e di palazzo, in cui 

(t) Ep. 14. 85. 78. . 
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entravano centurioni scontenti di questo imperatore 
poco guerriero, che passava la vita tra pazzi e corti- 
giane, lasciava in ritardo i soldi, e per riguardo alla 
bella sua voce non arringava mai i soldati ; poi anche 
uomini della specie di Nerone, che urtavan i loro coi 
vizi di lui, e ne beffavano il mal gusto ; gente troppo 
dilicata in fatto di voluttà per acconciarsi al gusto 
altrui, e riceverla sotto pena di morte; uno che ven- 
dicavasi d’una satira di Nerone; l’altro, ancor suo , 
intimo e compagno di pazzie; Lucano, in causa de’suoi 
vejrsi che Nerone, per gelosia d’autore, non lasciavagli 
recitare; un complice della morte d’ Agrippina non 
ricompensato quanto bramava; finalmente la cortigiana 
Epicari, la quale si mostrò più coraggiosa di tutti 
questi uomini. 11 lato frivolo e libertino della trama 
spiccava daH’aver scelto all’impero Calpurnio Pisone, 
uomo di gran famiglia, di costumi indulgenti, e che 
nella sua casa di Baia dava ospitalità ai disordini 
imperiali, ma che sorde denunzie spingeano alla pau- 
ra, e la paura a tutto avventurare. 

V’ebbe uno strano momento: figuratevi la cospira- 
zione scoperta e non cólta; qui prigioniera e torturata, 
là ancor viva ; corpo troncato che guizzava ancora, 
malgrado la mano di Nerone che lo teneva ; il palazzo 
custodito, le strade investite, la campagna battuta, 
Roma corsa da ronde cui son misti sempre soldati ger- 
mani perchè de’romani si diffida; Pisone libero ancora, 
incalzato d’andar al campo e chiamare i soldati, andar 
alla tribuna e chiamar il popolo; Nerone tremante, 
che non osa mandar se non reclute ad arrestar Pisone» . 

•* » • •' 4 

e si tien chiuso nella villa di Servilio, fortezza per lui, 
tortura per gli accusali: daU’allro lato parte de’ con- 
giurati in catene a' piedi di Nerone; un’altra in armi 
al suo fianco, mostrandosi leale, altera, rigorosa, 
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interrogando, accusando, minacciando, traendo al 
supplizio, eppure sempre cospirando; i complici an- 
cora non conosciuti che divengono carnefici; i com- 
plici arrestati, denunziatori. Le passioni egoiste riu- 
nitesi in questa trama gridarono a salva chi può. 

Questi congiurati hanno varie maniere di morire; 
Pisone, adulando Cesare nel testamento per conser- 
vare il ben suo a una donna che amava ; Lucano, 
recitando e correggendo i suoi versi ; Seneca con 
fermezza alquanto teatrale; alcuni centurioni con co- 
raggio. Un d’essi, richiesto da Nerone perchè avesse 
cospirato : Dopo tutte le lue infamie, disse, era il mi- 
glior servizio che ti si potesse rendere. Altri assolti da 
ISerone, si uccisero. La vendetta si allargò ben tosto; 
e Nèrone sedeva in consiglio fra Tigellino e Poppea, ' 
condannando come giudice quando avesse un’accusa, 
ordinando da imperatore quando non ne avesse (1). 
Essere parente d’un proscritto, averlo salutato, in- 
contrato, era delitto ; i figli de’ proscritti erano espulsi 
da Roma, morti di veleno, di fame, scannati coi loro 
precettori e gli schiavi. « Roma era ingombra di ese- 
quie, e il Campidoglio di vittime immolate agli dèi ». 
Quelli a cui s’ era ucciso il padre, un fratello, un 
amico, ornavano di lauri le porte, metteansi ai gi- 
nocchi di Nerone, ne baciavano la clemente mano ; 
e il senato lo fece dio. 

La filosofia erasi tenuta in disparte, non rappre- 
sentata che dal giovane Laterano. Non per questo 
uscì salva ; Seneca perì ; il mantello di stoico fu pro- 
scritto ; i filosofi a stuoli partirono per l’esiglio (2); 
e come i Cristiani di sortilegio, cosi accusavansi i 
i " >3 iV.'. . AofeH ,i 

(I) Tac. Ann. XV. 69. • ' . 

, (2) ikid. 71. • ‘ / i A, 
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filosofi di magia. Comincia mento d’una lunga lotta 
fra lo stoicismo e i Cesari, che divenne il fatto domi- 
nante della generazione successiva : se non che lo 
stoicismo, più volte esigliato, tornò appo il trono, 
anzi vi sali. Pure la filosofia non era per anco ab- 
battuta. Trasea non comparendo più in senato, non 
venendo a prestar giuramento all’ imperatore, la- 
sciando la curia quando trattavasi di deificar Poppea 
uccisa con un calcio da Nerone, non facendo mai 
sagrifizi per la divina voce dell’imperatore, sprezza- 
tor d’ogni religione giacché non adorava Cesare, 
panegirista di Catone, Trasea era una perpetua pro- 
testa contro il potere. Diceasi che seguaci e satelliti 
ne imitassero l’andar grave, il viso severo, l’alto par- 
lare ; e dipingeansi a Nerone come un partito, che 
minacciava guerra. Nerone stesso esitò nel far accu- 
sare Trasea. In quel dì, il fiore de’ delatori, cui la 
speranza di una grassa preda faceva affrontar il perico- 
lo, eransi concertati ; cinto d’armati il senato; soldati 
in toga, ma con armi nascoste, minacciavano i sena- 
tori sul Foro. Nerone non osò presentarsi, e fece 
leggere un’arringa in proprio nome. Il linguaggio 
degli accusatori fu minaccioso anche pe’ giudici; in- 
somma « non fu quella tristezza facile a riconoscersi, 
che la frequenza di tali lotte avea resa abituale, ma 
nell’assemblea un terror nuovo e più profondo ». 

Con Trasea fu condannato il meglio del suo partito : 
a morte Sorano amico di lui, che un delatore aveva 
reclamato « come accusato suo particolare » ; all’esiglio 
Elvidio suo genero e Paconio. Quest'ultimo attendeva 
quietamente la sua sentenza. Si tratta la tua causa 
in senato, gli dicono ; Ben venga, risponde : ma è 
l’ora quinta, andiamo agli esercizi. Finiti gli eser- 
cizi, gli annunziano che è condannato. All'esiglio o 
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alla morte ? — All'esiglio . — E i miei beni? — Te li 
lasciano. — Andiamo a pranzare ad Arida. 1 delatori 
fecero una buona giornata. Due ebbero cinque milioni 
di sesterzi (un milione di fr.) per ricompensa, l’altro 
1,200,000 ed onori. 

Allo stoicismo non mancavano traditori, e Sorano 
fu accusato sulla deposizione d’ un Egnazio, stoico » 
ipocrita, comprato da Nerone. Ma aveva anche amici 
fervorosi, ed uno parlò tanto caldamente a favore 
degli accusali, che fu punito di confisca ed esiglio; 
un altro, giovane e poi martire della sua credenza, a 
fatica fu stornato da Trasea dall’usare a favor suo le 
dimenticale prerogative del tribunato. Coraggio tale, 
tale unione non s’era mai veduta sotto Tiberio. Ep- 
pure Trasea, sul morire, disperando dell’avvenire 
della sua causa, disse al giovane Rustico: La mia vita 
è terminala, io non abbandonerò la linea che seguii : 
tu cominci la tua carriera, e non hai ancora legato il 
tuo avvenire; rifletti ben bene prima di risolvere qual 
via scegliere in un tempo come questo. 

Così la famiglia imperiale era stala affogata nel 
sangue, il cristianesimo dimenticato nelle catacom. 
be, la Roma nuova vinta con Pisone, la stoica con 
Trasea, e Nerone avea trovato sotto i suoi piedi il 
fondo solido della Roma imperiale, il suolo calpestato 
da Tiberio e Caio ; tutti gli intimi suoi lo spingevano 
senza fatica e senza riposo in questa via sdrucciole- 
vole della persecuzione. Già si era più in là che 
Tiberio; stessa sete di danaro e di vendetta, ma più 
follie insensate da soddisfare, mille avidità e mille 
rancori subalterni, che Tiberio avrebbe dominati, e 
che dominavano Nerone. S’ era scosso il giogo di 
quelle procedure puntigliose che Tiberio legalista 
rispellava : Nerone aveva procuratori più abili che 
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suo zio; intendeva largamente la legge di maestà. 
Ogni fatto o parola denunziata era un delitto ; e oc- 
correndo, se mancava un delatore, se ne faceva sen- 
za i un avviso dato dal tribuno, un'ora d’intervallo e 
la scelta della morte, tali erano tutte le formalità del 
processo. Se l’uomo stentava a morire, i chirurghi 
. cesarei venivano a «trattar il malato». Con meno 
forme ancora la spada o il veleno andavano dritto 
allo scopo ; e in tal modo peri il liberto Palla, perchè 
troppo ricco e troppo vecchio; così un Torquato per- 
chè si rovinava, onde, per tirarsi d’impaccio, dovea 
necessariamente cospirare. 

Benché Nerone consigliasse il suicidio per clemen- 
za, e lo praticassero per abitudine, non profittava : o 
i giureconsulti della corona aveano trovato un rime- 
dio legale a questa facilità antica di assicurare l’eredità 
ai figli coU’ammazzarsi. Il proscritto che si uccideva 
era evidentemente ingrato verso Nerone, e questo era 
un titolo di nullità contro il testamento. Per conser- 
vare scarsa porzione a' suoi eredi bisognava farne 
una abbondante a Nerone e a Tigellino; e i legati 
non bastavano, vi voleva anche l’adulazione : onde i 
testamenti dei proscritti ridondavano di miserabili 
elogi de’ loro carnefici, c fin nell’ora della morte 
gl' infelici non isfuggivano all’universale servilità: 
voleasi l’adulazione , voleansi anche lo spionaggio, e 
delazioni postume che designassero nuove vittime. 
Se non ve ne fossero, Tigellino, munito del sigillo 
delle vittime e padrone delle loro carte, saprebbe 
ben trovarne. Cosi i morti tremavano, pregavano, 
adulavano, denunziavano come vivi. Ponete mente a 
ciò, e capite che cosa sia l’abilità deU’incivilimento 
combinata colla ferocia barbara, e dove saremmo se 
un avvenimento fortuito non avesse scompigliato l’an- 
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damenlo naturale e progressivo del mondo in questa 
via di lumi senza moralità. 

Da questo dì più non v’ha che trionG per Nerone. 
Non è ancor freddo Trasea, che dalle porte del senato 
ove essa attendeva la sentenza, la plebe corre alle 
porte della città per ricever il re d’Armenia che vien 
a rendere omaggio all’universale supremazia di Cesa- 
re. Il parto Tiridate, a vergogna deU’armi romane, 
aveva cacciato d’Armenia il principe postovi da Ne- 
rone, e Nerone ve lo lasciava nella speranza d’una 
bella festa. E di fatto a forza di trattative, di preghie- 
re, grazia alla paura ispirata da Corbulone, Tiridate 
si risolse di riconoscere la sovranità romana, depor il 
suo diadema a pie’ della statua di Nerone, obbligan- 
dosi di venir a riprenderlo dalle mani di Cesare. 
Giunge dunque per terra dopo nove mesi di viaggio; 
perchè la religione dei Magi gli vieta di contaminare 
il mare. Traversa tutt'ttalia a cavallo, cinto dai Ggli 
suoi, da principi Parti suoi nipoti e da trecento ca- 
valieri, colla donna a cavallo al suo fianco, nascosta 
il viso da un caschelto d’oro. Tutte le città lo ricevono 
in trionfo a spese di Nerone e a Ior danno; ogni 
giornata costa ottocentomila sesterzi (L. 160,000); 
somma che par esorbitante a Svetonio. 

Nerone venutogli incontro a Napoli, lo mena a 
Roma, che illuminata, indorata, cospira alla festa 
preparatagli. Poi Tiridate riparte con 100 milioni di 
sesterzi donatigli da Nerone, sprezzando vie più il 
principe che avea veduto atteggiar sul teatro, e correr 
nell’arena da cocchiere; nè, più di noi, sapea com- 
prendere come il vecchio romano, il rigido soldato 
Corbulone restasse l’umile suddito di questo comme- 
diante. La dispotica monarchia d’Oriente non aveagli 
rivelato il segreto dell’ incomprensibile servilità dei 
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Romani, e Tu hai in Corbulone un eccellente schiavo 
disse a Nerone che non intese l’ironia. 

Ma Roma ha veduto abbastanza volte i trionfi di 
Nerone; la Grecia, patria delle belle arti, ha bisogno 
di lui, egli di essa; ogni giorno deputali delle città 
vengono a portargli corone per combattimenti ov’esso 
non si cimentò ; ed ei gli ammette alla tavola, e 
canta dinanzi a loro. Lo spirito greco, ingegnoso e 
servile, sa trovar ancora forme d’adulazione nuova 
quando Roma crede averle tutte esaurite, e Nerone 
attonito esclama: Soli i Greci sanno capire; essi soli 
son degni del mio talento e di me. Già una volta 
egli fu sul punto di partire per la Grecia, percorrere 
i tempii, dando l’addio agl’ immortali suoi parenti, 
quando una grande debolezza lo colse : dal qual pre- 
sagio sgomentato, dichiarò che troppo gli costava lo 
strapparsi all’amore del suo popolo. Oggi qual presa- 
gio sturberebbe la sua felicità? Elie suo liberto basterà 
a governar Roma, e seguir tranquillamente la via già 
tracciata dalle proscrizioni; Elio ha tutti i poteri di 
Nerone; egli verserà il sangue; Policleto staggirà i 
beni; Roma può consolarsi dell’assenza di Cesare. 
La Grecia dunque si rallegri, che il suo principe le 
arriva. Non è solo quell’abituale corteggio di mille 
vetture, que’ bufali ferrati d’argento, que’ mulattieri 
vestiti magnificamente , que’ corrieri , que’ cavalieri 
africani coi ricchi braccialetti e i cavalli bardati ; ma 
un esercito intero da vincer tutto l’Oriente, soldati 
degni del loro generale, che hanno per arma la lira 
di musica, la maschera di commediante, i trampoli 
da saltimbanco. La Grecia s’allegri ! Un inno cantato 
da Nerone saluta la sua riva; il padrone del mondo le 
concede tutto un anno di gioia e di feste incessanti ; 
i giuochi olimpici, gl’islmici, tutti quelli che si cele- 
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brano a lunghi intervalli, saranno accumulati in do- 
dici mesi : Nerone può ben cambiare l’ordine prefìsso 
da Ercole' e da Teseo. 

Così percorse egli tutte le città sante omeriche, 
servilmente oggi abbassate sotto lo scettro d’un Osco 
o d’un Sabino. In tutte le lizze egli si lancia; prende 
parte a tutti i combattimenti, sempre vincitore; fìn in 
Olimpia, ove s’un carro a dieci cavalli ii padrone dei 
mondo lasciossi dapprima cader nella polvere, poi 
rimesso in carro, troppo commosso per continuare la 
gara, null’ostante fu proclamato come sempre: Nerone 
cesare vincitore in questo combattimento , dà la tua co* 
rotta al popolo romano e al mondo c h’è tuo. Nè oggi 
nè in passalo Nerone non debbe aver rivali ; le statue 
de’ vincitori antichi sono abbattute, tratte nel fango, 
gettate nelle fogne. L’atleta Pammenete, dopo nume- 
rose vittorie, vive ritirato, vecchio, fiacco: ricompaia 
nell’arena; Nerone vuol disputargli Je corone, e vin- 
tolo, avrà il diritto di spezzarne le statue. Guai a chi 
è condannato ad essere suo competitore! Vinto in 
prevenzione, è ciò non ostante esposto a tutti i ma- 
neggi d’un emulo inquieto ; Nerone l’osserva, cerca 
guadagnarlo, lo calunnia in secreto, lo ingiuria in 
pubblico, gli getta sguardi minacciosi. Un cantore, 
troppo pieno della sua gloria, eccede fino a cantar 
meglio di Nerone: il popolo stesso (1), il popolo ar- 
tista di Grecia ascolta rapito, quando di colpo, per 
ordine del principe, gli attori che rappresentavano 
con questo sciagurato, lo ghermiscono, lo serrano 
6 contro una colonna, e lo sgozzano. " 

(1) Come nn tempo a Roma, in ona le tiara 4i> Lucano, pre- 
sente e geloso Nerone, scoppiarono applausi che rovinarono 
il poeta. 

Cantù. Biogr. Tom. I. 29 
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- A Corinto, Cesare si ricorda dell’ impossibile taglio 
dell’istmo; e davanti ai pretoriani disposti in battaglia 
esce d’un padiglione eretto sulla riva, arringa i sol- 
dati, canta un inno ad AnGtrite e a Nettuno, danzando 
riceve di man del proconsole una zappa d’oro, ne 
batte tre volte il suolo, e raccoglie alcuni grani di 
polvere che porta via in una cesta fra le acclamazioni 
del popolo. Migliaia d’uomini lavorarono dopo lui , 
soldati, schiavi, condannati, seimila Ebrei mandati 
prigionieri da Vespasiano, banditi ricondotti dal luogo 
di loro relegazione, delinquenti salvati da morte per- 
chè concorressero alla grand’opera dell’imperatore. 
In sessa n taci nque giorni erasi aperto un canale di 
quattro stadi, il decimo della fatica, quando venne 
l’ordine di fermarsi. Elio chiama a Roma il suo so- 
vrano, dicendo tramavasi una congiura, cosi strap- 
pandolo a' suoi trionfi. 

Nerone saluta dunque la Grecia, la proclama libera, 
esente da imposte; arricchisce i giudici che lo coro- 
narono. È vero che l’ha rovinata col suo passaggio, 
che alzò tutte le derrate a prezzo eccessivo, che spo- 
gliò i templi, che le toglie cinquecento de’ suoi dèi, 
che espilò i ricchi, fortunati se non gli uccideva, che 
l’assepza dallo spettacolo, lo scarso applaudire e lo 
scarso ammirare divennero delitti capitali. Ma Roma, 
sua patria, è forse trattata meglio? Ogni corriere 
d’Elio porta l’avviso d’un supplizio. Nerone dal canto- 
suo fa di tratto in tratto perire qualche bandito che 
incontra, o sospetti che menò seco, e due fratelli per- 
chè l’union loro parve una patente cospirazione a lui, 
uccisore di Britannico. 

Nel ritorno, fu ad un pelo di perir naufrago. In 
Italia lo si credè, e se ne mostrò una gioia ch'egli 
seppe vendicare. Pure il senato, tremante di vederlo 
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ritornare, lo richiamava con tutta l’effusione del suo 
zelo, e ordinava per esso piò feste che non ri fossero 
giorni nell’anno. L’oziosa Napoli lo riceve prima ; a 
Roma, dopo sfoggiate 4800 colonne che riportò di 
Grecia, sul carro trionfale d’ Augusto, allato al musico 
Diodoro, vedesi venir Nerone in clamide tempestata 
di stelle d’oro, coll’olivo olimpico in testa e il lauro 
pitio della destra; dietro lui la ciurma che gli fa plauso 
in teatro, i cinquemila augustali dallo splendido ad- 
dobbo, dai capelli profumati, che si -proclamano sol- 
dati del suo trionfo. Un’arcata del circo massimo è 
abbattuta sul suo passaggio; a destra, a sinistra im- 
raolansi vittime alla sua divinità; la terra è cospersa 
di zafferano; sulla via getlansi uccelli, fiori, nastri 
di porpora, confetti ; il senato, i cavalieri, il popolo 
in cadenza acclamano : Viva il vineitor d'Olimpia, 

. il vineitor de’ giuochi pitici, cesare Nerone, Ercole no- 
vello, cesare Nerone, nuovo Apollo! solo in tutti ì secoli 
e ’ vinse in tutti i giuochi. , 

Ed era veramente un trionfo. Un’ultima cospira- 
zione era stata scoperta e punita; il tempio di Giano, 
chiuso'; Corindone vineitor dell'Oriente, chiamato in 
Grecia con morbide parole, ebbe ordine d’uccidersi, 
e si uccise esclamando: L’ho meritato. Di- chi potea 
più temer Nerone? qual altro Cesare aveva avuto Roma 1 
cosi sotto i piedi ? qual altro avea collocato più alto 
sul trono e sull’altare le proprie follie? Cos’era il tristo 
e vecchio Tiberio, scevro di tutte le gioie del potere; 
cos’era il rozzo Caligola, che dopo aver avuto tre anni 
al più per rappresentare alcune farse reali e guer- 
riere, s’era lasciato miserabilmente sgozzare in una 
sala del bagno ; cos’era l’imbecille Claudio, macchina 
a diplomi e a sentenze, a petto del virtuoso, dell’ora- 
tore, del poeta, del lottatore, dell’universale Nerone, 
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da dodici anni padrone del mondo P Se qualche anima 
eccezionale protestava, con un coraggio inutile, a favor 
della dignità umana, giammai il gran numero non 
area messo la fronte cosi basso nella polvere come 
davanti all’allievo di due sciupate. Lepida e Agrip- 
pina, davanti a questo cervello mal costrutto che di 
nessuna cosa ebbe il senso vero, a questo monello 
deificato. ' • 

Forse gli manca l’oro? Se l’erario si vuota, se le 
sodatene fiscali, supremo spediente degl’imperatori 
bisognosi, se grosse ammende contro i testatori in- 
grati che non avean nulla lasciato a Cesare, se tutti 
questi compensi non bastano, gli dèi verranno in soc- 
corso. Un Africano sognò che, sotto il suo campo , 
aveva immense caverne piene di auree verghe, te- 
soro della regina Didone, dalla providenza custodito 
per Cesare. Una flotta intera partì per raccogliere 
coleste dovizie; un popolo di soldati e di operai volta 
e rivolta il campo dell’Africano; già i poeti cantane 
la gloria di Nerone, pel quale gli dèi fanno nascer» 
in sen della terra l’oro bell’ e. raffinato ; e Nerone , 
nella sua fede al sogno, getta con maggior profusione 
che mai i piccoli tesori che saranno suppliti dal te- 
soro colossale. Quando dopo tante ricerche, il tesoro 
non fu trovato, il sognatore non ebbe altro scampo 
che uccidersi (1). , ... . ». • ». ; :• 

Gii dèi mancano di parola, ma le spie ne Lo rifa- 
ranno; e l’accumulamento de’ possessi, fattosi negli 
ultimi tempi della Repubblica, giova mirabilmente al 
genere di esazione fatta dai delatori. I vasti poderi 
perdettero l’Italia, e già perdona le province, dice 
PJinio (2); e il supplizio di sei grandi possessori rese 
•tt) Tacito Ann . XVL I; Svjt. 31. 
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Nerone possessore di mezza l’Africa : egli pagò sette 
milioni di sesterzi il delatore che fece condannare 
un Crasso; tant’ erano le ricchezze che ne ritrasse! 

Nerone ne fa sciali; a te, gladiatore, la casa di 
questo console; a te, flautista, il patrimonio di questo 
trionfatore. Accorrete, favoriti, cortigiani, pantomi- 
mi, convitati al banchetto della confisca. Persino i 
suoi schiavi hanno orti e piscine. Un d’essi che fu 
intendente d’esercito, si ricomprò per tredici milioni 
( L. 2,600,000); durante il regno Nerone avrà di- 
stribuito agli amici più di 400 milioni di lire. 

Eppur qualcosa manca a Nerone. La passione del- 
l’impossibile non aveva soltanto invaso i Cesari, ma 
tutti i Romani ciascun nella sua sfera. Tutta la fatica 
d’una civiltà di cinque o sei secoli , in Grecia , in 
Italia, in Oriente, fatica piena di genio, ma senza 
morale nè verità, non riuscì dunque che a far fare 
sogni più chimerici ad alcune migliaia d’oziosi Ro- 
mani, a inventar loro stravaganze e infamie nuove, 
alimenti nuovi ad una curiosità sovrumana, un egois- 
mo divino e un materialismo trascendentale che nulla 
al mondo appaga. Nerone soprattutto è preso da tal 
i passione; nulla lo tocca come grande e bello, ma 

f come inaudito e mostruoso. Che cos’è per lui la pro- 

• fusione e il lusso? Non metter mai due volte l’abito 

i stesso, pescar con lenze dorate e cordoni di porpora, 

giocar quattrocento sesterzi sopra ogni trar di dado , 
i aver pe’suoi istrioni maschere e scettri da teatro tutti 

i irti di perle; è un essere ricco e nulla più. Gli amici 

I non gli danno, per ordine suo, banchetti ove spen- 

« dono per quattro milioni di sesterzi in corone di seta 

I profumate? Poppea non avea mule ferrate d’oro, e 

» cinquecento asine non la seguivano per tutto per 

riempier di loro latte il bacino ove la sua carnagione 
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veniva a cercar la freschezza? Non gli ha Otone in- 
segnato a profumarsi la pianta de’ piedi? E quando 
il vecchio Otone, cenando in casa di Cesare, aveva 
avuto la testa aspersa di profumi preziosi, al domani 
Cesare, cenando in casa di Otone, non vedea da ogni 
lato cannelli di avorio e d’oro sprizzar su lui nna ru- 
giada vaporosa e fragrante? (1) ' . 

Che Nerone sia il primo artista del secolo; cho 
altari fumino per tutto a onore della bella sua voce; 
che rappresenti tutte le parti di eroe o di dio, d’uomo 
o di donna, anche di donna gravida, e partorisca 
sulla scena; che in difetto d’altra, trovi talora un’ 
ambizione più degna, e mandi a cercar le fonti del 
Nilo; che mediti una spedizione contro l’Etiopia; che 
prepari un esercito verso le porte Caspie per sotto- 
metter gl’ignoti popoli del Caucaso ; che già, sotto il 
nomedi falange d’ Alessandria, siasi arrotata una le- 
gione d’uomini alti sei piedi : è talento, è potere, son 
cose da uomini. Ma egli è dio; il senato gli decreta 
altari per esservi elevato sopra ogni grandezza uma- 
na (2). Egli è dio : i poeti gliel ricantano con quell’ec- 
cesso di declamazione e d’iperbole, propria d’un’anima 
servile e d’una poesia degradata. « Quando, compita la 

■ tua carriera, tardo risalirai verso la celeste volta 

« o che tu voglia tener lo scettro de' cieli, o che ti 
« piaccia, novello Febo, dar la luce a questo mondo 
« perchè non s’affligga d'aver perduto il suo sole, non 
• v’è divinità che non ti voglia ceder il posto; e la 

■ natura ti lascerà proferire qual dio tu vuoi essere, 
« dove vuoi collocare il regno del mondo. Non ti col- 
« locar ad un’estremità dell’universo; l’asse del mondo 

(1) Plot, in Galba. 

(3) Tamquam liumatrum fasligium egresso. Tacito. 
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« perderebbe l’ equilibrio , e sarebbe trascinalo dal 
« tuo peso : scegli il mezzo dell’etere, e quivi il ciel 

• puro e sereno non offuschi d’al.cuna nube la cliia- 

• rezza di Cesare ». 

Cosi parlava Lucano, il filosofo, l’ammirator di 
Pompeo e di Catone, al tempo che Nerone lasciavaglL 
legger in pubblico i suoi libri. Vero è che poi, quando* 
la sua poesia fu confinata nel silenzio del gabinetto*, 
egli declamò contro la divinità dei tiranni, biasimò* 
la viltà de’ popoli che « non sanno esser data loro la 
spada acciocché nessuno sia schiavo », e cospirò con 
Pisone per mandar il dio all’Olimpo. Almeno l’adu- 
lazione dilicala di Orazio velava, sotto un nuvolo di 
poesia mitologica, ciò che di disgustoso avea la divi- 
nità di Augusto: ma quella delle basse epoche dell’ 
Impero, senza misura nè pudore, e tanto più ch’era 
senza talento nè fede, esagerando tutto perchè non 
crede a nulla, e più volentieri mettendo l’uomo al 
posto della divinità perchè in questa più non crede. 
La un carattere particolarmente deplorabile, che tras- 
pare dalle prime linee. 

Nerone dunque crede alla propria divinità. Un nau- 
fragio gli toglie oggetti preziosi, ed egli I pesci me 
li riporteranno. 11 mondo è cosi curvo alle sue leggi! 
No : « i principi suoi predecessori non sepper giammai 
ciò che loro era permesso di fare ». L'arte seppe ser- 
virlo in modo si miracoloso! No: «quel ch’egli ha 
' ordinato non può esser impossibile », e un Greco di 
talento che gli ha promesso di alzarsi su ale, si fa 
nutricar in palazzo fin a tanto che diventi uccello. 

Le meraviglie del suo palazzo più non bastano a 
Nerone. Roma stendasi fino allo sbocco del Tevere, 
e un vasto canale meni i flutti del mare a fran- 
gere contro le vecchie mura di Servio Tullio; una 
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piscina immensa, coperta d'una volta e costeggiata 
di portici, stendasi dal Miseno al lago Averno, ser- 
batoio delle aqne tepide di Baia; di là un canale di 
160 miglia, largo quanto basti allo scambio di due 
navi, traversi aride terre, alte montagne e le paludi 
Pontine per raggiungere il porto di Ostia : impresa 
rovinosa, di cui la posterità riconoscerà appena i se- 
gni. Cesare, come dice Svetonio, ha una passione di 
gloria ed immortalità, ma stordita. Eguagliò Apollo 
nel canto, il Sole nel guidar cocchi; vuol anche esser 
Ercole, e un bone è preparato che egli ai primi giuo- 
chi dell’arena dee, solo e senza armi, uccidere colla 
mazza e soffocar tra le braccia. 

Quanto agli dèi suoi fratelli, non v’è giorno che il 
suo orgoglio non gl’insulti, o la sua debolezza non 
tremi davanti a loro, a scandalo di Roma; a rischio 
di prender la febbre, bagnasi nella sacra fontana 
Marcia ; ma teme i sogni, e impallidisce dei presagi. 
Lungamente egli adorò la dea Sira ; ma caduta di 
favore, la contamina d’ orina. Profana ('oracolo di 
Delfo, viola una vestale; ma una statuetta di fanciulla 
datagli per talismano da un volgare, soppiantò la di- 
gradata Astarte, ed essendosi poco poi scoperta una 
congiura, Nerone ne fa la maggiore fra’ suoi dèi, le 
sagrifìca tre volte il giorno, e le domanda la scienza 
dell’avvenire. 

Ma nè l’empietà potrà fargli dimenticare, nè la 
superstizione rimovere l’ombra d’Agrippina, che lo 
perseguita colle tede delle Furie anguicrinite. Alle 
porte di Atene il ricordo di Oreste e delle Eumenidi, 
alle porte di Lacedemone il nome dell’austero Licurgo 
l'arrestarono ; a Delfo l’oracolo lo paragonò agli Al- 
cmeoni ed agli Oresti matricidi, onde in collera egli 
confiscò le terre del dio, e turò la buca sotterranea 
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i donde la sacerdotessa riceveva l’ispirazione. Bizzarra 
‘ mescolanza d’ardimento e di paura ! il senato lo feli- 
I cita, il mondo l’adora; ma quand’egli venne ad Eieusi, 
i ed intese l’araldo rimover da questi misteri gli empi 
1 e scellerati, il matricida si ritirò senza osar chie- 
I dere l’iniziazione. 

i Volge esso gli occhi all’Oriente, le cui scienze oc- 
I culle erano allora oggetto di timorosa curiosità. Ti- 
I ridate gli condusse dei maghi; ed egli vuol imparare 
da essi la divinazione per mezzo dell’aria, del fuoco, 
delle stelle, delle ascie, delle lanterne, 1’evocazione 
dei morti, il colloquio cogl’inferni; con essi scon- 
giura l’ombra d’Agrippina, le offre sagrifizi , immola 
uomini alle loro esperienze, curioso e infervorato a 
questo studio (1) quanto a quel del canto; volendo 
far violenza alla natura ed elevarsi sovra le leggi 
dell’ umanità. Ma la magia è una chimera; il suo 
delitto è un di quelli che {'antichità dichiara inespia- 
bili, e pei quali di fatto essa non conosce espiazione. 

Cosi di questa società, che avea per base il diritto 
assoluto dell’uomo sull’uomo, ed elevavasi di servitù 
in servitù, al colmo agitavasi una perpetua orgia ; i 
Senecioni, i Tigellini, le Poppee, il gobbo Vatinio 
buffone, tutto il fastoso servidorame di palazzo; or- 
gia volgare, per mostruosa che sia,^a qual corre la 
notte a romper le botteghe e insultar le donne; e 
assisa in vascelli guarniti di oro e d’avorio, discende 
il fiume in faccia d’una riva sparsa di ritiri infami, 
i e tra gl’inviti del libertinaggio, ove, al fine d’una 
cena di dodici ore, gettasi da una mano all’altra la 
scure insanguinata che governa il mondo; e in mezzo 
l ad essa ma non di sopra, un personaggio floscio e 
| ir -, •* ••*«.'< .v. V . •* : 

(1) Plinio XXX. 3; Sykt. 34. 1 . •• t 
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mal proporzionato, dal collo grosso, dalia pelle mac- 
chiettata, dal ventre prominente, dagli occhi verde di 
mare, loschi, lapoleggianli, feroci, con un’acconcia- 
tura a palchi rialzata dietro la nuca, pantofole ai pie- 
di, attorno al collo una densa stoffa, un lungo abito 
da banchetto, cascante e sparso di fiori; insomma 
una donna — Nerone. 

Tal era il mondo romano, la consumazione di tutta 
l'antichità: il culto de’ Cesari è l’ultimo grado dell’i- 
dolatria, cioè dell’adorazione dell’uomo e dell’adora- 
zione del male; i costumi deU’clà loro sono l’infimo 
grado dell’impurità, dell’inumanità e della divisione, 
le tre grandi conseguenze dell’idolatria. « Opere della 
carne, dimenticanza di Dio, incostanza di matrimoni, 
avvelenamenti, sangue ed omicidi!, furto e inganno, 
orgie, sagrifizi tenebrosi, veglie piene di follia, uo- 
mini uccisi per gelosia o contristati coll’adulterio.... 
tutte le cose confuse.,., e una gran guerra d’igno- 
ranza che la follia degli uomini chiama pace » (1). 
Pare che queste linee sante sieno state scritte per pre- 
dire e per dipingere il secolo de’Cesari. E dall’altro 
lato « tutti i frutti dello spirito; carità, gioia, pace, 
pazienza, bontà, longanimità, dolcezza, fede, modestia, 
temperanza, castità » (2), i quattro caratteri opposti 
ai quattro dell’antichHà; fede pura all’idolatria, carità 
allo spirito di malevolenza, giustizia all’omicidio, ca- 
stità alla corruzione: questa guerra oggi comincia. 

Nato al tempo stesso del cristianesimo, come una 
ispirazione del male supremo per combattere il su- 
premo bene, il potere dei Cesari fu unico nella sua 
essenza. Questo trono donde Nerone udì chiamarsi 
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(1) Galat. V. 19. e geg; Sap. XIV. 29 e *eg. 

(2) Galat. V. 22. 23} Sap. XV. 5. 
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dio, e proclamossi dispensiero delle corone, mi rap- 
presenta, per cosi dire, il pinacolo su cui Satana col- 
locò il Messia , e donde mostrandogli tutti i regni 
della terra gli disse : Tutto questo è mio, e te lo do t 
se cadendomi a' piedi m'adori. Come il Satana di Mil- 
ton , che porta in sè tutto l'inferno, Cesare, incar- 
nazione del male, porta sul capo suo un triregno di 
orgoglio, di pericolo e di rimorso, che nessuna fronte 
serrò più di quella di Nerone. L’inquietudine e la 
paura sua erano gigantesche come il suo potere ; 

« sentivasi, come dice il poeta, appoggiato su puntelli 
vacillanti, e tremar sotto di sè la cima donde vedeva 
il mondo a’ piedi suoi ». L’istante avvicinavasi che i 
suoi pretoriani doveano insegnargli che « la spada 
sguainata che sia, appartiene al soldato, non al ca- 
po » (1). 11 mondo lo sorreggeva, bastava si ritirasse: 
e quell’espressione di Svetonio e degli altri storici 
Dopo soffertolo quattordici anni, il mondo l'abbando- 
nò (2), s’avvera nella caduta di Nerone. 

Donde potea venire la sua ruina? dal partito stoico 
o patrizio f ma era riconosciuto impotente alla guerra 
civile. Dal popolo di Koma , dal senato, dall'esercito, 
dalle province? Diciamo che cosa fossero, e massime 
il popolo, incomprensibile a prima vista nella storia 
di Cesare, dove compare or fazioso e tremendo, or 
adulatore e sprezzato, 

E in prima qual grandezza non ebbe plaudenti an-n popolo 
che di buona fede e senza interesse? Un passo d’oro 
di Tacito ci mostra il popolo romano diviso in due 
classi (3); una dipende dai senatori e dai cavalieri, 

(1) Scit non esse ducis, itrictos sed militis enses. Lue. 

Phars. V. 

(2) Svet. 40. Tac. Misi. I. 4. Eutropio. 

(3) Hist. I. 5. 
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è cliente delle grandi case, mangia il loro pane, pensa 
con esse, non ha bisogno di Cesare, e in conseguenza 

10 detesta; l’altra, dopo che l’aristocrazia più non è 
ricca che basti , non ha altro patrono che Cesare; 
poco lo teme e in conseguenza lo ama ; « trista ciur- 
maglia della città, amante i circhi e i teatri, affogati 
ne’ debiti, che si mette al soldo della Corte »: gran 
punto di mira de’ Cesari, quando lo stordimento della 
loro fortuna permise ai Cesari d’aver una politica. 

D’altro lato, Nerone è grande. Non solo ne’ suoi 
giorni di benignità, egli fa reali economie, e sparagna 
sulla sua lista civile, ben più lauta che le nostre, e 
che poco dopo fu valutata più di otto miliardi (4); 
non solo, in un istante sereno, regala a’ suoi sudditi 
sessanta milioni di sesterzi l’anno; non solo pensò 
abolire tutte le imposte indirette, eccetto la personale: 
egli è grande soprattutto quando spende del suo, 
quando in un giorno distribuisce quattrocento sesterzi 
per testa, e per non dar una scossa al credito, fa 
portar pubblicamente al tesoro quattrocento milioni 
di sesterzi (80 milioni); quando per più giorni di festa 
fa gettar al popolo migliaia di viglietti, lotteria gran- 
diosa ove tutti guadagnano, chi ricche stoffe, chi qua- 
dri, o un cavallo, o uno schiavo ; e i più grossi, perle, 
gemme, verghe d’oro, sin navi, case, terre; e i men 
fortunati, grano, uccelli rari, ghiottornie. Costoro 
temono adunque l’assenza di Nerone, perchè allora 

11 pane incarisce e gli spettacoli riposano; poco la- 
gnansi delle giornate perdete sui banchi del teatro, 
non delle larghe frumentazioni, mediante le quali 
restano in panciolle sotto i portici; e quando Nerone 
è infreddato, vanno di gran cuore a far sagriffzi per 


(1) Svet. in Vtsp. 16. 
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la celeste sua voce, di cui possono ridersi sotto i mu- 
stacchi; non gemono d’essere con tutta la popolazione 
di Roma reggimentati e disciplinati da plaudenti tea- 
trali per onore dell’istrione imperiale; battendo lejmani 
a misura, gridando viva al segnale del capo e sotto 
lo staffile de’ centurioni; in ciò non vedono il minimo 
intacco alla loro dignità. 

Questa popolarità di Nerone si sostenne; l’incendio 
di Roma che la minacciò, non la distrusse, anzi a lui 
sopravvisse. Fu egli dunque un gran principe dacché 
piaqueai lazzaroni del suo tempo; o il tempo suo fu 
miserabile a segno d’aver avuto ammiratori e de- 
voti per Nerone? 

Quanto al senato, fu nella Repubblica quel che oggi SeoMo 
la camera dei lord in Inghilterra ; l’aristocrazia co- 
stituita in poter legale, l’unione delle antiche fami- 
glie, consolidala ogni giorno dalla stretta e cordiale 
associazione delle nuove. 11 senato non sussistea che 
per mezzo dell’aristocrazia, l’aristocrazia sussistea per 
mezzo di se stessa. Laonde Mario e Cesare, i più gran 
democratici di Roma, non pensarono a discioglier il 
senato ; e qualche scrittor radicale ebbe a scrivere 
che, se la camera de’ lord fosse levata, l’aristocrazia 
guadagnerebbe in potenza più che non perdesse. 

Al contrario sotto gl’ Imperatori il senato fu quel 
che la camera de’ pari in Francia, grande consiglio, 
ma non una delle forze vive della nazione. Allora in 
nessun luogo trovavasi una tal riunione di persone 
illustri d’ogni modo ; i gran nomi, le grandi ricchezze 
v’erano di diritto; le Virtù, i talenti, la reputazione 
▼'entravano come sotto la Repubblica; ma questo 
gran corpo non fondavasi più su nulla ; non era più, 
per dirla in istil moderno, la traduzione legale d'un. 
fatt o reale; era un’ assemblea d’uomini considerevoli, 
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non una potenza. Malgrado l’antichità del suo nome 
e i suoi secoli di memorie, ebbe solo un’azion me- 
diocre ne’ grandi cambiamenti; più poderoso agli af- 
fari che alle rivoluzioni, più fatto per un utile servizio 
che per una resistenza ardita. E se quanto al valor 
morale, oggi sprezzasi il senato, allora era in onore, 
come simbolo di quel che restava ancora di moralità 
nel mondo; virtù consideravasi in un Imperatore l’ae- 
costarvisi, despotismo il minacciarlo. La sua probità, 
fiacca e imperfetta come quella di Burro e di Seneca, 
onesta consigliera de’ principi ne’giorni di lor virtù, 
gemebonda e paurosa adulatrice ne' giorni tristi, fa 
ancora in quella misera età il povero vessillo delle 
persone oneste. 

Rimangono le provincie, o piuttosto le legioni ro- 
mane, giacché ogni potenza stava nella forza mate- 
riale; essa sola, atteso lo scomunamento degli uomini, 
viveva, pensava, deliberava ; Roma erano i preto- 
riani; le provincie erano le legioni. Al principio 
d’ ogni regno v’aveva un istante di favore per le pro- 
vincie. V’erano state tante dilapidazioni, che il pro- 
cessarle era ad ogni nuovo imperatore un modo si- 
curo di farsi popolare. I processi contro i magistrati 
espilatori tenevan posto in senato de’ processi contro 
i nemici di Cesare ; e Tiberio, che fuse insieme tutte 
le tradizioni imperiali, si aquistò favore coU’alleviare 
le provincie. Ma a misura che la vertigine imperiale 
montava alla testa del principe, la paura e la voluttà, 
il danaro da diffondere e le teste da far balzare fe- 
cero dapprima trascurare, poi opprimere, le provin- 
cie. Sagrificavansi facilmente gl’interessi lontani allo 
passioni più vicine ; la Gallia o la Spagna al popolo 
di Roma, le legioni ai pretoriani. 

, Le provincie non eguagliavano la servilità romana . 
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Tacito ci dipinge un provinciale, uom semplice, che 
arrivando allo spettacolo a Roma mentre Cesare canta, 
rimane attonito di questo imperatore che rappre- 
senta, e di questo popolo che applaude ; perdesi in 
mezzo a quest’entusiasmo disciplinato, lascia cascare 
le sue mani della stanchezza, grida quando bisogne* 
rebbe tacere, tace quando bisognerebbe gridare, scon- 
certa i capi degli applaudenti, e riceve bastonate dai 
centurioni (1). 

Le legioni erano in discredito come le provincie. 
Mentre i pretoriani faceano gl’imperatori, erano ac- 
carezzati e impinguati da essi: venti legioni (2), cioè 
120 mila uomini erano tutte le forze romane del- 
l’Impero, allontanate le une dalle altre e da Roma 
(giacché il centro dell’Impero fu quasi sempre senza 
soldati); disseminate sul Reno, sul Danubio, sull’ Eu- 
frate, sul Nilo, a piè dell’Atlante, rinserrate nella 
prigione marittima dell' isola di Bretagna o nella pe- 
nisola iberica, erano guardate con diffidente atten- 
zione ; non permetteasi volentieri nè l’industria alle 
popolazioni, nè la guerra ai soldati. Fra i governa- 
tori, erano liberti di Cesare, creature di palazzo, 
che compravano le cariche a danaro e rifaceansi 
col vendere la giustizia ; e a loro Nerone dicea nel 
congedarli per la provincia: Tu sai quel che mi fa 
di bisogno : gli altri erano capi militari, perciò so- 
spetti. A un generale romano nelle Gallie venne in 
niente un canale dalla Senna alla Mosella, magnifica 
comunicazione fra due mari ; ma gli amici l’avver- 
tirono che con ciò parrebbe cercare popolarità; e la 
paura di far paura a Cesare, arrestava, dice Tacito, 

(1) Tac. XVI. 5. 

(9) Gioszrro, De Mio jud. II. 98. . » . 
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ogni lodevole sforzo. Galba in Spagna, dopo fatta 
lunga e severa polizia contro i concussori romani, 
cambiò sistema dicendo , che al fine a chi non fa 
nulla non si domanda conti (1). Quanto alla guerra, 
già Tiberio vedendo violato l’ Impero dai Barbari, 
aveva amato meglio dissimular queste piaghe che 
permetterle (2) ; tanto spaventevole gli pareva ima 
vittoria. Ne seguì che, cacciali indietro da Cesare, 
da Augusto, da Germanico, che sentivano in essi i 
distruttori di Roma, le razze germaniche, al veder il 
lungo riposo degli eserciti romani, si dissero che 
Cesare avea tolto a’ suoi generali il diritto di menar 
al nemico (3), tornarono all’attacco, l’una spinse 
l’altra contro il colosso, e in pochi secoli furono ir- 
resistibili. Già sotto Nerone, traverso i boschi e le 
paludi, i Frisoni, traendo nelle leggeri barche fan- 
ciulli e vecchi, invadono le terre romane destinale 
all’aratro, ma rimaste sode; già i Germani lungo il 
Reno, i Parli all’Oriente, i Mori a mezzodi, insul- 
tano le frontiere dell’ Impero, e bersagliano questo 
gran corpo che , mal governato , si difende sten- 
tatamente. Ogni giorno la fatica de’ Cesari divenne 
maggiore, e gli ultimi più coraggiosi poterono incol- 
par de’ loro affronti i primi. 

Ma per quanto abbassate, furono le provincie che 
congiuri diedero il segnale alle legioni quando Nerone dovea 
perire. La Gallia ricca e vigorosa, entrata robusta- 
mente nella vita romana, già rovinata da Caligola, 
oppressa d’imposte da Nerone, scosse la testa. 11 pro- 
pretore Vindice, gallo d’origine e discendente degli 
antichi re aquilani, invece d’ un esercito che n«n 

(1) Svet. in Galba 10. 

(2) A ’ec cui bellum permittcret. Tac. fV 

(3) Ercptum legati s jus ducendi in hoitem. Tac. XIII. 53. 
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aveva, convocò un’ assemblea nazionale ; e le vecchie 
razze celtiche stomacaronsi aU’udir di cotesto impe- 
ratore eh’ egli avea veduto cantare e declamare sul 
palco. Tutto il centro della Gallia prese le armi, e 
100 mila uomini si strinsero attorno a Vindice. Ma 
ogni nazionalità era debole contro Roma, e bisognava 
che questa sollevazione d’una < provincia inerme» (1) 
da nazionale si mutasse in militare. Vindice dunque 
fece appello ai capi degli eserciti romani : scrisse a 
Galba proconsole in Spagna chiedendo si mettesse 
« a capo del genere umano». Galba, antico nobile 
( discendea da Pasifae madre del Minotauro ! ) vec- 
chio soldato confinatosi in oscure vittorie sui Bretoni 
e gli Africani per sottrarsi alla crudeltà di Caio e al 
dispetto amoroso di Agrippina, spedito nella Spagna 
Tarraconese al tempo che Nerone non temeva ancora 
gli uomini in alto posto (2), Galba vi si tenne oscuro; 
usava riguardi agli appaltatori che credeva di mezzo 
con Nerone ; insieme compiangeva il povero popolo, 
lasciava circolar satire contro il principe, e per paura 
d’un sinistro, portava sempre allato un milione di 
sesterzi in oro. Costui non potea divenir imperatore 
che in un estremo frangente, nè rivoltarsi che per 
prudenza. Ora colla lettera di Vindice ne ricevette 
un’altra del governatore d’Aquilania, che lo chiamava 
a soccorso contro Vindice, e un messaggio intercet- 
tato per cui Nerone mandava d’assassinarlo. Oracoli 
e prodigi non mancarono, abitudine del secolo per 
incoraggiarlo all’ impresa. Aveva egli una sola le- 
gione; ma come Vindice, contava sul movimento na- 
zionale; come lui, in assemblea provinciale, in faccia 

(1) Tac. Hi*. I. 46. 

(8) Plot, in Galba. 

Cantò. Biogr. Tom. I. 30 
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alle immagini di quei che Nerone avea fatto perire, 
arringò il popolo ; spedi proclami per tutta Spagna, 
levò legioni spagnole, formò un senato di Spagnoli, 
e alle porte della sua camera fece mettere una guar- 
dia di cavalieri. Una Roma iberica, sollevata contro 
l’antica Roma. i * .j ..uimtaga 

11 ghiaccio era rotto; tradito il secreto dell’ Im- 
pero ; crasi imparato che un imperatore potea farsi 
altrove che a Roma (1). Tutto l’Occidente si agita; 
generali che aveano respinto e (in tradito antecedenti 
insinuazioni di Vindice, all’udir la mossa di Galba si 
levano ,: ausiliari o rivali. Otone in Lusitania con* 
giungesi a Galba, e gli presta il suo vasellame e i suoi 
schiavi, più da imperatore. . ; 

intanto chefacea Nerone ? Alla prima nuova poca 
è commosso. Era a Napoli, la buona città de’ suoi 
primi trionfi ; ed esultò di gioia all’idea del saccheggio 
delle Gallie, e andò a vedere gli atleti. Le notizie di- 
ventano gravi, ma egli non s’inquieta , e rimane otto 
giorni senza dar ordini. Roma è piena d’ ingiuriosi 
proclami di Vindice: e Nerone scrive al senato non 
poter venire per mal di gola, e pericolo della voce; 
d’altra parte ben folle è Vindice di chiamarlo « cat- 
tivo musicante * lui cbe tante cure ed anni diede a 
quest’arte, cbe ciascun può vedere se altri canti me* 
glio di lui ; che l’assurdità di questo rimprovero può 
dar la misura degli altri. Le notizie peggiorano, ed 
egli parte per Roma; ma per via un bassorilievo cbe 
incontra, rappresentante un Gallo trascinato dietro i 
cavalli da un Romano, pargli fausto presagio ; di* 
mentirà lo paure, balza di gioia, getta un bacio al 
cielo. Giunto a Roma, delibera alcuni istanti coi prin- 

.V I lutt .>aT(1) 

(1) Tac. Hist, I. 4. 
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cipali del senato, poi passa il resto del giorno a mo- 
strar loro un organo idraulico di nuova invenzione, 
e Lo sentirem sul teatro, con buona licenza di Vindice. 

Ma sopraviene il grave annunzio : Galba si rivoltò! 
Qui Nerone casca come morto, e lunga pezza riman 
senza voce nè movimento ; poi tornato in sé, battesi 
la testa; indarno la nutrice sua vuol consolarlo: gli 
accade quel. che a nessun principe mai, di pèrdere 
l’impero prima della vita. Non so qual novella più 
favorevole gli è recata; e la futile anima sua scosse 
ogni paura ; è a tavola , canta mòtti contro Vindice 
e Galba , accompagna co’ gesti il suon d’una musica 
vivace , si fa portar ih teatro nascosto, e ad un at- 
tore eh’ era applaudito manda a dire : Tu abusi della 
mia assenza. 

L’ebrezza imperiale lo riprese. « Tutti i generali 
cospirano con Galba; ed egli manderà a scannarli 
tutti, a far morire tutti gli esigliati, trucidar quanti 
Galli v’ ba in Roma, metter fuoco alla città, avvele- 
nar il senato in un banchetto, e se il popolo trova 
a ridirvi, scatenar sul popolo le fiere del circo ». 
Sono stravaganze d’un codardo ubbriaco ? o inven- 
zioni della collera del popolo? Se non altro, questi 
erano i disegni che attribuivansi à Nerone. Ma in- 
nanzi tutto bisogna la guerra ; parola strana per Ne- 
rone, che mai non guerreggiò se non di lontano. Il 
senato dichiarò Galba nemico pubblico, salvo a render 
lo stesso decreto contro Nerone. Cesare richiama le 
truppe già sulle mosse pel Caueaso, forma una le- 
gione di soldati di marina, suoi guardiani di Miseno 
c complici dell’assassinio di Agrippina. Prodiga cogli 
dèi, e se vincitore, fa voto d’uno spettacolo, ove si 
farà sentire dà Iota sull’organo, sul flauto, sulla cor- 
namusa, e terminerà danzando il balletto di Tumtr. 
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Accelera i preparativi ; già son pronti carri per por» 
tar gli organi, le cortigiane del palazzo mozzansi i 
capelli; s’armano di scuri e targhe, formano una le- 
gione di Amazoni. Egli stesso, dato il segno della 
guerra, alzati i fasci, uscendo di tavola appoggiato 
sulla spalla degli amici, coll'anima rimbambolita dalle 
gioie del banchetto, più non pensa che al dramma 
lagrimante, invece del sanguinoso melodramma del 
giorno innanzi. « Arrivato una volta nella provincia, 
al cospetto del nemico, egli s’avanzerà inerme, e senza 
far motto, si darà a piangere : tutti ne saranno com- 
mossi ; si finirà con abbracciamenti e col cantar l’inao 
di trionfo * che già fa preparare. 

Ma Roma mormora ; si fa una leva, e non pos- 
sono arrolarsi che schiavi ; si metton enormi contri- 
buzioni , e non si paga , c il popolo esclama Vada 
a far rivomitare i suoi delatori. 11 popolo patisce la 
fame mentre una nave d’ Alessandria, invece di grano, 
porta polvere del Nilo per gli eleganti lottatori di 
palazzo. La notte risuonò di arguzie contro Nerone, 
e questo potere colossale più non sa farsi obbedire 
ne’ trivi! di Roma. Poi vengono i sogni e i presagi ; 
Nerone ha veduto formiche che lo divoravano; il suo 
cavallo favorito cambiato in scimia, eccetto la testa 
che nitrisce in misura ; il mausoleo d’Augusto s’a- 
perse, e n’uscì una voce che chiamava Nerone a nome ; 
e nel cantare l’ ultima sua parte Nerone svenne pro- 
nunziando quel verso: Padre , madre , consorte mi 
spingono alla morte. 

L' insurrezione cresceva a gran passi. Galba, di 
coi Nerone avea confiscato i beni a Roma, confiscava 
in Spagna quelli di Nerone , e trovava compratori : 
Vindice, sul coi capo erasi messo una taglia, rispon* 
deva : Nerone promette 10 milioni di sesterzi a chi uo 
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ride me : io la mìa testa a chi mi rechi quella di Ne- 
rone; quando improviso sorse un movimento nuovo 
che le scarse notizie non ci permettono di ben va* 
lutare. Virginio, comandante della Germania supe- 
riore, marciò contro Vindice; ma affiatatisi, eran sul 
pùnto d’intendersi, quando le legioni cominciarono 
da sè l’attacco. Ventimila Galli perirono; Vindice si 
uccise; Virginio, da patrioto romano o da accorto 
ambizioso, ricusò l’impero dalla man de’ soldati, e 
proclamò sovrana la scelta del senato e del popolo: 
prudente rifiuto che gli valse la rara felicità di sfuggir 
per trent’anni alle diffidenze di tutti i Cesari, e di 
morire di ottantatrè , carico d’onori, venerato da 
Roma perchè la sua virtù l’avea posto fuori di essa, 
lodato solennemente da Tacito, e come dice Plinio, 
dopo assistito al giudizio della posterità sul conto suo. 

Al tempo stesso, un di quegli sgomenti di cui nulla 
può render conto, sventava le speranze di Galba ; i 
soldati gli obbedivano male ; parte della cavalleria 
fu ad un pelo d’abbandonarlo; furono sorpresi degli 
schiavi, appostati da un liberto di Nerone, vicini a 
scannarlo. Intesa la morte di Vindice, egli si ritirò 
in una città di Spagna, scrisse a Virginio, poi pensò 
uccidersi. Il movimento contro Nerone era dunque 
represso da sè e pel solo sgomento che ispirava la 
potenza imperiale. Ma Nerone noi sa : anzi, intese 
nuove defezioni dopo quella di Galba, levasi a mezzo 
del pasto, rovescia la tavola, spezza due tazze di cri- 
stallo a lui care; Roma, le provincie, l’esercito gli 
mancano ad un tratto; chiede a Locusta del veleno ; 
ritirasi in una villa, e pensa fuggire. 

L’Oriente può servirgli di rifugio. Gli astroìogi, 
annunziandogli la sua caduta in Roma, gli promisero 
l’impero dell’Asia; Ebrei adulatori fecer di lui il loro 
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messia ; cessasse anche (Tesser re, rimarrebbe grande 
artista, e colla sua lira andrà cantando ad Alessandria 
perchè « al virtuoso ogni terra è patria ». Ma la viltà 
di Nerone dà a ciascuno baldanza di resistergli; gli 
ufficiali del pretorio ricusano seguirlo nella fuga, uno 
anzi gli disse È dunque cosa sì dura il morirci Andrà 
a chieder ai Parti un asilo, a gettarsi a’piedi di 
Galba : al Foro in bruno, dalTalto de’ rostri im- 
plorerà la pietà del popolo, chiedendo come ritiro 
la prefettura d’Egitto, già tien in tasca un’orazione 
da ciò; ma prima che arrivi ai rostri, il popolo l’avrà 
sbranato. Che far dunque? 

Eppur tutto continua al modo usato; e i pretoriani 
vegliano alla porta sua. Dopo lunga agitazione Ne- 
rone s'assopì; a mezza notte si sveglia, e più non 
trova i pretoriani. Manda dagli amici, nessun dà 
ascolto; Tigellino l’abbandonò: va a bussar di porta 
in porta, e nessuna s’apre: torna in camera, e gli 
uffiziali fuggirono; saccheggiato il suo letto; non 
ebber tampoco la trista pietà di lasciargli la sua sca- 
tola di veleno. V’avrà almeno un gladiatore per tru- 
cidarlo? No: Che ? esclama egli, non posso trovare nè 
un amico nè un nemico ? Il molto diSvetonio calza : il 
mondo lo abbandonò. 

Donde quest’ultima catastrofe? quel che abbatte 
Nerone non è Vindice, non Galba, ma un ignobile 
personaggio ; sterpone d’una cortigiana e d'un gla- 
diatore, e secondo lui, di Caligola; Zinhdio, divenuto 
prefetto del pretorio per aver aiutato a scoprir la 
congiura di Pisone. Costui si pose in capo di terminar 
la dubbia lotta: onde persuase ai soldati che Nerone 
era partito; si fìnse mandatario di Galba, e in nome 
suo promise 50 mila sesterzi ogni pretoriano e 3000 
ogni legionario; il che a 10 mila pretoriani e 120 
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mila legionari soli, sommerebbe 180 milioni di lire; 
promessa impossibile, che Galba non avea fatta, e 
che pur pagò colla vita. 

I pretoriani, unica forza dell’Impero, abbandona- 
rono dunque il lor signore. Il resto può leggersi in 
Svetonio, dettato colla minuzia e l’indifferenza d’un 
protocollo. 

Intanto il senato, preso ardire dall’inazione de’pre- 
toriani, proclama Galba ; il popolo applaude, corre 
per città col berretto della liberazione in testa, arde 
incensi ai tempii, rovescia le statue di Nerone, mette 
a morte i ministri di sue crudeltà. D’altro lato (tanto 
è vero che una parte del popolo l’amava senza osare 
difenderlo) le sue esequie si compion in pace con 
qualche pompa, e nel monumento suntuoso dei Do- 
inizi, dall’alto della collina dei Giardini, la tomba'sua 
domina il campo di Marte, senza temer la vendetta 
dei Romani, si aspra contro i morti. Per molti anni 
vi si gettarono fiori, e dopo morto Galba, rifiorì la 
memoria di Nerone; Olone entrando in città, senti- 
vasi salutar del nome di Nerone, restituì le cariche 
alle sue creature, ne lasciò rialzare le statue. In fine, 
questo eterno emblema della potenza cesarea, suprema 
esecrazione degli uni, profondo rimpianto degli altri, 
resta immortalizzato da tutti. 11 popolo dice che Ne- 
rone non è morto, e per 20 anni falsi Neroni com- 
parvero, cinti di partigiani: l’immagine di lui ricom- 
parve sui rostri; proclami annunziano il ritornar 
suo con spaventevoli vendette, mentre sino al fine 
del IV secolo, in contrasto col cnlto prestato a Nerone 
da tutti gl’istinti depravati del suo tempo, gran nu- 
mero di Cristiani immorlalizzandolo d’altro modo, cre- 
dono che, nascoso in una misteriosa latebra, dee ri- 
comparir alla fine de’ secoli, ripristinare il culto degli 
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idoli, e compier tutto ciò che fu profetizzato dell’An- 
ticristo (4), 

Con Nerone finiva la dinastia de’ Cesari. Livia 
aveva piantato un bosco di allori, dove ciascun im- 
peratore veniva a cogliere corone pel suo trionfo, 
ed aggiunger una pianta nuova. Si osservò che alla 
morte di ciascuno, l’albero da lui piantato moriva 
pure, e poco prima della morte di Nerone, il bosco 
intero perì, un fulmine decapitò tutte le statue de- 
gl’imperatori, e spezzò lo scèttro di quella d’Augusto. 
Adunque le quattro ricche, numerose, potenti fami- 
glie de'Giuli, dei Claudi, de’Domizi, degli Agrippa 
(oltre le minori imparentate) logoraronsi nel tener Io 
scettro imperiale. Nè le dottrine della Grecia che 
aveva invilito il mondo, nè la possa di Roma che se 
l’era si fortemente sottomessa, non li difesero contro 
questo quasi inevitabile soccombere del pensiero umano 
sotto una posizione superiore all’uomo. Questa di- 
nastia, decimata a gara dal capo suo, daU’ambizione 
de’ suoi membri, dal risentimento de’ proscritti, fece 
a se stessa tal guerra, che in mezzo secolo fu esaurita. 
Di quarantatrè persone, trentadue perirono violente- 
mente ; di sedici donne, sei perirono di morte vio- 
lenta, sette ripudiate. 

E non può dirsi che questi Cesari non fossero ben 
allevati, puliti, di tutta la grazia ed eleganza del loro 
secolo. MaT nessuna famiglia fu più rea verso il genere 
umano, non tanto per averlo oppresso, quanto per 
averlo corrotto, col suo esempio trionfante, colla sua 
tirannide, colla durata propria che pareva una per- 
sistente mentita alla Providenza. Essa impresse a 

(1) S. Agost. De cip. Dei, XX. 19.; Lattanzio De morte 
penec. Sulp.; Sev. Hitt. 9. 
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questa età i due grandi suoi caratteri, fatalismo e 
servilità , la negazione di Dio e l’ adorazione della 
creatura ; avvezzò ognuno a tremar sotto un padrone 
e far tremare uno schiavo, corromper l’uno e degra- 
dar l’altro, mettendo più potere e ricchezza dove era 
più vizio, e a capo dell’universo, e talor sopra sé 
stessa collocando un popolo intiero di schiavi tiranni, 
centurioni e tribuni nel campo, procuratori nelle 
provincie, liberti ed eunuchi in palazzo. Questo spi- 
rito penetrò si addentro nella società romana, che 
dopo Nerone, eccetto Domiziano, sempre i sovrani 
andarono progredendo di moralità; Roma invece non 
divenne nè più coraggiosa nè migliore; e cosi cor- 
rotta, cosi vile, così delatrice, si diede all’indegno 
figlio di M. Aurelio. 

Sarebbe curioso mostrare colle particolarità, come 
dai secoli più remoti l’antichità preparasse questo 
risultato, e per che gradi passò questa progressiva 
caduta dell’uomo. Forse questa apparirebbe naturale, 
e si vedrebbe che fra il beato di Roma, fra il liberto 
di Cesare corcato sul tettuccio d’avorio cogli schiavi 
ai piedi, satollo delle murene ingrassate d’uomini, e 
attento ai gladiatori il cui sangue sprizzava sulla sua 
tavola; e la povera vedova cristiana, che a rischio 
della vita va nell’ergastolo del ricco a bendar le 
piaghe deU’incatenato e a lavar i piedi de’ santi, certo 
il primo è più in natura. 

Nessuna storia più di quella dei Cesari mostra, colla 
propria evidenza, questa radicale debolezza, e se oso 
dirlo, questa naturale inciviltà del genio umano 
quando una forza esteriore non lo sorregga. L’anti- 
chità ben l’avea sentilo; onde tutte le sue ammira- 
zioni eran retrospettive, il suo ideale stava nel pas- 
sato; e la favola universale e primitiva delle quattro 
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età esprimeva bene questa persuasione della deca» 
denza necessaria delle cose umane. Omero e i poeti 

ci dipingono sempre l’uomo più debole e men grande 
ehe ne'secoli eroici. Que’ periodi di grandezza e di 
caduta, di virilità e di vecchiaia, quella «invida 
legge del destino, per la quale ogni cosa, giunta al- 
l’apogeo, riscende tosto e con ben altra celerità sin ’ 
all’infimo grado » (1) son immagini ricorrenti per 
tutto; e al fine della repubblica romana,, dove parea 
perdersi quanto aveva sostenuto il mondo, ove il pa*- 
triotismo e la fede mancavano al punto stesso, era 
ben lecito creder poco all’indefinita perfettibilità della 
razza umana. 

Due pensieri, due sentimenti diversi mi appaiono 
in questa epoca. In pochi, rara ed incerta fede d’al- 
cune anime iniziate, una mistica speranza in un av- 
venire che per nulla dipende dalle forze umane; nei 
più, una sterile ribrama del passato, un fanatismo 
irreparabile, un pensiero disperante e abbandonato. 
Il genere umano è il Prometeo di Eschilo, il Dio- 
uomo condannato a un supplizio senza speranza e 
senza fine « sinché un Dio non venga a francarlo, 
assumendo i patimenti di lui ». Questo doppio pen- 
siero ben si dipinge in Virgilio. Quand'egli è cre- 
dente, iniziato, profeta ( vatcs ), che con mirabile istinto 
di poeta raccoglie le verità sparsamente cantate dagli 
oracoli, coperte ne’ misteri, gettate al vento dalle 
Sibille, annunzia il principio di un’èra nuova, in un 
fanciullo « a cui i parenti non sorrisero, e che sua 
• madre partorì dopo dieci mesi di dolori •; scopre un 
« rampollo venuto dal cielo, grande incremento di 
« Giove > ; onde con magnifico slancio invita il creato 

(f) Seneca, Controv. L prtrf. 7. 
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intero a salutar questa stirpe degli dèi ; e già vede 
« il mondo esultare sull’asse suo scosso; cielo, terra; 
« aque, tutto rallegrarsi alla vista del secolo che giun« 
« ge ». Ma quando l’ispirazione mancò, nè più gli par. 
lano gli oracoli, onde ricasca sulla povera ed imbecille 
natura umana, colpito da questa fatalità che reca ogni 
cosa verso il peggio, paragona la sorte del mondo a 
una barca che gli sforzi de’ rematori spinsero a gran 
fatica contro la corrente; ma se le braccia si rallen- 
tano un istante, il fiume ripiglia la nave, eia respinge. 

Sic omnia fatis 

In pejus mere, ac retro sublapsa refenri: 

Haud aliter ijuam qui ad-verso vix flamine lembum 
Remigli» subigit, si brachia forte remisi! ; - . 

Atijue illuni in praeceps prono rapii alveus a nini. 

E noi non prestiamo fede al fatalismo nel bene più 
che a quello nel male. Secoli di progresso non ei 
spingano ad una fidanza orgogliosa, come quei di de- 
cadenza spingeano l’antichità alla disperazione. Se il 
mondo è fatalmente condotta verso il bene, a che fine 
lavorar per esso ? Se si progredisce per la sola forza 
delle cose, perchè darsi pena del progresso? Questo 
vago ottimismo, che vuoisi elevar a filosofia compiuta, 
questa credenza ad un progresso inevitabile, benché 
non mai definito , non riesce essa in un quietismo 
assoluto, che, contando sulla ragion delle cose o su 
qualche divinità altrettanto vaga , incrocerebbe le 
braccia e lascerebbe fare? Il mondo camminò certo 
dal tempo di Nerone; ma come camminò se non col 
soccorso di Dio da un lato, e dall’altro pe’suoi pro- 
pri sforzi ? Avviene del mondo come dell’uomo ; la 
salute è a prezzo della grazia celeste onnipossente, 
ma che non si dà se non a condizione, e vuol essere 
secondata dal debole nostro lavoro. 
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Il cristianesimo è, divinamente parlando, la causa 
della civiltà moderna, e il principio suo nel passato ; 
umanamente parlando ne è il motivo, la ragion lo- 
gica, la giustificazione e il sostegno nel presente. La 
civiltà, se non la fate assolutamente materiale, riposa 
sovra idee; e le idee non sono efficaci se non perchè 
vi si crede. L’autore, l’ispiratore, il persuasore di 
queste idee fu .il cristianesimo; e se penetrasi al fondo 
delle cose, lui solo vi dà forza agli occhi della ra- 
gione. L’incivilimento senza di lui, inconseguente ed 
assurdo, più non è che un’abitudine contro cui la 
natura umana affaticasi senza posa. 

Nerone era perfettamente logico, come perfetta- 
mente uomo, conseguente quanto naturale , senza 
perciò essere nè migliore, nè più scusabile, nè tam- 
poco più ragionevole. La frequente ripetizione di 
delitti simili a’ suoi per quattro secoli; l’esempio da- 
tone da Tiberio, da Caligola, dai raggiratori di Claudio; 
l’imitazione che di lui fecero altri, Comodo, Domiziano, 
Caracalla, Eliogabalo principalmente che lo tolse a 
contraffare, provano ch’egli cedeva alla forza della 
propria posizione, non irresistibile ma potente, na- 
turale e vera in una situazione contro la verità e la 
natura; e che questo tipo di frenesia sanguinaria non 
fu che il prodotto regolare del suo secolo, e l’espres- 
sione viva dell'umanità dell’epoca sua. 


Da F. de Champagni. 
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I primi tempi del cristianesimo appartengono al 
miracolo. Sebbene appaia ancora la potenza dell’uo- 
mo nel soffrire, nel resistere, nel vincere, così evi- 
dente è la mano di Dio, Spesso manifestata anche da 
interruzioni deU’ordine naturale, che quegli avveni- 
menti sono men tosto da descrivere che da venerare. 

I primi discepoli erano uomini semplici e incolti 
la più parte, e la base su coi volessi edificar il nuovo 
mondo era la fede, capace di vincere qual si fosse 
ostacolo. Laonde il primo secolo fu più pratico che 
speculativo, più d’azione che di parola. La dottrina, 
perpetuata da una tradizione orale e viva, concen- 
travasi in poche parole gravi e schiette, e la fede 
veniva provata in modo semplice ed efficace, quando 
i testimoni della vita e della risurrezione di Cristo 
poteano ancora dire: Lo abbiam veduto noi o L'ha 
veduto chi a noi lo narrò. Del resto la dottrina rido- 
cevasi a dire: Volete la pace dell'anima, il vero bene ? 
credete. Se nascessero dispute, bastava la parola d’un 
primo discepolo; e prova insigne era la rinnovazione 
che operavasi nell’uomo intero per via di virtù ignota 
al mondo; pace, fraternità, eguaglianza, universale 
beneficenza, costanza ai martini. 

Lo spettacolo della fede indomita e delle virtù cri- 
stiane doveva produr il suo effetto, e il mondo scuo- 
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tevasi, invaso da uno spirito nuovo ; sicché ben pre- 
sto la Chiesa, pur dianzi sperante appena, diviene 
trionfatrice, e s’accinge a riformare la società, non 
più col mutare gli ordini politici, ma col miglio- 
rare gli uomini, imponendo nuovo sistema di cre- 
denza e di morale. Portata la guerra nel campo del- 
l’opinione, magnifico spettacolo è ancora allo storico 
ed al filosofo di contemplare un mondo che cade, uno 
che si forma ; talché trovavansi a fronte, come due 
civiltà e due filosofie, cosi due letterature, di storia 
distinta e tra loro opposte. Imperciocché quella dei 
Greci e de’ Romani pochissimo conto tenne dello 
spirito cristiano, benché già tanto ne fosse in essa 
penetrato ; e nell’orgoglio della sua antichità, sde- 
gnava la povera emula, nata pur ieri tra il volgo e 
pel volgo; ed indietreggiò verso l’antichità, come il 
navigante verso il porto da cui uscì; finché accortasi 
che questo era stato diroccato dal tempo e dalla tem- 
pesta, nè più la poteva schermire, disperò del secolo 
e della verità. 

Di nuove glorie intanto ammantavansi i padiglioni 
dell’ancor militante cristianesimo; e i Padri, che 
costituiscono la nuova letteratura, non la educarono 
alle imitazioni, non a ritrarre una società che avea 
cessato di esistere, od una ideale che non era esistita 
mai, ma bensì il presente, l’attualità; sicché la let- 
teratura rimase più che mai la rappresentante delle 
idee sociali più inoltrate, cioè delle religiose. 

I Padri dapprima non fecero che insegnare il dog- 
ma, quale essi lo aveano udito dagli Apostoli; e non 
contraddetti, perchè non ascoltati dai dotti, non avea- 
no mestieri di combattere. Ben tosto i dotti, loro 
malgrado, sono costretti a sentirne la presenza, e se 
non altro a vituperarli; e qui i Padri cominciano a 
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difendere que* dogmi dai Gentili e dai filosofi, com- 
parandoli colle dottrine antiche, per mostrar queste 
inferiori e meno conformi alla ragione. Non paghi 
di tenersi sulla difensiva, provano la verità della dot- 
trina cristiana con eccellenti ragioni, coi miracoli, 
colle profezie, e già mettono fuori idee profonda e 
nuove sulla natura di Dio e quella dell’uomo. Anzi 
colla logica e la storia attaccano il paganesimo e la 
filosofia ; a quegli imperatori onnipossenti favellando 
con nobile e insolita libertà. Atenagora, pagano con- 
vertito, annichila le spiegazioni allegoriche, che testé 
vollero ridestarsi a difesa o scusa del paganesimo, e 
«Sia pure Giove il fuoco, Giunone la terra, Plutone 
« l’aria, Teti l’acqua : ciò costituisce elementi, ma non 
« forma dèi ; la divinità comanda, gli elementi ob- 
« bediscoao; e attribuir la stessa virtù all’ente che 
« comanda e a quel che serve, è un assimilar la ma- 
« teria cangiante, periente, corruttibile, con un Dio 
« increato, eterno, sempre simile a sè ». E Giustino, 
altro gentile convertito: « Io abbandono Platone; non 
« che la dottrina sua sia contraria a quella di Gesù 
«Cristo, ma perchè non le è in tutto simile : altret- 
« tanto dico dei discepoli di Zenone, e de’ poeti e 
« degli storici. Colsero essi una parte soltanto della 
« ragione, disseminata per tutto ; e quella che tro^ 
« vavasi alla loro capacità espressero essi in maniera 
« ammirabile. Ma in che contraddizione non caddero 
« sui punti più gravi, per non aver saputo elevarsi 
« alla dottrina per eccellenza, a quella scienza divina 
« che inai non erra ? Quel che d’ammirabile essi dia* 
« sero, appartiene a noi cristiani, che amiamo, ado- 
« riamo, dopo Dio padre, ta Parola divina, il Verbo 
«generato da questo Dio increato, inenarrabile. àU»4 ré'd 
«Mediante la ragione ch’egli pose in noi come mi 
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« seme prezioso, i vostri filosofi poterono trapelar la 
« verità, ma sempre come un debole crepuscolo. Que- 
« sto semplice germe, questo schizzo leggero, pro- 
ti porzionató alla nostra debolezza, può mai parago- 
« narsi colla verità stessa, comunicata in tutta la sua 
«pienezza, e in tutta l’estensione della grazia?» 
Argomentano dunque secondo la ragione e secondo i 
classici, benché s’appoggino al Testamento. 

Ingranditi nella lotta, dottori e teologi gettano le 
armi che aveano tolto a prestanza dai nemici, e ac- 
cinti di fede e di scienza nuova, penetrano negli abissi 
della dottrina, ne scrutano le parti vitali, con ispie- 
gazioni e commenti. Coi Gentili bisognava disputare 
sulla verità del cristianesimo: gli eretici invece am- 
mettevano i libri sacri, e adopravano il nome del 
nostro Dio ; onde i combattimenti versano sulle in- 
terpretazioni; e divergenze ne nascono naturalmente, 
ma dalle quali escono schiarimenti maggiori, e nuovi 
aspetti, il cui complesso costituirà la grande sintesi 
cristiana. - 

Verrebbe facilmente indotto in errore chi non fa- 
cesse mente a questi stadii differenti della controver- 
sia, ove, non opposto ma pur diverso essendo lo 
scopo, diverso il nemieo da combattere, l’esposizique 
e l’ intento riuscivano pure, non già repugnanti, ma 
differenti. Chi assedia una città, drizza linee, tira 
trincee, alza opere, che dopo aquistata la fortezza, 
egli primo distruggerà. 

Quel dunque che ad alcuni sembra il più facile 
modo di risolvere le controversie cristiane, cioè il 
riferirsi semplicemente ed esclusivamente alla ere— 
.denza de’ primi secoli, offre somme difficoltà, atte- 
soché, consentanea a sé nella fede, la Chiesa sviluppò 
le verità consegnatele, e le espose con sempre ere** 
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scenle precisione. Sovra una quantità di quislioni non 
si espressero, o imperfettamente, o anche male, al- 
cuni Padri, come succede con quelle che non sieno 
state ancora poste in dibattimento, e dove non si 
creda necessario il rigore in espressioni, delle quali 
non si è per anco abusato. 

Cristo non scrisse. Che gli Apostoli, prima di spar- 
gersi a predicare a tutte le nazioni, abbiano fra loro 
combinato il simbolo della loro credenza, quale ci fu 
tramandato col titolo di apostolico , non è che pia 
credenza, appoggiata alla tradizione; ma non sembra 
vero quel che alcuni asserirono, che questo fosse la 
formola che accompagnava generalmente il battesi- 
mo, semplice dapprima, poi con aggiunte successive, 
man mano che bisognava chiarire un punto nuovo, 
od escludere un nuovo errore. Espressione generale 
e compita del dogma non v’era; alcuni Padri su qual- 
che punto variavano e contraddicevansi; e la dichia- 
razione consisteva neH’escludere dalla comunione di 
una chiesa chi non pensasse come essa. 

A questo modo erano state combattute le prime 
eresie. Intorno alla natura divina, alcune di queste 
si erano ingannate nel sostenere l’unità astratta della 
sostanza di essa, fino a negare ch’essa si svolgesse in 
tre persone ; eresia che poi doveva abbracciar tanta 
parte di mondo col maomettismo. Sabellio, ammet- 
tendo la Trinità, indietreggiava verso l’unità giudaica, 
dicendo, a quanto pare, che il Figlio era una forma 
dell’unità divina, scesa di passaggio nell’umanità ; c 
lo Spirito santo, la presenza permanente della divi- 
nità nella Chiesa. Le persone della Trinità non riu- 
scivano dunque che differenti operazioni della po- 
tenzastessa: se crea, è Padre; se s’incarna, è Figlio; 
se è efficace sulle anime, è Spirito santo ; nè v’ è 
Caulù. Biogr. Tom. 1. 31 
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distinzione di persone. In conseguenza l’uomo non è 
caduto, nè la redenzione è una necessità, ma una 
nuova evoluzione delia divinità, forse nonultima. Al- 
cuni abbandonaronsi alla vaghezza d’idee platoniche 
analoghe alle cristiane del Verbo : altri, o per in- 
cautela o per calore polemico, posero troppa diffe- 
renza fra il Padre e il Figliolo, sebbene del resto 
ortodossi. Alcuni consideravano Cristo come Dio col 
Padre, senza sottilizzar sul come, onde apparivano 
tre dèi distinti : altri, come i Gnostici, lo faceano un 
uomo, nel quale per alcun tempo s’incarnò una virtù 
celeste, una sostanza divina. 

Ma la tradizionale, perpetua, universale, e peM 
apostolica credenza si era, che Cristo sia vero figliolo 
di Dio, Dìo egli stesso ed uno col Padre ; persona 
però differente, e che dall’eternità rivelò il Padre, poi 
nella pienezza de’ tempi si fece uomo. Lo Spirito santo 
esso pure veniva considerato e adorato come ona per- 
sona divina. Tal era la credenza ; ma l’espressiono 
non era ancora precisa, come avviene de’ punti non 
contrastatile perciò non dibattuti nè formolati. 

Tra quelli che al cristianesimo aveano cercato di- 
fese nella filosofia d’allora, furono Gemente Alessan- 
drino e Origene. Il primo non usci dal garnmin retto; 
l’altro, vero creatore dell’esegesi biblica, ampliò la 
controversia cristiana, tentando urt compiuto sistema 
della dottrina e dando nascimento alla filosofia teo- 
logica. Non pago di distruggere le obbiezioni parti- 
colari dì Celso, ne scalza le fondamenta, e solidamente 
statuisce la religione cristiana, non con ragionamenti 
astratti, ma con fatti, colle profezie, coi miracoli, coi 
costumi degli Apostoli. Nel libro àé’Prrncipii pose lo 
basi d’un’espòsizione metodica della dottrina rivelata, 
e nell’istruir i suoi scolari abbracciava l’intera enci- 
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clopedia, tutte le scienze riconducendo al loro centro 
che è Dio. Se non che, dogmatico audace e immagi- 
noso, « volendo salvare dalFinsulto pagano (per va- 
lermi dell’espressione del padre Doucìn) le verità del 
cristianesimo, e renderle credibili ai filosofi » trascese 
il vero. Mosso dall’ambizione scientifica di far entrare 
i misteri più incoraprensibili nelle deduzioni del suo 
idealismo, e dare alla dottrina cristiana le forme, le 
proporzioni, il rigor logico d’un sistema completo, 
si trovò condotto a foggiar il dogma secondo le leggi 
della sua metafisica; e per ripulsare la taccia di nuovo 
politeismo, distinse (o pare) Gesù da Dio Padre, rap- 
presentando quello come un intermedio fra il creato 
e ^increato, un secondo nella gerarchia divina, che 
trasmette a noi gli effetti della bontà del Padre, e a 
Lui le nostre preghiere : lo Spirito santo poi sa- 
rebbe la prima e la più eccellente creatura del Fi- 
glio (i). 

L’abitudine di considerare filosoficamente la divi- 
nità era invalsa , e ne rampollò l’ eresia di Ario. 
Questo libico, che amministrava una parocchia d’A- 
lessandria, non inventò idee nuove, ma propagò le 
altrui con quelle arti, che sono invidiabili qualora 
vengano adoprate a trionfo della verità. I suoi avver- 
sari, i soli da cui lo conosciamo, ce lo danno per un 
superbo, il quale dicesse avergli Dio spezialmente 
comunicato la scienza e l’intelligenza : ma nella sto- 
ria appare mosso da convincimento, anziché da am- 
bizione. Erudito in quanto erasi detto prima di lui , 
con dialettica fina, stile splendido e fin lezioso, gran- 
d’industria d’insinuarsi nello spirito, perseveranza di 

(1) Tal è P interpretazione d’alcnni, e non soltanto prote- 
stanti. Molti Cattolici però, e nominatamente Moehl, difen- 
dono questo passo nel senso ortodosso. 
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aspettare, costanza non rigida, vanità che a tempo sa 
cedere e far le concessioni necessarie, pur conservan- 
dosi fedele allo spirito della sua dottrina ; e rimanen- 
do nella Chiesa nel mentre che la sovvertiva , facea 
poemi e libri che diffondeva tra ’l popolo ; entrava 
nelle case al modo di Socrate, e interrogando per- 
suadeva : Hai tu, domandava alle donne, hai tu avuto 
figli prima di partorirne f Cosi neppur Dio non potette 
aver un figlio prima che il generasse. 

Da questa triviale similitudine molti restavano con* 
vinti che il Padre era anteriore e superiore al Figlio. 
Ciò volgarmente : scientificamente poi la sua teorica 
era un tentativo di spiegare la Trinità colle idee pla- 
toniche. La nozione che il Figlio sia stato generato 
dalla sostanza del Padre (diceva egli) non può am- 
mettersi per verun conto , atteso che converrebbe 
supporre un’emanazione dell’ essenza divina, e perciò 
una divisibilità c mutabilità di questa. Qual relazione 
può mai darsi fra il corpo e l’immateriale? Troppo 
grande è Dio perchè la creatura ne sopporti l’azione 
immediata ; nè è della dignità di lui Tesser in contatto 
immediato col finito. Egli dunque creò il Verbo, es- 
sere intermedio, figliol di Dio, per cui mezzo il mondo 
fu creato e redento. Questo Figliolo è una specie di 
demiurgo, che prende le idee del Padre, ed effettua 
con esse la creazione. Non è della sostanza del Pa- 
dre, nè quindi Dio, ma creatura, tolta dal nulla af- 
finchè le altre creature tutte formasse; non eterno, 
ma preesistente al mondo. Lo Spirito santo è ancor 
più basso. 

Alcune eresie erano dunque uscite dal cristianesi- 
mo negando Cristo; ma ormai il mondo apparteneva 
a Cristo. Chi però era Cristo? Ario vuole spiegarlo ; 
e dà la generazione del Verbo, come dell’idea arche- 
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tipa che l’artista realizza da poi : non nega il Verbo, 
ma l’incarnazione. Sabellio confondeva il mondo e 
Dio ; Ario staccava troppo questo da quello. I Cri- 
stiani hanno Cristo come il pensiero eterno di Dio, 
coesistente aH’elerna sua attività ; gli Ariani vi rico- 
noscono la forza, la verità, l’avvenire, ina noi vo- 
gliono identificare con Dio ; non è nè Dio, nè uomo; 
è un essere distinto, una creatura tipica, generata da 
Dio per servir di modello agli uomini. E poiché essi 
adoravano le tre persone, venivano a ricadere nel po- 
liteismo. Se poi Iddio non opera direttamente sull’uo- 
mo, più non v’è Grazia ; al Cristiano è rapita quella 
fede nell’Uom-I)io, unico mediatore divino che gli 
apriva l’accesso alla divinità e davagli i mezzi di inti- 
mamente congiungersi ad esso ; ma fra sè e la divi- 
nità trovava di nuovo quell’abisso, che ne lo separava 
nei secoli pagani. Cristo non è più il tipo a cui l’uo- 
ino dee conformarsi per meritare, nel che sta la base 
del cristianesimo pratico ; nè l’uomo potè offender 
Dio in modo, che ne venisse l’originale decadenza. 

Era dunque una transazione fra il paganesimo e il 
vangelo, qual essa conveniva a società invecchiate ; 
ma era anche un’eresia radicale, toccante all’essenza 
del cristianesimo. Per la conservazione sociale e per 
migliorare i costumi e la condizione civile, bisognava 
allora operare; e per operare bisognava creder alla 
infallibilità del vangelo. L’egoismo avea sfasciato la 
società romana ; il sagrifizio dovea ricostruirla, e per 
sagrificarsi bisogna non dubitare dello scopo dei pro- 
pri sforzi. Ecco perchè gravissima importanza diedero 
gli ortodossi a un’eresia, che chiamava a discutere, 
invece di spingere ad operare. 

Già fin d’allora non pochi tenevano che nella for- 
ma della dottrina non vi fosse nulla di determinato. 
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e tutto dipendesse dal riflesso di una certa modifica- 
zione del sentimento ; e che le differenze della Chiesa 
non fossero se non manifestazioni dell’intelligenza cri- 
stiana. Era il tempo che Costantino dava favore al 
cristianesimo, onde, sull’esempio della Corte, molti 
vi si erano convertiti prima di vincere sè ed il mon- 
do ; perciò la svogliatezza entrava negli spiriti, e lo 
scarso studio agevolava l’errore. D’altra parte gl’i- 
stinti razionalisti erano a favore di Ario, il quale al 
mistero opponeva il buon senso; e perciò molti, an- 
che vescovi, parteggiarono con lui, e molte donne. 

Diacono del vescovo d’Alessandria, da cui Ario 
dipendeva, era Atanasio, uomo di cui non sappiamo 
l’origine nè i primi studi, nè altro, se non che avea 
composto un lavoro contro i Gentili (i). Or egli vide 
a bella prima che la transazione era « un pensiero 
involto di fango » , e senza arrestarsi ai fatti evange- 
lici, elevossi al sommo della verità, professando che 
Cristo è la sapienza del Padre ; onde la sapienza è 
eterna, immutabile, innata come lui. Eccitato sicu- 
ramente da esso, il vescovo d’Alessandria, in un con- 
321 cibo adunato in questa città, represse Ario. Ma questi 
non cedette, e parlando e disputando e scrivendo, 

(1) Veggansi: 

S. Athanasii opera, ed. M ontfaucon. Parigi 1698, 3 voi. 
in-fol. 

He R ma NT, Vie de S. Athanase. Parigi 1671, 2 voi. in-4°. Fa 
il primo che stenebrasse la storia dell’Arianesimo. 
Travasa, Storia critica della vita di Ario. Venezia 1746. 
Maimbourg, Hist. de V Arianisme. Parigi 1675. 

Combefis, Bibl. Concionai. 

MoHLER, Athanasius der Groi, und die Kirche setner Zeit , be~ 
fondere im Kampft mit dem Arianismus. Magonza 1827. 
Klose, Geechichie md Lehrt dee Eunomiue. Kicl 1833. 
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guadagnava seguaci, che presto formar ono una con- 
gregazione distinta. 

Ne nasce dunque scissura nella Chiesa, a favor della 
quale per la prima volta s’intromette una potestà, che 
fin allora n’era stata nemica. 

L’antichità, con un culto per nulla efficace sui co- 
stumi, non poneva distinzione fra l’eterno ed il con- 
tingibile, rappresentato quello dalla Chiesa, questo 
dallo Stato; ogni religione aveva un carattere nazio- 
nale, e perciò una direzione politica, di modo che o 
lo Stato confondevasi interamente colle istituzioni re- 
ligiose, od almeno la religione era strettamente con- 
nessa colla costituzione politica. Sotto i Romani, lo 
Stato crasi deificato, e nella persona dell’Imperatore 
messo sull’altare; talché diveniva chiesa, e in conse- 
guenza cadeva nel disordine. Ora le idee cristiane 
cambiavano tali rapporti ..Fra l’eterno e il temporale, 
fra lo spirituale e il corporeo non v’è repugnanza ; e 
quindi neppure fra Stato e Chiesa ; questa fondata da 
Dio direttamente, quello pure da Dio per mezzi se- 
condari. 

Il cristianesimo, insinuatosi in tutti i rapporti so- 
ciali, v’aveva impresso il carattere suo d’universa- 
lità. Tolse principalmente a dominare le due direzioni 
fondamentali dell’uomo ; lo spirito attivo, pel quale 
non vuol determinarsi che per proprio impulso ; e 
la passività dell’anima e del cuore, per la quale as- 
soggetta i propri sentimenti ed affetti alla legge po- 
sitiva, preferendo ricevere anziché dare l’impulso. 
Queste due direzioni cardinali unificava nella carità, 
per modo che riuscivano del pari benefiche e con- 
servatrici pel mondo; -e dispose che l’una non oppri- 
messe l’altra, ma vicendevolmente si stimolassero e 
frenassero. Riuscì la Chiesa a mantenere gran pezza 
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tale concordia attiva, prima nella dottrina, disciplini 
e costituzione sua interna, poi negli altri rapporti so- 
ciali ; si che apparve la possibilità di congiungere la 
libertà naturale colla soggezione alla legge, il senti- 
mento dell’indipendenza assoluta con quello d’ut’in- 
tera sommessione all’autorità. L’ordinamento politico 
che ella assunse imitò in parte l’interno; e malgrado 
l’ imperfezione , vi si trovavano congiunte libertà e 
dipendenza, signoria e servitù, privilegi ed obblighi 
nei dominio politico, diritti e doveri, indipendenza 
personale e legale obbligazione, arbitrio e sommes- 
sione; tutto mantenuto in armonia fra l’attaccamento ! 
all’abitudine e la forza progressiva e ardita. 

Nell’interno ne veniva la discussione libera delle | 
dottrine; nell’esterno quella indipendenza dallo Stale 
nelle cose di fede, che sempre essa aveva chiesto c 
che finalmente otteneva ; quella società cristiana che 
è ordinamento divino e umano, Chiesa e Stato ; cri- 
stianità unica in due nature, senza divisione e sepa- 
ramento ; dualità contenuta nel vincolo dell’ unità 
come legge divina , di cui fosse effettuazione tutto i 
l’ordine de’ tempi nuovi. Così l’unità di derivazione I 
congiunge Chiesa e Stato; ma soltanto dopo tre 
secoli di lotta si conobbe la loro distinzione, e la j 
dignità di quella e l’indipendenza sua a fronte dello | 
Stato. 

Costantino, il quale personalmente cessò la guerra 
824 contro Cristo, e sottomise se stesso lasciando però 
idolatro l’Impero, aveva, in fondo, riconosciuta l’in- 
dipendenza della Chiesa ; ma lo Stato non poteva 
rimanere indifferente alle agitazioni di essa. Gf im- 
peratori, volenti l’unità astratta, aveano a sangue 
fuoco guerreggiato cotesti Cristiani , pugno di set- 
tari che turbava la legale adorazione. Ma i Cristiani 
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crebbero tanto, che divennero la parte maggiore; e 
allora Costantino li tolse a favorire, nella speranza di 
ridar ancora tutto l’Impero aU’unità, ma unità cri- 
stiana. Or ecco, non appena ha cominciato l’opera, 
il cristianesimo scindersi in parti ; ecco disunirsi 
quella fede, che dalla propria unità avea sempre fatto 
vanto contro lo sfasciamento delle altre opinioni. 

Buon politico e ignorante teologo, Costantino cre- 
dette rarianesimo niente più che una differenza este- 
riore, laonde comandò il silenzio: agli uni disse Avete 
fatto male a tirar in campo mia questione irresolubile; 
agli altri Avete fatto male col pretendere di risolverla ; 
sono plinti speculativi da lasciar da banda ; non mole- 
statevi l'un l'altro, ma vivete in armonia. 

Era possibile che la Chiesa, conservatrice eterna 
della verità incorruttibile, tacesse in una quistione 
che toccava le basi della fede, l’appoggio della spe- 
ranza, il nerbo della carità? dove trattavasi di ve- 
dere se Cristo era Dio, se i martiri aveano versato 
il sangue per una creatura, se il vangelo non era 
che una interpretazione volgare dell’idealismo plato- 
nico , se all’antico politeismo un nuovo se n’era sur- 
rogato ? 

Non che dunque sopirsi, la quistione s’infervorò; e concilio 
Costantino, fatto accorto che nelle credenze la Chiesa ns 
non debb’essere regolata che da se stessa, intimò un 
concilio di tutti i vescovi dell’Impero. Or che voleasi 
far entrare tutto il mondo romano nella comunione 
cristiana, non bastavano le parziali decisioni ; ma la 
Chiesa, che rappresenta l’umanità, divinamente ri- 
stabilita nell’unità , doveva mostrarsi una nei concilii 
universali, e in questi chiarirsi nell’accordo comune, 
e stabilir che cosa credere sul punto essenziale del 
cristianesimo, la natura del Verbo. 
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Il concilio si raccolse in fatto a Nicea in Bitinia, 
con vescovi quasi tutti orientali, e ventidue di cre- 
denza ariana. Questi però dissentivano fra loro stessi 
su alcune particolarità, onde gli ortodossi li vinsero 
„ facilmente, e si formò un simbolo della credenza, nel 
quale si dichiarava che il Figliò è consostanziale col 
Padre ( oiaoovgios ). Era una parola nuova, ma espri- 
meva Finti mo e tradizionale sentimento cristiano. 

Inoltre bisognava accordarsi intorno al tempo in 
cui celebrare la pasqua ; e doveasi giudicare Melezio, 
vescovo egiziano, il quale, dopo^ avere sotto Diocle- 
ziano sagrificato agl’idoli, continuava ad ordinar sa- 
cerdoti, cd erasi staccato dalla Chiesa di Alessandria, 
in prima non professando alcun errore, ma poi ade- 
rendo ad Ario per contraddire ad Atanasio. 

Quanto alla pasqua, si convenne di celebrarla al 
tempo che soleva la Chiesa latina: deferenza di gran 
significazione. A Melezio fu conservato il titolo di ve- 
scovo, ma cessasse dalle ordinazioni, le quali fossero 
invece conferite dal vescovo d’ Alessandria. 

Per due grandi oggetti combatteva dunque la Chie- 
sa : per la divinità di Cristo, e per l’unità sua pro- 
pria, espressa dalla conformità di credenze e di riti. 
Minacciata, essa si rifuggì in un gran cuore per rac- 
corvi tutte le sue forze ; il cuore di Atanasio. 

Anima di quel concilio era stato egli: e al vescovo 
M5? d’Alessandria ben presto succedendo pel risoluto vo- 
lere di tutto il popolo, si trovò assunto al pericoloso 
onore di dirigere una chiesa agitatissima dalle sette. 
Vedendo che gli Ariani erano ben lungi dal chetarsi 
alla decisione nicena, e’ prese la penna per mostrare 
come l’arianesimo repugnasse ai sentimenti, alle spe- 
ranze, alle aspettative, al modo di vedere de’ Cri- 
stiani, e per sostenere l’eminente natura di Cristo. 


)igitized by Google 


*• 


xii. — s. atahasio. 491 

Importantissimo alla storia filosofica non meno che 
alla religiosa è lo studio delle eresie, lotta dell’indi- 
pendenza individuale contro la credenza generale, 
dello spirito umano rivoltantesi contro l’autorità cogli . 
ingegnosi suoi sotterfugi, i suoi bizzarri traviamenti, 
tutta la potenza della sofistica e della fantasia. Bello 
è anche il vedere la teologia dimostrare ciò che alla 
dimostrazione si sottrae, cioè il meraviglioso, l’in- 
comprensibile. Alla presente quistione poi cresce 
peso l’effetto che essa ebbe nell’emancipar la Chiesa 
dalla potestà politica. 

Gli altri vescovi che aveano decretato secondo lo 
Spirito santo nel sinodo di Nicea, non pare ravvisas- 
sero si chiaramente il punto della quistione come 
Atanasio, giacché ben presto vacillarono e mutaronsi, 
e alla perfetta conformità di sostanza (s/xoot/nc;) sur- 
rogarono l 'analogia (cp ornato^). Egli però rimase ir- ' 
removibilej vide che la differenza era d’una sola 
sillaba , ma quella sillaba importava Cristo o non 
Cristo nel mondo. L’idea prevalente ne’ suoi scritti 
è la necessità di credere all’intera divinità di Cristo, 
se la religion nuova debbo essere efficace e mante- 
nere le sue promesse. Se il Redentore non era vero 
Dio, gli uomini sarieno ricaduti nell’idolatria. Sol la 
credenza nella vera divinità di Cristo può accertar gli 
uomini che la Grazia risedente in Gesù è immutabile 
ed eterna. Cosi egli faceva dipendere l’essenza del 
dogma cristiano dalla divinità di Cristo, e non era 
più un disputar di parole, ma dell’essenza del cri- 
stianesimo, la quale consiste nella distinzione del 
Verbo di Dio, e nel credere che questo Verbo sia 
Gesù Cristo. 

Pertanto Atanasio vi si addentra con una fermezza 
che altri chiama ostinazione ; sebbene Ario pieghi e 
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condiscenda in alcuna parte, egli sta saldo nel farlo 
escludere dalla comunione. Costantino, soddisfatto 
dalla ritrattazione di Ario, richiama di bando questo 
327 ed altri ; ma ne va in trambusto la chiesa d’ Ales- 
sandria, gli zelanti sono perseguitati, e Costantino 
lasciasi persuadere ad esprimere ad Atanasio la pro- 
pria volontà perchè riceva alla comunione i dissen- 
zienti. Atanasio ricusa, talché vien a parere l’unico 
ostacolo alla pacificazione della Chiesa. 

Cominciano dunque le accuse contro lui ; lui su- 
perbo , lui aver violato il concordato di Nicea coi 
discepoli di Melezio, lui aver rotto sacrilegamente 
un calice in una loro chiesa di Mareoti, lui aver fatto 
flagellare o incarcerare sei loro vescovi, anzi di pro- 
pria mano assassinato e mutilato Arsenio vescovo. Su 
tali accuse fu istituito giudizio. Atanasio ne declinò 
335 l’autorità, ma pure i precisi ordini dell’imperatore 
lo chiamarono al concilio di Tiro. Ivi gli avversari 
si avventarono contro di lui, il quale taque atten- 
dendo la volta sua di rispondere ; allora produsse 
la testimonianza contraria di molli vescovi meleziani 
che avea seco menati, e di Arsenio, vivo e intero. 
Pure gli Ariani ghermironsi alle formole, e proferi- 
rono la deposizione e il bando. 

Atanasio non aveva aspettato la preveduta senten- 
za, e fuggiasco giunse a Costantinopoli, ove in sulla 
via presentossi all’imperatore, domandando d’essere 
ascoltato. Questo coraggio doma la collera dell’im- 
peratore, e fa che ordini un’informazione sul caso 
e Atanasio sarebbe ito assolto, se allora non gli aves- 
sero apposto un’accusa nuova e gravissima, d’aver 
ritenuta ad Alessandria la flotta che portava i grani 
a Costantinopoli. Già Cristo era stato accusato come 
rivoltoso a Cesare; e tale accusa dovea più volte 
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riprodursi contro i più zelanti segnaci suoi. Per- 
tanto si trovò, se non giusto, prudente l’allontanar 
Atanasio , ed egli restò ventotto mesi alla Corte di 
Treveri. 

Forse Costantino sperava con ciò tornar alla Chiesa 
l’unità e la pace, ma invece crebbero i dissidii: Ario 
stesso non potette esser ricevuto alla comunione in 
Alessandria, perchè se ne prevedevano guai maggiori; 
poi alla vigilia del giordo che doveva esservi ammes- 
so, fu trovato morto. 

L’anno appresso anche Costantino moriva, e l’im- 338 
pero suo fu diviso in tre ; e Costantino II richiamò 
i vescovi esuli e Atanasio, con onorevole editto, che 
ne attesta l’innocenza e i meriti. 

Ma come il giovane Costantino mori, il debole Co- 34» 
stanzo sposò le parti ariane, e tornò a perseguitar 
Atanasio. Novanta vescovi di sentimento ariano, ac- 
coltisi col pretesto di dedicar la cattedrale d’Antio- . 
chìa, composero una confessione di fede che putiva 
d’arianesimo ; e decisero che un vescovo deposto da 
un sinodo non poteva essere ripristinato che da un 
sinodo. Vero è che si rispondeva che al sinodo di 
Tiro presiedeva un commissario dell’ imperatore, e 
v’ erano presenti il prefosso ed il carnefice ; pure 
confermarono la degradazione di Atanasio, e poserà 
in suo luogo Giorgio di Cappadocia, adoperando la 
forza. 

Atanasio allora abbandona di nuovo la sua sede, 
si occulta, e manda fuori circolari; poi rifugge alla 
sede di Roma, la quale allora lottava per assicurarsi 
il conteso primato sovra la Chiesa orientale. Giulio 
papa favori il profugo, e vide che il sostenerlo po- 343 
teva anche essere un mezzo di francheggiare tal 
primazia. Lo protesse pure l’imperatore Costante che 
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347 dimorava a Milano, e convocò un eoncitio ecumenico 
a Sardica. Ma bentosto i vescovi d’oriente fuggirono 
a 'Filippopoli, ergendo concilio contro concilio; l’un 
de’ quali venerava Atanasio come santo, l’altro l’ana- 
temizzava come nemico di Dio. Così trapelavano 
quelle differenze fra le due Chiese, che poi doveano 
giungere allo scisma. Nella disputa di primato nata 
fra esse, fu gran passo lo stabilire che l’appello si 
recasse sempre alia Chiesa di Roma (1). 

Atanasio era a frequente colloquio con Costante, il 
quale al fine dichiarossi disposto a sostenere coi tesori 
e colle armi la fede ortodossa ; e impose al fratello 

(1) Nelle opere inedite che il Cardinal Mai trac ora dalla 
biblioteca vaticana, ai strova un’importante confessione della 
supremazia del vescovo di Roma, fatta da un patriarca 
greco, anteriore di mezzo secolo allo scisma. Difendendo esso 
le immagini sacre, allora combattute da Costantino Copro- 
nimo, diee che l’errore degl’iconoclasti non poteva essere 
scusato che per ignoranza avanti al secondo sinodo niceno. 
« Fu questo radunato convenientissimamente e con tutta le- 
gittimità; poiché, secondo le antiche stabilite regole divine, 
vi teneva il posto più degno e presiedeva nna notabile parte 
del supremo clero occidentale, cioè dell’antica Roma; senza 
del quale, niui» dogma che nella Chiesa si esamini, quan- 
tunque già ammesso per decreti canonici eper consuetudine 
sacerdotale, non si riguarderà mai come approvato e dedotto 
ad assoluta definizione e pratica. Imperocché quella Chiesa 
gode il primato del sacerdozio, e ritiene tal dignità come 
trasmessale dai due corifei degli apostoli ». Zw/xtxpovnro yxp 

TOVTO fJLXklTTX EVtJtXCi'f XCtC EVVO/ittlTaTOC S7rEl77£p XXTX TOUJ 

aoynOtv rirunu/tnou; 3siovf Seapou; nporryt zar’avT nv za t 
itponiptvsv, ooov t* rij{ trjirtptxi nnt tue irpsafiurspo; 

Votutii, pipo; ovx «snuovj «v avtu, oujev i Joyftx. zara nsv ez- 
xhìpixv xixovpevov , 3«rpoi( xavovtxotj xat ieoztixoc; 63é<T( 
vEVOftWfjtsvov avoj3tv, tijv ioxipxaixv ov « Je^air’av irors 

W mpaiuaiv, u; $t ìayov t«* zara rr,v ttpa)3\j»r,v t^xpyjun, 
xat tmv xopvfxtbw if «? roffToàois r/xiytcptaptva» ro a£iopx. 
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Costanzo di rimetter Atanasio nella sede, o Terrebbe 
egli con nn esercito. 

Costanzo piegossi, e ne scrisse inviti replicati ad 
Atanasio, il quale, come potè convincersi eh’ erano 
sinceri, e ehe sarebbero cassi gli editti illegali contro 
la sua fazione, si mosse, i perseguitati dalla prepo- 
tenza sono sempre cari al popolo ; onde non è a de- 
scrivere l’esultanza che l’accompagnò mentre attra- 
versava la Tracia e la Siria come in trionfo ; e la 
maggiore nell’ entrar in Alessandria , glorioso del 
martirio e del trionfo inerme sovra principi armati. 
11 Nilo scintillava di lunghe schiere di Gaccole; tutte 
le case parevano convertite in cappelle echeggianti 
d’inni ; d’ ogni parte banchetti , ove la parte mi- 
gliore davasi ai poveri; orfani e vedove erano ri- 
vestiti ; fanciulle avvenenti consacrarono a Dio la 
propria virginità; giovani baliosi abbracciarono la 
vita solitaria. 

La morte tragica di Costante toglie il protettore ad 
Atanasio ; ma Costanzo e Magnenzio che si disputa- 
vano il trono, a gara accarezzarono il poderoso ar- 
civescovo. Costanzo però non appena si trovò sicuro, 
lasciò corso a un’ ira gran tempo compressa, e di- 
chiarava stargli più a cuore ora di domar Atanasio, 
che un tempo di vincer Magnenzio o Silvano. Ma 
trattavasi d’un vescovo amato e riverito; e le fran- 
chigie cristiane metteano un freno a quelle volontà 
dispotiche, che poc’anzi mandavano la morte ai gran 
signori, ai gran dotti, ai gran capitani. Dovette dun- 
que l’imperatore ricorrere a lacciuoli e coperte vie ; 
ridestar la sentenza del concilio di Tiro, e prima di 
tatto, con - lunghi maneggi, privar Atanasio del po- 
deroso soccorso dei vescovi d’Occidente. Nei concilii 
d’ Arles e di Milano la paura dell’ imperatore, gli 
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artifizi degli Ariani; i maneggi degli eunuchi valsero 
a sedurre i vescovi, che accettarono blandizie, doni, 
privilegi. 

Le persecuzioni eransi dunque cambiate in sedu- 
zioni ; invece di flagellar le spalle palpa vasi il ven- 
tre, come lamentava sanl’llario vescovo di Poitiers, 
un di quelli che serbarono fede al vero ed alla sven- 
tura, e che non soffersero di condannar un assente» 
il quale non potea scolparsi. Sopratutto insistevano 
questi sul dover de’ nemici di purgarsi della taccia 
355 d’eresia, prima di potere in unità condannare Ata- 
nasio. Pure i maneggi prevalsero, e fu proferita 
l’espulsione del primate, rappresentato come .unica 
causa della scissura della Chiesa ; e prescritta una 
formola cui tutti dovessero sottoscrivere, o banditi 
immediatamente. 

È difficile appurar il vero tra le discordanti narra- 
zioni di quei ‘fatti, che tutte secondo passione, non 
ravvisano il fondo delle cose. A sentir gli scrittori 
ecclesiastici, la più parte dei vescovi sarebbero stati 
imbecilli, perfidi, falsari, fin assassini. Ma qual era 
il motivo di si concorde avversione ad Atanasio ? 
perchè mai gl'imperatori perseguitavano così acca- 
nitamente gli ortodossi, e sostenevano l’arianesimof 
Quei racconti non ci mostrano altro movente che 
l’odio contro Atanasio ; i concilii vanno in dispute 
sopra i suoi sacrilegii, le sue uccisioni ; uccisioni di 
persone che comparivano intere o sane; stupri di 
male donne che una parola bastava a convincer bu- 
giarde. Se non che dall’esame di que' procedimenti 
appare che gli Ariani tenevano dell’antico ; politici 
accorti, sociali, umani, gli ortodossi stavano alla in- 
novazione del dogma e della gerarchia, ricusavano 
l’ingerenza dell’imperatore nelle cose sante, e intro- 
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ducevano la vita comune, cioè sostenevano il potere 
assoluto della Chiesa. « 

Erano dunque i germi di futuri, anche lontani 

‘eventi ; era da una parte un tentativo di conciliare 
il cristianesimo colla filosofia, dall’altra il proposito 
di staccarlo da questa ; da una parte un’ardente in- 
dustria a ridur Cristo nella forma del culto degli 
eroi, dall’altra una gran forza di sottomettere idee 
già comparse , e trascinarle nella corrente di vita. 
Era la lotta dell’impero col sacerdozio, il quale allora 
consolidossi nel papato': era l’Oriente geloso dell’Oc- 
cidente, il quale aveva abbracciato la causa di Atana- 
sio. Gli Ariani abborrivano costui, siccome un prete 
che traeva a nuovi rigori la Chiesa, introducendo il 
monachiSmo : l’imperatore lo riguardava come un 
capopopolo che staccava da Cesare l’Egitto, forse la 
Chiesa, ed a questa insegnava i diritti. Ed essendosi 
egli imperatore, al concilio di Milano, abbandonato 
ad esclamare che voleva essere obbedito, che il voler 
suo doveva esser legge, i vescovi di Siria non ebbero 
nulla a ridire ; ma gli occidentali alzaronsi scando- 
lezzati, gridando che l’impero non apparteneva a lui 
ma a Dio, il quale poteva privamelo : temesse, gli 
soggiungevano, il giudizio finale ; non volesse cor- 
rompere la disciplina della Chiesa col mescolarvi la 
potenza romana. Al linguaggio inusato Costanzo trae 
la spada, ma la loro imperturbabilità il rattiene, e si 
contenta di sbandirli. 

Che cos’è dunque nato al mondo dal tempo di Ve- 
rone in poi ? 

Il vessillo della Chiesa è sventolato a fronte al re- 
gno della terra: quella proclama un’autorità supe- 
riore alle umane, e l’unica da cui queste ritraggono 
il diritto ; e Cesare risponde colla spada., 

Cauti). Biogr. Tom. I, 
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Si : ma Atanasio era sostenuto dal popolo ; dal 
Monaci rappresentante di questo, il pontefice di Roma ; e dai 
monaci. Questi egli diffuse in Occidente dove prima 
erano ignoti, nella qual opera gli valsero Antonio 
c Isidoro ; il primo così preso delle cose dell’anima, 
che nè tampoco gli occhi volle sollevare per veder 
le decantate magnificenze di Roma ; l’altro di tal sa- 
pienza e serenità, che fin i pagani lo ammiravano. 
Atanasio conservò sempre con essi relazione, e scris- 
se la vita di sant’Antonio per offrire, non tanto un 
racconto storico, quanto un ideale della vita mona- 
stica in Oriente, per esempio degli Occidentali. 

È così facile il rider dei frati, è così comune Io 
sbertare l’egoismo loro e l’oziosa loro preghiera (I), 
che almeno per buon gusto si dovrebbe imparare a 
distinguer i tempi ; a non paragonar i tempi nostri, 
spensanti e faceti a mense e teatri, con quelli per cui 
era bisogno primo l’aver qualche cosa da credere, 
qualche cosa da sperare. Uno dei libri più tristi dei 
nostri giorni dice : « Nelle prime età del cristianesi- 
mo fa senso questa sete di solitudine, fintanto che si 
lavora alla costituzione del dogma. Quando la vecchia 
società si sfascia, gli uomini non han più nulla adirsi 
tra loro; eppure non è odio della società che li cacci 
dalle città fra le sabbie. Al contrario; man mano che 
la solitudine aumenta nelle città, ad Alessandria, a 
Bisanzio, ad Atene, gli uomini van nel deserto per 
ricominciare la società, rinnovando la loro alleanza 
con Dio. S’accorgono che la vita non è più colà dove 

(1) Melchior Gioia dichiara pazzi «gli abitanti dalla Te- 
baide e simili, che usciti dalla società civile, astenendosi da 
ogni travaglio fisico, intellettuale e morale, riducevano la lor 
vita a pregare ». È a vederne la splendida confutazione del 
Rosmini, Opere, Apologetica p. 854. 
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soleva essere, nelle istituzioni, nell’Areopago, nel 
Foro, al focolare domestico : per amore della vita 
vera fuggono al mondo che solo in apparenza sus- 
siste. Come uccelli che presentono le procelle, s’al- 
lontanano, van a fabbricare da lungi la città nuova, 
in luoghi e sovra un piano che nessuna invasion di 
Barbari potrà raggiungere. 

«Al tempo di Basilio, di Girolamo, di Agostino 
eravi un avanzo di Foro e d’ Areopago ; ancora qua 
e là contraffaceansi le grandi cose di Roma e d’Ate- 
ne; il mondo s’addobbava, faceva il vivo nelle leggi, 
ne’ discorsi, in un’ombra di senato. Uomini nuovi, 
che da 'Pagaste o daU’Illiria venivano allettati dalla 
maestà de’ nomi, poteano non rimanere stupefatti in 
prima , stomacati poi , quando , invece delle cose , 
non trovavano più che una finzione, una menzógna? 
e fuggivano spaventati nel fondo delle rupi, dove 
inai uomo non avea stampato orma ; cadevano a gi- 
nocchi; e il minimo insetto che cercata la sua pastu- 
ra, opera vera del Dio vero, parea loro camminasse 
nella strada diritta cento volte meglio che non Roma 
e Atene sotto la loro maschera teatrale; il minimo 
susurro d’aqua era un discorso veridico per le orec- 
chie stancate dai soGsmi di Bisanzio. 

' « L’uomo separavasi dall’ uomo, è vero : e pure 
mai non era egli stato men solo, giacché andava a 
conversare con Dio. Ciascuno prende una strada par- 
ticolare verso la solitudine ; ma questa solitudine é 
popolata ; tutti han lo stesso compagno, souo occu- 
pati del pensiero stesso. Se i corpi non si veggono, 
toccami gli spiriti ; e sono incomparabilmente più 
vicini di quando discuteano insieme sulla piazza pub- 
blica, senza poter mettersi d’accordo. Separati in ap- 
parenza, abitano in comune nella stessa idea. Da que- 
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sto deserto non v’è che un -passo al tipo e al rinno- 
vamento della società moderna, fondata tntt’insieme 
sull’individualità e sull’associazione « ( 1 ). 

Castità, libertà ed elevazione dello spirito, sciolto 
dai vincoli del mondo finito, erano, al dir di Atana- 
sio, gl’ intenti de’ monaci ; tanto assorti ne’ pensieri 
dell’anima, che non s’accorgeano del mondo circo* 
stante.. Loro caratteri una pietà grande, un modo 
più esatto di valutar le cose, come avviene a chi 
ne sta fuori ; oltre lo special dono de’ miracoli. Sono 
pochi, ma l’ammirazione che destano eccita ammira- 
tori. Questi, non donati di si speziali qualità, ebbero 
bisogno d’una regola, d’una direzione,* o spesso tra- 
scesero ; e si videro esagerare le buone qualità dei 
modelli, abborrir le cose mondane, affettare sudi- 
ciume e zotichezza, lasciare ogni giocondità di spi- 
rito, portare le privazioni a mirabili eccessi : ma ciò 
null’ostante, l’interno non era perfetto, ed appariva- 
no orgogliosi de’ pochi doni , invidi di chi ne posse- 
deva di più, indocili agli ammonimenti, oziosi, igno- 
ranti. Tali non erano i primi, tale molto meno An 
tonio( 2 ). ' 

Nato questo di nobile famiglia dell’alto Egitto, sin 
s. Aito- da fanciullo non badava che alla casa; istruzione non 
2M-356ebbc, neppur di leggere; mentre invece era assiduo 
alla chiesa e alle lezioni della sacra Scrittura, che 
riponeva fedelmente in cuore. Entrando una volta in 
chiesa, le prime parole che intese, furono: Se vuo* 
essere perfetto , va e vendi quanto ha », dallo ai poveri, 
e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e mi segui. Lo 
credè detto a sè, ed essendo allora morti i suoi ge- 

(1) QriWET, Le christianisme et la révotutim franpaiie . 

(8) Vedi Tom. Vili, pag. 418 e seg. 
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nitori, vendette ogni cosa e la distribuì ai poveri, 
salvo quel che occorreva per ima sua sorella. 

Allora gittossi al viver devoto, imitando un ascetico 
che stava poco discosto da casa sua. Avendo inteso 
che chi non lavora non deve mangiare , faticava delle 
proprie mani, e il sopravanzo distribuiva ai poveri. 
Ma più attendeva alla preghiera ; consultava le per- 
sone di spirito, docile alle loro parole, e serbandole 
profondamente, e imitando dall’uno la mansuetudine, 
dall’altro il fervor della preghiera, da chi l’ umiltà, 
da chi la vigilanza, da chi la perseveranza, o l’asti- 
nenza, o la tenerezza; da tutti poi la pia fiducia in 
Cristo e l’amore del prossimo. 

Il demonio lo tentò con pensieri carnali, ed egli se 
ne liberò colle abnegazioni, e col pensare alla dignità 
dell’anima. S’abituò alle astinenze, per modo che po- 
teva passar più giorni senza cibo nè sonno. Venti 
anni durò ne’ sepolcreti attorno al suo villaggio, o 
romito nella montagna; e a quei che andarono per 
trarlo da tale severità, apparve ancora sereno e calmo, 
non istupidito, non melanconico. Dio gli avea largito 
il dono della persuasione e dei miracoli, onde conciliò 
rissosi, consolò tribolati, ma il più che inculcava era 
la carità di Cristo; e ai romiti, che gli s’accoglievano 
intorno, predicava la perseveranza. E quella mon- 
tagna era piena di cori che cantavano, occupavano 
delle scienze e del pregare, consolavansi nella spe- 
ranza delle cose future, lavoravano per aver di che 
soccorrere i poveri ; e in concordia pareano una re- 
pubblica di beati. 

Rottasi la persecuzione di Massimino , quando i 
martiri erano trascinati ad Alessandria, Antonio andò 
per vederli o per correrne la sorte; li visitava nelle 
carceri e nelle miniere, gli incoraggiava a’tribunali» 
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gli accompagnava al supplizio; e avutone divieto dal 
giudice, mutò abito, e prosegui. 

Reduce, s’addentrò viepiù nel deserto, per atten- 
dere a sé, e perchè la turba de’ visitanti noi facesse 
insuperbire; e così diffondeva il suo zelo e la sua 
istruzione. Quando seppe della predicazione di Ario, 
tornò fra le genti, non per argomentare, ma per ri- 
petere : Non comunicate cogli empi , detti Ariani, e che 
tono idolatri} piuttosto che cristiani, giacché adorano 
Gesù eppur lo bestemmiano, ed osano sostenere ch’egli 
4 una creatura . ' «y > fa . v l* 

L’opinione manifesta dell’uomo di Dio valeva sulle 
moltitudini ancor più che gli argomenti dei dottori. 
£ sempre umile, rispettoso ai sacerdoti, sereno come 
chi non è turbato da passione, coll’acume suppliva 
alla mancanza di educazione scientifica, e diceva che 
non l’alfabeto inventò la ragione, ma questa quello; 
e ad un filosofo che si maravigliava come potesse fare 
senza libri, rispose : Mio libro è la natura. 

I giudici venivano o mandavano dalla città a sen- 
tir il suo parere; fin l’imperatore e i figli suoi gli 
scrissero; e ai solitari che facevan quelle meraviglie 
troppo consuete delle principesche condiscendenze, 
Antonio disse; Se ammirate la degnazione d’un impe- 
ratore, polvere come noi e che polvere tornerà, quanto 
più non dovete meravigliarvi che ci abbia scritto e par- 
lato quel eh’ è monarca eterno ! (1) Così a sentimenti 

(1) 11 sentimento stesso spira da questo passo dtol G riso- 
storno: « Se un grande della terra va a visitarli, allora si fa 
principalmente sentire il nulla di lutto ciò che il mondo pre- 
senta di più magnifico. Colà vedreste un semplice anacoreto, 
avvezzo a smovere la gleba, ignorantè di tntte le cose dèi 
secolo, assiso su d’una lolla, accanto di un generale gonfio 
del suo potere e del comando sopra un grand’esercito. Dalia 
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di dignità era portato da quella umiltà eh’ e’ consigliava 
come virtù-prima. Ai discepoli diceva : Quando tacete, 
non vi venga creduto di far atto di virtù, ma di non 
esser degni di parlare : ed essendogli in visione mo- 
strato il mondo tutto seminato di lacci, chiese al Si- 
gnore: Chi mai potrà evitare tante insidie ? e gli f» 
risposto: Chi sarà umile veramente. 

Ma Antonio prevedeva la decadenza futura della: 
vita monastica, e Giorno verrà , diceva contristato, 
verrà giorno che i monaci si ergeranno fabbriche ma- 
gnifiche in città, ameranno il viver delicato, ni dai 
mondani li distinguerà che l'abito. Pure nel guasto 
generale, qualcuno conserverà sempre lo spirito del 
suo stato ; e la corona di questi fia più gloriosa , perchè 
non avranno ceduto alla moltitudine degli scandali. 
Così campò fino a 105 anni. 

Non mettiamo al crogiolo di una critica rigorosa i 
fatti che Atanasio ne racconta: non dimentichiamo 
però che la vita scrittane da questo fu encomiata da 
Girolamo, da Rufino, da altri ; dal Grisostomo racco- 
mandata come di massime solide ed edificanti ; e che 
la lettura di quella vita converti sant’Agostino ( Cón - 
fessiòni Vili. 6 e 28). 

Atanasio avea passato alcun tempo di sua gioventù 
fra quei romiti e nelle maschili gioie dell’astinenza; 

bocca del solitario non escono vili adulazioni, ma salutari 
consiglitela sublimi discorsi, che non blandiscono l’orgoglio, 
e che riusciranno profittevoli a colui che gli ascolta, almeno 
per tutto il tempo in cui rimarrà in~ qqel santo consorzio: ne 
uscirà sublimato anch’egli dai grandi pensieri esposti a’ suoi 
orecchi; ma ahi! rientrerà bentosto nella bassezza delle 
mondane sue idee. Per q'ue’ pii solitarii i nomi dei grandi, 
dei principi della terra non sono che parole vuote di senso; 
ridono del loro fasto e della loro magnificenza, come noi 
ridiamo di que’ fanciulli che fanno da r« nei loro trastulli ». 
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altra prova ch’e’ non ispiravano solo un ascetismo 
inoperoso, ma erano palestra dello spirito per rinvi- 
gorirsi alle grandi battaglie di Dio. Antonio morendo 
gl’inviò una pelle di pecora sulla quale solca dor- 
mire ; e poiché molte sono le mansioni nella casa di 
Dio, Atanasio lo imitò, non nel vivere eremitico, ma 
nella costanza, nell’inalterabile opporsi all’ingiustizia 
umana, proprio di chi tutto s’affida alla giustizia 
divina. 

Molti vescovi che non vollero sottoscrivere alla 
condanna di Atanasio dovettero esulare, fra cui Li- 
berio vescovo di Doma, il quale in faccia all’Impera- 
tore sostenne l’innocenza del vescovo, invitò Costanzo 
ad abolire gii atti precedenti, e tener un nuovo con- 
cilio, non nel palazzo imperiale, ma dove non fossero 
guardie, non violenze, ma soltanto timor di Dio; dove 
sopratutto si avesse unità di fede. 

L’imperatore sei recò a male, e lo fece strascinar 
in esiglio; altri molti relegò, fra cui Paolino vescovo 
di Treveri; ai poveri della chiesa di Atanasio fe ne- 
gare le solite distribuzioni di grani, e vietare a’ suoi 
suffragaci di riconoscerlo. . . 

Mandaronsi poi notari con soldati per intimare ad 

Atanasio di recedere dalla sua sede. Ei s’accolse in 

( 

chiesa in mezzo al suo popolo; e quando le truppe 
dispersero questo, egli rimase fermo sulla sedia, cir- 
condato da chierici e monaci, come Papirio fra i se- 
natori di Roma presa dai Galli. E in fatto incutè tale 
riverenza, che non si osò strapparlo di là. Nuova vit- 
toria dello spirito sopra la forza brutale. 

Ricoverò poi nel deserto, e gli Ariani ascrissero 
tal fuga a viltà, quasi viltà fosse l’avere sottratta a 
loro una vittima, e Tessersi serbato per tempi mi- 
gliori. La sua chiesa intanto va orribilmente perse- 
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guitata; gli Ariani trionfano; in tutto l’Egitto sono 
sturbati i vescovi ; i templi invasi e profanati ; e i 
giovani compiacevansi di battere e insultare i monaci 
e le vergini sacre. Costanzo, che non aveva avuto il 
coraggio di dar in iscritto l’ordine di tali violenze, 
ora usci ad approvarle, vantandosi d’aver liberato 
l’Egitto da un tal tiranno che incantava colla magia 
della sua parola , da questo « maledetto, che abba- 
stanza provò i suoi misfatti coU’involarsi alla giustizia 
e alla morte tante volte meritata ». 

Atanasio rimaneva intanto aseoso. «Gl’incomodi 
della fuga» dice egli stesso «sono più diffìcili a sop- 
portare che non i dolori della morte ; e il principale 
merito di chi sostiene persecuzioni, consiste nel per- 
severare senza noia nè impazienza ». Invano furono 
spedite lettere, emissari, tribuni per l’alto Egitto e 
l’Etiopia, onde trovarlo e farlo cacciare. Se i timidi 
prelati, aspettanti grazie dalla Corte, abbandonavano 
e tradivano la verità e il sostenitore di essa, i deserti 
della Tebaide aprivansi ospitali al martire della li- 
bertà ; e i monaci credeano che i pericoli incontrati 
per sottrarlo a quel furore fossero più meritorii che 
non le macerazioni e i digiuni. 1 soldati arrivavano, 
intimavano si rivelasse l’asilo del martire; ma essi of- 
frivano il capo alle spade, le membra agli eculei, 
piuttosto che violar il secreto. 

Atanasio in mezzo a loro ne ravvivava lo zelo e di- 
videva le austerità; poi a volte osava recarsi in Ales- 
sandria, fra immensi pericoli, per consolidare la fede 
de’ suoi; anzi assistette secretissimo e incognito ai 
concilii di Rimini e di Seleucia. Insieme mandava 339 
fuori apologie, e faceva sentire a Costanzo come, nella 
guerra delle idee, la forza debba soccombere. 

1 vescovi espulsi erano troppi; sicché in grave pe- 
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ricolo versava la cristianità, sdegnata di tale perse- 
cuzione de’ suoi pastori, dell’intrusione di altri stra- 
nieri, non eletti canonicamente, cioè dal voto di quegli 
stessi ch’essi dovevano amministrare. Le plebi tene- 
vansi fedeli alla sventura; nel cantare esprimevano 
la loro credenza, ed erano tratto tratto confortate da 
pastorali de’ loro vescovi, che lodavano i costanti , 
riprovavano chi vacillasse. Che se ormai il mondo 
stanco guardava con indifferenza la caduta d’un im- 
peratore o d’un usurpatore, a tutti importava la scelta 
di quei che ne dirigevano le coscienze e gl’interessi 
immediati; spesso le fazioni prendcano le armi; e il 
circo non sonava più soltanto delle acclamazioni ai 
prasini o ai verdi, ma di quei che voleano un Dio , un 
Cristo, un vescovo solo. Gli sbanditi teneansi fra loro 
in una corrispondenza, rinvigorita dalla sventura; e 
dovunque passassero esuli od in catene, predicavano 
la verità, sicché la loro deportazione riusciva un apo- 
stolato. 

Gl’intrusi, invece non osavano prodursi in pulpito, 
per timore del popolo. Dacché l’imperatore s’era in- 
trodotto nella Chiesa come vescovo supremo eleg- 
gendoli, lo spirito ecclesiastico restava corrotto, e 
invece di cercare l’amorevole stima del gregge, i 
preti ambivano favore e ricchezza, e disputavansi il 
possesso delle sedi ; i legami della società civile an- 
davano spezzati. . 

Irrilavasi Costanzo dell’opposizione, e la legalità 
degli Ariani trovava pretesti di divenire persecutrice; 
quelli che ricusasser la comunione dalle mani d’un 
Ariano erano sbanditi, spogliati ; per forza ammini- 
stravansi i sacramenti; cantoni interi venivano de- 
vastati, e paesi spopolati ; onde Gregorio Nazianzeuo 
deplorava che il regno di Dio presentasse l’immagine 
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dei caos, d’una tempesta notturna, anzi dell’inferno; 
e A miniano Marcellino trovava che i Cristiani sorpas- 
savano in furore le fiere. 

Gii Ariani, fatti più baldi, più non mascherarono 
le loro intenzioni; e se prima simulavano una cre- 
denza, dissenziente solo in formolo, tornarono affatto 
alle idee di Ario, e nel concilio di Sirmio, presente 357 
Costanzo, pubblicarono una formola di preciso ariane- 
simo: il Padre esser maggiore del Figliolo in onore, 
in grado, in maestà; e proclamarono per bocca di 
Eunomio , il principio dell’autorità esclusiva delia 
santa Scrittura in opposizione colla tradizione dei 
Padri. 1 

Qui nuovo colpo e gravissimo preparavasi agli or- 
todossi e ad Atanasio, perocché Liberio, il vescovo 
di Roma, che ormai d’accordo era riguardato come 
capo della Chiesa universale, trascinato in esigilo , 
privo di consigli fedeli, firmò una formola ariana , 
entrò in relazione coi vescovi orientali, promettendo 
non ricevere più lettere da Atanasio, purché essi si 
adoperassero affinché egli papa fosse liberato dal 
bando e restituito alla sede, non lasciato morire sulla 
terra dell’esiglio. 

Allora si potè considerare come imminente la ca- 
duta delia fedenieena; un concilio generale si sarebbe 
ingannato , cioè la promessa di Cristo avrebbe men- 
tito; e san Girolamo dice che il mondo stupì di tro- 
varsi tutto ariano. 

Era veramente per Atanasio il caso di disperare. 
L’imperatore allegava vent’anni di durata di quest’o- 
pinione, che dunque non poteva più tacciarsi di nuova: 
il papa vi aveva aderito, non si cercava per quali 
arti, nè se subito si ritrattò. Ma Atanasio non fa come 
sgomentato; non si scaglia contro i prevaricatori , 


Digitized t 


Google 



BIOGRAFI!. . ' 


#08 

beasi contro la forza che li strascinava al peggio : i 
vescovi ne pigliano maggior coraggio a comporre o- 
pere in tutela della fede ortodossa , e nel concilio di 
Rimini si proclama che era temerità il deviare dal 
359 simbolo di Nicea. 

La risolutezza cresce le persecuzioni; nuovi concilia 
dan nuove forinole, nelle quali era diffìcilissimo lo 
scernere l’errore, che le separava dalla verità. In 
una, per esempio, si riconosce la vera e perfetta di- 
vinità di Gesù Cristo, omettendo solo la parola ennso- 
stanziale, c si dichiara la generazione del Figlio come 
un atto della volontà del Padre ; mentre Atanasio so- 
steneva la generazione del Figlio essere fondata nella 
sostanza medesima di Dio, e non potersi considerare 
come un atto speciale della volontà del Padre. Tra 
questi lacci, unica via a proceder sicuri era il tenersi 
colla Chiesa universale, mentore gli Ariani suddivi- 
dessi in un’infinità di sette , Anomei , Meleziani , 
Eunomiani , Semiariani » e d’altro nome. Ma effetto 
tristissimo fa l’intromettersi a dispute così sottili e 
venerabili quella frivola società che chiamasi il bel 
mondo, talché, con leggerezza imperdonabile , tatti 
dogmatizzavano; e il senso più materiale, come più 
facile, prevaleva. 

La pertinacia di Costanzo spinse all’estremo i ve- 
scovi, i quali allora scrissero violentemente centro di 
lui, esortando senza riguardo a disobbedirgli. E forse 
questi concitamene furono non piccola causa alla fa- 
cile riuscita della ribellione di Giuliano, detto l’apo- 
362 stato. Affettando filosofia e indifferenza, costui non 
favori gli Ariani più che gli ortodossi; richiamò i 
vescovi esuli senza rimovere gl’intrusi, forse coll’in- 
tento di crescere i tumulti nella Chiesa cristiana, a 
farla spregevole. 
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Atanasio allora tornò ; ma perchè « colla solita au- 
dacia » egli si opponeva al gentilesimo ripristinato da 
Giuliano, questi cercò forse di farlo ammazzare, certo 
il bandi da Alessandria.e scrisse contro di lai. 

Giuliano , vantator della tolleranza , perseguitava 
Atanasio! Fatto da rammentarsi quando una setta o 
un secolo professanti libertà mostransi intolleranti o 
persecutori contro un uomo, un’opinione, una società. 

« Se volete » scriveva Giuliano agli Alessandrini 
«seguir le assurdità de’ vostri impostori, tal sia di 
«voi; ma almeno unitevi a ripudiar cotesto turbo- 
« lento. Mancano preti men arditi, eppur capaci di 
« nutrirvi d’eguali chimere? Un omiciattolo come co- 
« slui, forte d’intrighi, e che si dà vanto d’esporre 
« sconsideratamente la vita, non può che trascinarvi 
« al disordine e alle calamità ». 

Atanasio si ritirò davanti ai satelliti spediti per 
catturarlo, ma disse Gli è una nube che ben presto 
andrà in dileguo ; e in fatto non andò guari che l’A- 
postato peri, e Gioviano succedutogli tributò ammi- 
razioni e lodi ad Atanasio, voile esser da lui informato 
sulla fede vera, senza badar agli Ariani che lo aizza- 
vano contro di esso. 

Ma il nuovo imperatore Valente, despoto non per 
debolezza come Costanzo, ma per indole malvagia, 
istruito nella fede da un vescovo ariano, pose osti- 
nazione nel convertire gli eretici atanasiani , e vedendo 
che molti sudditi rifuggivano tra gli eremiti dell’E- 
gitto, mandò a strappameli, perchè ritornassero alla 
società; i monaci giovani e vigorosi furono nrrolati 
neU’esercito, e in altri monasteri sparso il terrore e 
l’eccidio. Anche a sant’Atanasio furono amareggiati i 
vecchi giorni, il quale si ritirò presso il sepolcro di 
suo padre. Ma il popolo di furia avventossi alle armi, 
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talché il prefetto intimidito lasciò che tornasse a finir 
in pace la vita. 

La chiesa sna trovava scompigliata. La persecu- 
zione non aveva unito gli animi, ma prodotto varietà 
di sofismi e d’eresie, alzato vescovi contro vescovi , 
talché non si sapeva a chi obbedire. Da un lato gli 
Ariani mascheravansi, onde fu opera lunga e difficile 
il purgarne l’Occidente. Poi Atanasio ebbe anehe a 
combattere Apollinaristi, Nestoriani, Monofisiti, An- 
ziani, Acaciani, altri eretici, sempre sostenendo l’u- 
nione della natura divina ed umana in Gesù Cristo. 
Nel qual uffizio per altro toccò anche i restanti dogmi, 
perchè ciascuna dottrina non può essere trattata con 
pienezza scientifica se non in relazione con tutte 
le altre. 

Pago di credere, non avrebbe egli preso a scrivere, 
se il bisogno della Chiesa non ve l’avesse spinto. E 
tal è il carattere di tutti i primi autori ecclesiastici 
non mai accinti ad un’opera per curiosità, neppur 
per semplice esposizione , ma per convincere, istruire 
e confutare. Quindi negli scritti d’ Atanasio non può 
cercarsi nè grand’eloquenza, giacché scopo suo era 
di vincere, non di piacere; nè una compiuta esposi- 
zione della fede , od un’artistica confutazione delle 
eresie; ma qualunque punto del dogma cristiano, egli 
lo ravvisa ne’ rapporti coll’essenza del cristianesimo. 
Nel libro sui concilii di Seleucia e di Rimini mette in 
rilievo l’instabilità degli Ariani, anticipando l’argo- 
mento che insignemente adoperò Bossuet nel libro 
delle Fonazioni. 

Perocché, stupendo è il cómpito de’ Padri in quel 
iv secolo, in cui la Chiesa d’improviso si trovò, da 
perseguitata, conversa in dominatrice. Nelle cripte pa- 
urose non si era troppo guardato a sottigliezze teologi- 
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die, bastando credere e disporsi a sostener la fede col 
sangue; eie prime eresie, e le visioni de’Gnosticio le su- 
perstizioni de’ Simoniaci eran piuttosto un brutale ri* 
negaraento del Cristianesimo. Ma quando vennero in 

aperto confessori e fedeli e monaci, si scoperse una 
quantità d’eresie, la più parte nate e nodrite nella 
buona fede e nella virtù. Nomi de’ più grandi nella 
Chiesa, come Origene, Tertulliano, Eusebio di Cesarea 
sono eresiarci»; gli austeri discepoli d’Antonio e di 
Saba propagano l’eresia; martiri provati a fierissimi 
tormenti, si separano dalla Chiesa e ne combattono i 
campioni, come vedemmo fare Melezio con Atanasio. 
N’era causa in parte il non essere ancora ben definiti 
i dogmi più profondi: la volontà di sfuggir ad un er- 
rore traeva nell’opposto; e se Origene sottilizzava i 
corpi fin a spiritualizzarli, Audio ed Epifane sostene- 
vano 1’antropomorfismo: alcuni vescovi ariani dall’ac- 
cettar la fede di Nicea erano trattenuti per tema di 
cadere nel Sabellianismo (1). 

Intanto gl’imperatori esercitavano l’antica autorità 
col voler imporre le proprie credenze, e cosi far più 
dura la lotta della verità coll’errore. I costumi rite- 
neano troppe traccie pagane; del che irritandosi que’ 
fervorosi che non conoscono transazione, gettavansi 
ad un’austerità inimitabile, e fino a mutilarsi per e- 
vitar il pericolo o le mormorazioni. 

In mezzo a queste procelle sorsero i mirabili Padri 
della Chiesa, accinti a combattere amici e nemici, e 
riparar il torrente che d’ogni parte facea pelo. Fra 
le scarse comunicazioni d’allora, sovente non s’inten- 
devano; accuse stravaganti pigliavano piede; defini- 

(I) L’eresia di Evagrio, Didimo, Isidoro o simili, è ma/s- 
riale , non formale , non essendovi intervenuta alcuna con- 
danna della Chiesa, 


BIOGRAFIE. i / 


SIS 

zioni inesatte si accettavano prima che la Chiesa ra- 
dunata avesse proferito. 

Qual meraviglia se i Padri riuscirono aspri, fino 
acerbi nella polemica, disordinati nell’attacco, irosi 
nella difesa, sempre privi di quella regolare finitezza 
che non può venire se non dal riposo meditabondo? 
In lotta con vicini e lontani, coi dipendenti e cogli 
imperatori, balzati d’esiglio in esiglio, nimicali al 
proprio clero per la voluta disciplina, al gregge per 
le superstizioni combattute; costretti a sceverar i van- 
geli e i libri falsi dai veri, a tener corrispondenze 
lontanissime con mezzi scarsissimi, a smascherare l’e- 
resia adombrala sotto sottigliezze inafferrabili, intanto 
a promover la morale e l’effettuazione di essa nell® 
leggi, destano uno stupore, che mal sarebbe soffocato 
da severe riflessioni. 

Ciò valga anche rispetto ad Atanasio. Egli ripete 
che il meglio è credere assolutamente nella parola di 
Dio; e ch’è follia il voler colla ragione umana salir® 
sopra la ragione. Col che non escludeva la ragione, 
ma le attribuiva l’uffizio di dimostrar la coesione delle 
idee, sventare le difficoltà, interpretare i passi con- 
forme allo spirito universale. A tutto poi è compi- 
mento la virtù, onde dice: «Come chi vuol vedere la 
« luce del sole dee nettarsi l’occhio, così chi vuol com- 
« prendere il senso de’ sapienti di Dio dee puriCcar 
« l’anima » (De Incarti.). 

Più che cogli scritti ebbe efficacia cogli alti e colla 
condotta. Quarantasei anni egli stette vescovo, di cui 
20 passò in vari esigli; e veramente può dirsi rias- 
suma in sè i tre primi secoli della Chiesa. In un tempo 
in cui più non bastava la virtù che soffre e tace, ma 
voleasene una operosa, sagace, combattè le guerre di 
Dio. Fede profonda e imperterrita, unita a grande 
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attività pratica; penetratone per veder chiaro negli 
affari più intralciati ; prudenza non mai smentita ; 
dialettica che dissipa i più sottili sofismi; eloquenza 
che le ascose quistioni riduce alla comune capacità ; 
fermezza non crollata dal mondo intero, fan porre 
quest’uomo fra i maggiori eroi. 

Quale conoscenza del cuor limano dovette egli a- 
vere per combattere tutti i pregiudizi e le passioni , 
e in teatro cosi variato conservar la vista sicura, e 
cogliere il momento giusto per colpire e trionfare ! 
Ammirando il merito, mostrossi indulgente colle dc- 
bolezze, cercandovi una scusa e il Iato vero; distinse 
l’errore della fede, posto nella mente e nella inten- 
zione, dagli sbagli d’esposizione, come fece con Ori- 
gene. Trovava in uno qualche errore, ma sano il 
fondo? lo proteggeva e portava. Dovea combattere 
persone stimate? il facca con rispetto e tacendo il 
nome. Accorto fra gli scaltri, con un coraggio che non 
vien meno ne’ pericoli più Urgenti, dialettico coi so- 
fisti, artifizioso coi tiranni, instancabile contro quelli 
che della Chiesa servivansi per fini mondani , ben 
mostrò quanti ostacoli può sormontare il genio d’un 
sol uomo applicato invariabilmente ad un fine. Il 
beffardo e scettico Gibbon, pur ' tacciandolo di fana- 
tismo, dichiara ch’era degno di governar una grandé 
monarchia, più che non i figli degeneri di Costantino 
(cap. 21). E La Bietterie Io chiama «il più grandé 
uomo del suo secolo, anzi, considerato sotto tutti 
gli aspetti, il più grande di quanti n’abbia avuti là 
Chiesa ». 

Se, come i prudenti lo consigliavano forse, per amo* 
di pace egli avesse ceduto, o per-fimore si fosse riti- 
rato, la Chiesa non sarebbe no soccombuta, ma a lungo 
sarebbero gli Ariani rimasti trionfanti. Al contrario, 
Cantù. Biogr. Tom. I. 33 
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coll’opporsi , gli obbligò a mostrare la loro ingiustizia 
colla persecuzione, e inconseguenza farsi odiosi. Col- 
l’esempio preparò uomini che compirebbero l’estin- 
zione dell’eresia. In fatti nel 580 un editto imperiale 
ingiunse che tutti abbracciassero la fede professata 
da Damaso vescovo di Roma e da Pietro vescovo d'A- 
lessandria, e che si chiamassero cristiani cattolici. Al- 
lora il poter temporale volle intervenir con ordini 
contro l’ arianesimo : ma tale persecuzione era su- 
perflua , come era stala inutile quella contro il cat- 
tolicismo. 

Imperocché rarianesimo, come credenza, per allora 
taque; ma come dottrina sopravvisse nell’inclinazione 
razionalista dello spirito umano a non ricevere i mi- 
eteri, e a voler ogni cosa spiegare. Ridotto a silenzio 
nell’Impero , si dilatò fra i Barbari , forse perchè ad 
essi offriva una spiegazione più comprensibile del mi- 
stero della Triade; e perchè non avendo essi nè storia 
nè metafìsica, bastava loro la grandezza di Dio Padre. 
Così fatto, dilatossi con le conquiste de’ Barbari, ma 
più con Maometto, il quale tornò a proclamare l’u- 
nica personalità di Dio. Fra’ Cristiani poi lo ridesta- 
rono i Sociniani egli altri Unitari, i quali chiamati da 
Lutero a interpretare liberamente la Scrittura, prete- 
sero assurda la trinità delle persone divine. Passati 
j)oi i secoli teologici, l’arianesimo depose tutte le for- 
inole di scuola e di confutazione, e si rivelò nel dei- 
smo. La Chiesa però rimane oggi, come allora, chiesa 
del Verbo vivente, forte di tutto il passato, e perciò 
dominatrice effettiva di tutto il futuro, nella sua serena 
imperturbabilità, e col tranquillo sentimento di sua 
immancabile vittoria. 

(' ’ . :*/ . - r * i . ■ * * . ' 
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XIII. 

MAOMETTO (*). 

570-633. 

Maometto, profeta arabo fondatore, dell’islam, non 
pure sta a capo di tutte le storie de’ Musulmani e degli 
Arabi, la cui èra storica comincia da lui, ma occupa 
posto distinto tra i più grandi del mondo. Se lo sto- 
rico comprende tra questi, siccome è giusto, coloro 
che diedero impulso a politici avvenimenti, che ca- 
gionarono straordinarie mutazioni nel destino de’po- 
poli e degli Stati, a molti va innanzi Maometto, ornato 
del triplice serto di profeta, fondatore di religione, 
e legislatore. Molti l’hanno esaltato anche come con- 
quistatore, fondatore di un impero, e perfino come 
uomo : ma per questi rispetti noi merita, perchè egli 
ha bensì fondato una signoria, non un impero; i suoi 
fatti d’arme non furono li più che scorrerie, e le 
sue conquiste un nulla a petto di quelle dei califfi; la 
sua vita privata, a non dire della sua incontinenza 
e impostura, è macchiata di morti e di assassinii , ca- 
gionati od approvali. A malgrado di queste colpe che 
ne deturpano la memoria , Maometto è uno de’ più 
grandi caratteri storici, e la vita di lui come profeta 
e fondatore di religione è per due motivi la più at- 
traente di quelle de’fondatori di false religioni ; pri- 
mieramente perchè intorno alla pubblica vita di nes- 

(1) Questa Vita e la seguente sono compendiosamente 
estratte dalla Gemàldetaal der Ltbttttbtschrtibung grosser 
modimischtr Herrscher der ersten tieben Jahrhundrrtt der 
Hidschret , von IIammer Pcrgstall. Lipsia 1837. 
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sun altro di questi uomini restano tante note storiche e 
tante particolarità; in secondo luogo perchè Maometto 
non solo è pei Musulmani il maggiore e l’ ultimo degli 
inviati di Dio, ma anche per la storia del mondo è l’ul- 
timo fondatore di religione. Da lui innanzi possono 
bensì comparire riformatori, come Lutero e Calvino, 
come Confucio e Ramon Roe; ma i tempi di Buda e di 
Zoroastro sono passati , e quantunque venissero in 
scena dieci Saint-Martin, e dieci La Mennais avvolti 
in biblici panni col fuoco d’un Isaia, nessun di essi 
fonderebbe una nuova religione, niunodiver rebbe 
legislatore religioso come Ermete o Manu. 

Pei due golfi Arabico e Persico; pei due deserti, 
il paese l’israelitico dal lato di Suez, c l’arabico verso l’Eu- 
frate, è l’Arabia da terra e mare sì isolata , che i 
suoi geografi opportunamente la nominano isola degli 
Arabi. Un viaggiatore ne fa il giro in tre mesi, o 
cento giorni (I). Gli Orientali non conoscono la di- 
visione dei geografi greci c romani , in Deserta , 
Petrea e Felice. Dei quaranta territorii in cui essi la 
dividono, noi accenniamo solo i sette di cui è più 
volte discorso nella vita di Maometto. L’Egiaz a mae- 
stro, di cui sono capitali la Mecca e Medina, e dopo di 
essi Zaif ed Honain. Le elevate contrade montuose 
si chiamano Negid; Tehama le bassure verso il mare; 
Bahrein, cioè due mari, le coste sul golfo Persico. 
Lo Icmen a scirocco, è la parte più fertile, l’Ara- 
bia felice de’ Greci e de’ Romani, con Saba antica 
capitale, e Sanaa capitale moderna, e le notabilissime 
città di Sebid e Mocca. 

La fertilità in granaglie e datteri delle valli del Ie- 
mama da tre fiumi irrigale, e l’aque di esso son pas- 

(1) Nello Dsthiharammtf p. 483 sono nominate 97 stazioni. 


XIII. “ MAOMETTO . 


817 

sate in proverbio, come l’Adschr settentrionale e V Ab- 
ita f meridionale per la loro sterilità e solitudine. 
Adscbr, vale a dire la rupe, non è solo il nome di 
Petra e di tutta la così detta Arabia Petrea, ma anche 

di quella parte delle coste a maestro dove sedea la 
tribù di Temud sterminala dall’ira del cielo, e Me- 
dain dove sono le grotte non descritte da nessun 
viaggiatore europeo , innanzi alle quali i pellegrini 
passano gridando, per non udir il mugghio del ca- 
mello del profeta Salik, colà rinchiuso entro la rupe. 
Ahkaf, son le tortuose colline di sabbia, dov’erano 
già i colonnati palazzi di Scedad della tribù di Aad, 
e il paradiso Irem, le cui magnificenze, per castigo in- 
timalo dal profeta Hud, furono coperte di sabbia dal 
vento infocato del deserto. Abkaf e Adscbr due ter- 
ritorii dell’Arabia, sulle cui colline di sabbia e le rupi 
scrisse il cielo irritato i suoi giudizi, in un con Sabà . • 
nome dell’antica capitale dell'Arabia, la cui saggia 
regina visitò Salomone, ma il cui popolo fu distrutto 
dalla grande rottura della diga di Mareb, sono i tre 
soli paesi dell’Arabia che sortirono l’onor di dare il 
nome a tre capi del Corano. Adschr , ove predicò il 
profetaSalik contro i vizi del popolo di Temud; Ab- 
kaf, che attesta i castighi del cielo adirato annunziati 
dal profeta Hud al popolo di Aad; Medain, dove letro 
pascolava gli armenti, e il Signore parlò a Mosè dal ro- 
veto; la santa casa di Caaba fabbricata da Abramo, e 
la sacra sorgente di Semsen che scaturì sotto il piede 
di Agar arsa di sete insieme col figlio Ismaele, sono 
illustri per le arabe profezie e per la gloria degl’in- 
viati del Signore. 

Gli abitanti dell’isola fin dai tempi non descritti gii 
che nelle leggende, si dividono in Àrabi puri, origi- 3,1 30 
narii abitatori dell’ isola , che traggono il nome da 
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Jaareb, discendente di Noè nella settima generazione; 
e in Arabi naturati (1) discendenti d’Isinaele figlio 
d’ Abramo. Una cinquantina di tribù dei primi , e 
altrettante dei secondi hanno nomi storici (2). Con 
quelle che nella storia del profeta vengono in campo 
faremo conoscenza al momento della loro comparsa; 
qui basta nominarne due; i Beni Corem cui si inne- 
stò la famiglia d’Ismaele, cangiando coll’araba la ma- 
terna lingua ebraica; ei Beni Gosaa, che dall’lemen 
fuorusci dopo rotta la diga di Moreb. La custodia 
della santa casa della Caaba fu ai figli d’ Ismaele tolta 
dai Beni Corem: al fuggire di questi, i primi riaqui- 
starono gli antichi diritti, ritolti poi loro dai Beni 
Cosaa venuti a slabilirvisi; dalle cui mani passarono 
ai Beni Coreisc, la più illustre tribù fra i discendenti 
d’Ismaele, la quale si appropriò di nuovo la custodia 
del tempio, già due volte strappata alla sua famiglia. 
Le lunghe guerre, celebri neH’antica storia arabica, 
per la custodia del tempio, o per nobili cavalli, o per 
un omicidio, non furono che domestiche; nissun con- 
quistatore straniero soggiogò l’Arabia; solo dal confine 
settentrionale verso la Siria, i Romani sotto Adriano 
penetrarono fino a Petra, capitale dell’Arabia Pelrea, 
le Cui magnifiche tombe scavate nella rupe sono i 
soli monumenti della loro conquista. Sul confine della 
Siria ebbero impero sopra arabe tribù alcuni gover- 
natori greci e persiani. Lo lemen, parte meridionale 
della penisola , nelle antecedenti spedizioni militari 
era stato calpesto dagli elefanti del re d’Etiopia. A 
Sarbut-el-Cadem verso l'istmo di Suez, sepolcri co- 

fi) Mosteaarabe , cangiato in Mozarabi dagli scrittori 
europei. 1 1 

(2) Esposti da Gagnier con sufficiente genealog ia. 
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perii di geroglifici ricordano dominatori egiziani ; e 
gli eserciti di Sesostri inondarono probabilmente an- 
che una parte dell’Arabia: ma nissun conquistatore 
mise stabil piede nell’ isola , e il paese di Egiaz e it 
santuario della Caaba non furono violati da stranieri. 

La sentenza onde la bibbia robustamente accenna i 
costumi dei figli d’Ismaele, le cui mani contro ciascuno, 
e le mani di ciascuno contro di essi, è ancora l’abbozzo* 
più breve e fedele del carattere degli abitanti delle 
coste. Rapaci e in continue discordie fra sè, le tribù 
arabe s’uniscono solo contro lo straniero e contro ir 
viaggiatore, se non è protetto contro le loro lancie 
dal diritto dell’ospitalità. La promessa dell’ospitalità 
è un privilegio contro la rapina, spesso comprata, 
rare volte concessa per nobiltà d’animo, più spesso 
per invidia verso tribù nemiche, le quali, in causar 
della proiezione promessa al viaggiatore, non lo pos- 
sono spogliare. 

Prodezza, eloquenza, generosità', sono le tre più 
grandi virtù degli Arabi. L’uomo cui sgorgano dalla 
bocca le parole come oro, l’oro dalle mani come aqua, 
e la cui lancia protegge da lontano la mandra, è l’ideale 
dell’araba cavalleria ; le sue virtù son materia ai canti 
del deserto. Chi si sentiva abbastanza inspiralo dar 
vincere gli altri poeti colla forza della parola, appen- 
deva la sua poesia al muro della Caaba, quale disfida 
a chiunque avesse vanto per lingua e braccio. 11 poetar 
dovea rispondere ai suoi censori con lancia e spada, 
e solo nel caso ch’ei li vincesse, la poesia conservava iP 
posto d’onore sul muro della Caaba. Sette poeti prima 
di Maometto conservarono per sempre l’acquistala im- 
mortalità. Soggetto di questa poesia encomiastica del 
figlio della natura, era o un uomo che univa in sè le 
tre suddette cavalleresche doli, o la bellezza della Be- 
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duina, la lode della spada, della lancia, dell’arco, del 
cavallo o del camello, l’espressione d’una tenera me- 
lanconia , o filosofiche riflessioni sulla caducità delle 
cose terrene : nessuna agguaglia in profondità e subli- 
mità il libro di Giob, che al disegno e all’ordine si 
manifesta per una Casside araba. 11 goneroso, il poeta, 
il valoroso univa tutti i suffragi del maraviglialo suo 
popolo ; egli vero nobile, sebbene valesse anche la no- 
biltà della stirpe, non pure riguardo agli uomini, ma 
' e rispetto ai cavalli, di cui si conservava con non mi- 
nor diligenza la genealogia. 3Ia di che fosse capace 
la potenza del genio e la forza del braccio senza la 
prerogativa della nascita, dei beni e della bellezza, 
lo diede a vedere Alitar, l’eroe dei figli di Ab, che 
bastardo, schiavo e negro, coll’eloquenza, la prodezza 
e la magnanimità, levossi ad ideale dell’araba caval- 
leria, al titolo onorario di padre de’ cavalieri, e autore 
d’una delle sette Cassidi appese. ^ Se il genio e l’eroi- 
smo , cancellando anche la macchia della schiavitù e 
della nascita ignominiosa, riportano l’onorevole co- 
rona della gloria, quanto più chiara non risplende 
questa intorno alle tempia d’ un nobile nato ? 

Era necessario premettere queste cose sulla nobiltà 
ereditaria degli Arabi e sul loro entusiasmo per la 
poesia, la prodezza e la generosità, perchè Maometto, 
disceso dalla più nobile schiatta, sfavilla del triplice 
raggio delle cavalleresche doti degli Arabi. 

Non meno necessarie sono alcune parole sopra il 
commercio e il culto degli Arabi innauzi a Maometto, 
e il loro governo alla Mecca, perchè Maometto fu mer- 
cante prima che profeta, e in gioventù erasi recalo due 
volle in Siria per traffico, prima di portar colà le armi 
del suo popolo; e dopo la conquista della Mecca di- 
strusse gl’idoli. 
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Da antichissimo passava per l’Arabia il commercio 
indiano, egizio, siriaco e persiane. Nella parte mari' 
dionale approdavano le flotte indiane e persiane nei 
porti di Katif e Gafr, e in quelli di Aden e di Mocca, 
questa celebre ne’ tempi più recenti pel suo caffè , 
quella ne’più remoti per la pesca delle perle. A Cidde 
facevano capo lo carovane delle merci e de’peliegrini 
d’ Africa; verso la Siria il deposito principale delle 
mercanzie era Dumetol-cendel, donde quelle andavano 
a Bassora, a Cerrascb, a Damasco, a Tadmor. Madia- 
niti e Edomiti erano i mediatori del commercio tra i 
Fenici e l’Egitto ; le piazze principali degli Edomiti 
erano Aila sull’estremità del golfo Arabico, ed Ezion 
Gaber situata s’ un’isola vicina. Sul 'mercato di Me- 
sca? tutte le merci erano in prima esaminate per 
evitar le frodi ; in quello di Iemaua portayansi a ven- 
dere soltanto stuoie e pietre. D’una mezza dozzina 
d’altre fiere che tenevansi annualmente in giorni de- 
terminati, le più rinomato son quelle di Sanaa capi- 
tale deH’Iemen, e. di Okas Okkaf, nobilitata nella sto- 
ria dalle gare de’ poeti e da’giudizi pronunciatine 
dalle tribù. 

Un commercio sì grande favoriva anche la tol- 
leranza di differenti religioni nell’ isola , ove abita- 
vano ebrei, cristiani e idolatri. Nella pianura di Ne-! 
sliran vedesi ancora la fossa delle fiamme, dove il 
fuoco sterminò l’ oppressore ebreo Su-Nuvas e il 
suo popolo, che coi roghi costringevano gli altri ad 
abbracciare la religione ebraica. A Sanaa aquistò 
splendore il tempio fabbricato da Abraba, etiopica 
re conquistatore, sovrano degli elefanti, in onta della 
Caaba ; e quando egli mosse contro questa , peri di 
vaiuolo insieme col suo esercito. Delle tribù ebrai- 
che dei Beni Nadhir t Cavitimi* Cainokaa e Chaibep , 
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come delle cristiane siriache dei Beni Kende e Gasan, 
ci occorrerà parlare più d’una volta nella storia del 
profeta. La sua venata a Samara fu annunziala da due 
indovini, un de’quali Satih senza piedi e senza mani, 
colla sola testa e col busto, l’altro con un sol piede 
e un sol braccio, e senz’occhi, mezzo uomo (1). 

La maggior parte degli abitanti dell’Arabia adora- 
vano idoli. 11 Corano nomina Hobl, l’idolo più grande 
della Caaba, ed altri otto Ellat, Osa, Menat, Vedd, 
Sivaa, Maglius, lauke Nesr. Fra questi Ellat èl’Alilat 
di Erodoto, l’Afrodile dei Babilonesi; Osa, il Bacco 
dé’ Greci; Vedd, Vodan o Buda e Sivaa, cioè Siva, 
sembrano venuti dall’India: laglius era adorato sotto 
forma di leone, lauk di cavallo, Nesr di aquila, come 
suona il nome. Sui monti Merve e Safa vicino alla 
Mecca, gl’idoli Assaf e iSailet sorgeano, quello in 
forma d’uomo, questo di donna. Alcune tribù erano 
veri sabei, adoratori degli astri: così Inaiar adorava il 
sole, Renane la luna, Misem, lEd-Debran (2), Ladini 
Giove, Tai Canopo, Esed Mercurio, Kais Sirio (5). 

Il governo era patriarcale: il capo della famiglia 
e della tribù si chiamava sceico cioè l’anziano ; chi 
comandava a molte tribù emiro, cioè imperante, o 
principe; le contese decideva il giudice, detto cadi ; 
akùl si appellava il condottiero in tempo di guerra, 
la cui autorità contrappesava quella delio sceico. Il 
patrono o tutore detto vassi , non davasi solo ai mi- 
norenni, ma se lo sceglievano anche i deboli contro 
i potenti , e dachil chiamasi oggidi , come duemila 
anni fa, colui che, per assicurare la vita e i beni , si 

• I . ' , » 

.. , ; <*-*»*l 

(1) Dschihannama pp. 493. 485. 489. 

(9) Aldebaran. 

(3) Pocoke, Specim. liitt. arab. p. 5. 
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mise sotto la protezione d’un potente (4). Ma già pri- 
ma di Maometto, oltre gli sceichi e gli emiri, domina- 
vano in Arabia anche re, come quelli degli Imiar a 
mezzodì, quelli dei Corem a tramontana ; fuori del- 
l’isola, erano nella Siria i re di Hira , quelli de' Beni 
Kende, di Gasan e Dumetol-cendel. Quelli che abita- 
vano nelle città sotto il dominio dei re si chiamavano- 
stabili, tranquilli ( hadrevi ) ; al contrario degli abi- 
tanti delle pianure delti bedevi , ossia nomadi. 

Rapace, bugiardo e fraudolento nel commercio, 
ma prode e generoso, mite e riconoscente, e innanzi 
tutto ospitale e fedele alla parola anche se data ad 
un nemico, sobrio e continente, compagnone, spiri- 
toso, faceto, eloquente, poetico, caldo del suo onore, 
e particolarmente di quello deU’barem, ha anche og- 
gidì il Beduino i pregi e i difetti de’ suoi maggiori al 
tempo di Maometto ; lava l’oltraggio nel sangue, e ne 
ha sete per vendicare quel d’un parente versato dal 
nemico;' Il fuoco , il fuoco, ma non l'obbrobrio ; la 
vendetta, la vendetta, ma non l'ignominia è anche 
oggidì il grido di guerra del Beduino, combattente per 
l’onor suo e delle sue donne ; ciò non pertanto egli 
è ancor più ospitale che sanguinario, più generoso 
Che implacabile. La tenda è la sua abitazione, dalle 
cui parti son tratti i termini tecnici della sua prosa 
e poesia ; suoi mobili la sella del camello, l’otre per 
l’acqua, e il treppiede; suoi abiti una camicia di lana, 
ed un mantello a liste bianche e brune come la pelle 
di zebra ; sue armi lancia, spada, elmo e corazza ; 
suo cibo, il dolce e acidulo latte del camello, pane 
azimo, burro, datteri e tartufi del deserto ; sua ric- 
chezza il camello e la spada ; suoi animali domestici 

(I) Borckhardt’s Travet *. 
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il cane e il gatto, l’ultimo motto amato da Maometto, 
ed ancor più da uno de’ suoi più zelanti discepoli e 
seguaci, non altrimenti nominato che Ebu Horeiret 
cioè il padre dei gatti ; dal cane del deserto, ossia 
dal leone, trasse Alili sopranome di leone di Dio. Da 
vacche e pecore, dalle formiche e dalle api, dagli 
elefanti, e dal ragno s’intitolano alcuni capi del Co- 
rano. Alcune comparazioni di esso son tolte da al- 
beri fruttiferi o sterili ; per tre di essi, la palma, il 
fico e 1 Oliv 0, giura Iddio nel Corano; e significano le 
tre sante città di Medina, Damasco, e Gerusalemme, 
come per mezzo della fontana di Serasen è indicata 
la stanza d’Àbramo, e la santa casa della Caaba, il 
cui santuario, già luogo di pellegrinaggio prima di 
Maometto, non solo divenne centro della religione, 
ma anche del commercio, e la sua custodia fu quindi 
regolala fin da antichissimo per mezzo di leggi e di 
cariche. Sei delle dignità della santa casa furon co- 
perte dai primi della tribù dei Beni Cosaa, e quindi 
da quelli dei Beni Coreisc, dopoché Kossa bisarcavolo 
di Maometto, tolse ai Beni Cosaa la custodia della 
Caaba. L’uffizio della camera concerneva la cura della 
santa casa, e la custodia delle sue chiavi ; la sopran- 
tendenza dell aqua dava l’incarico di provedere d’aqua 
dolce sufficiente i pellegrini ; il soprantendente dei 
cibi dava mangiare ai pellegrini nel tempo del pelle- 
gi inaggio ; sotto al confaloniere della Mecca si racco- 
glievano nelle spedizioni belliche dapprima i Beni 
Cosaa, poscia i Beni Coreisc; il capitano generale gui- 
dava contro i nemici quelli che si erano raccolti sotto 
il vessillo; finalmente chi era rivestito della carica 
della union del concilio, radunava il senato de’ no- 
bdi in una curia fabbricala da Kossa bisarcavolo di 
Maometto. Non aveva ingresso nella curia chi non 
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compisse qùnrant’ anni ; solo ai figli del fondatore 
Kossa era accordato senza distinzione d’età. Questaf 
curia, che sussistette sino alla fine del secolo XVI, fa 
sotto di Amurat III ornata d’nna galleria di colonne 
di marino bianco e nero , e d’ un’ alta cupola , e 
trasformata in moschea. Scid sopranominato Rossa? 
cioè colui che con grandissima cura aspirò al più? 
sublime posto (I), fu il più conciso e dotto della sua 
tribù, la quale da lui ebbe il sopranome di Coreisc, : 
cioè del luogo di adunanza, o del comune, perchè 
egli radunava il Comune a deliberare sui pubblici' 
affari. Comprò per un otre di vino dall’ubbriaco Ebu 
Gabseian, capo dei Beni Cosaa, custode della Caaba, 
le chiavi della santa casa ; ina il dominio della Mecca 
se lo procacciò colla forza ; perocché, nel di del pel-» 
legrinaggio, intanto che i pellegrini da Mosdelifla 
correvano sette volte tra il monte Aarafat e la valle' 
di Mina, e gettavano contro il Japidabile Sabana Sette 
pietre nella valle di Mina, e sette sull’altura di Akaba, 
egli usci dagli agguati coi suoi, ed assalii Beni Cosaa 
e Bekr, e scacciatili, procurò alla sua tribù la signo-' 
ria della Mecca. Egli uni in sè le sette dignità del 
santuario sopraccennate, e simboli di quelle, il vélo, 
la bandiera, la tazza e il tappeto. > 

Adolmenaf figlio di Kossa , bisarcavolo di Mao- d 
metto, fu per bellezza soprannomato la luna : portava* 
nella destra la bandiera di Nesar, decimosettimo ascen~ 
dente di Maometto, e nella manca l’arco d’Ismael, 
ventisettesimo ascendente del profeta. Suo figlio Amru 
• i ■ ■■* ■ ' ,mvwj ic & • ;>.! r : !» . 1» 

(1) S uni ma diligcntia summum tcntavU; in Gagxier, p. 51 si 
legge: Le surnom de Kosa lui fut impose ou patir mavquer sa 
grande adivi té et son’amour pour la recherche de la véritè, ou 
parcequil s'éloigna de sa patrie pour un lemps: doué de beau- 
coup de sagesse, le plus savant des Koreischites. „ .* 
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sopranominato el Ola, cioè il sublime, a cagione della 
sua alta statura, e Ascim rompitor di pane, perchè in 
tempo di carestia ne distribuiva generosamente ai po- 
veri della Mecca, è il bisavolo di Maometto. Oltre Asciin, 

A bdolmenaf generò tre altri figli, lUotalleb, Abdescems 
e Naufil, tutti c tre stipiti d’illustre discendenza. Tra 
quelli di Molalleb, Sciafù uno dei quattro imami fon- 
datori dei quattro rili ortodossi dell’islam ; tra i di- 
scendenti di Omeja figlio di Abdescems sono Osman, 
terzo dei primi quattro califfi, e Moavia fondatore del ' 
califfato dei Beni-Omeja. Asciai ed Abdescems na- 
quero gemelli, uniti insieme per la fronte, e la divi- 
sione della loro pelle per mezzo della spada fu pre- 
sagio della inimicizia che dovea sussistere tra i loro 
discendenti. Ascim, alla morte del padre, divenuto 1 
possessore della tazza e del tappeto, li depose nel 
santuario della Caaba, e non ne furono più tolti fuori 
che nella festa del pellegrinaggio per servire i pelle- 
grini; e Maometto compì questo sacro dovere traman- 
datogli da’ maggiori nell'ultimo suo pellegrinaggio di 
commiato. Così fecero i primi califfi suoi successori. 
L’unico figlio di Ascim fu l’avo di Maometto Abd’el- 
Motalleb, cioè il servo di Molalleb, così nominato per- 
chè, mortogli il padre nella prima giovinezza, fu al- 
levato dal zio Molalleb; ed ebbe il soprannome di lo- 
devole vecchiezza (1) dai bianchi capelli con cui venne 
al mondo. Fu il primo degli Arabi a tingere in nero 
i capelli ; fu anche chiamato il generoso, e persino 
il prodigo, perchè ogni anno, nel principio del rama- 
dan, dava lauta mensa ai poveri, gli avanzi della 
quale eran portati sui monti, pasto d’uccelli e di fiere. 
Ebbe egli tredici figli, quattro de’ quali figurano nella 

(1) Si heibol-Hamd ; G a Gru eh I, p. 58. 
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storia del nipote. Delle sei fìglie di Abu-Motalleb, la 
storia non registra che i nomi ; ma narra minata- 
mente i due grandi avvenimenti della vita di Abdol- 
Molalleb, che appartengono già alla storia di Mao- 
metto, cioè il riaprimento dèi pozzo di Semsen, e il 
votato ed impedito sacrifizio del figlio Abdallah, padre 
di Maometto. 

Erano corsi cinquecent’anni dacché i Beni Corem, 
sterminati da epidemie, erano stati costretti a cedere 

ai Beni Cosaa la custodia della santa casa. Sopra 
questo avvenimento Aamir figlio di Haris compose 
versi, i quali meritano essere addotti come antico 
monumento dell’araba poesia : « Noi cranio padroni 
« della santa casa ; andavamo nella campagna verso 
<t Nabid (1) : la cosa è chiara ; perchè tra il colle di 
« Adsciun c il monte di Safa nissuno si affida che 
« noi. Alla Mecca discorrevamo noi soli di notte ; 
« unici abitatori cranio noi ; ma le notti ci hanno 
« perduti per mezzo di disgrazie e di casi di varie 
« specie ». 

Aamir, figlio di Haris e fratello dell’autore de’pre- 
cedenti versi , nella ritirala dei Beni Corem avea 
colmato la sacra fontana di Semsen , gettandovi le 
spade e le corazze de’ maggiori, e due gazelle d’oro 
che un arabo re aveva offerte ad ornamento della 
Caaba, e il tutto coperse con sabbia. Abdol-Motalieb 
intraprese di riaprire il pozzo, e gli venne fatto di 
trarne le sepolte spade e corazze e le due gazelle 
d’oro, e di purgare la sacra sorgente, la quale ebbe 
il nome di Semsen cioè gorgoglio , dal grato mor- 
morio onde quella zampillò sotto i piedi d’Agar. 
Mentre egli scavava il pozzo col figlio Haris, suo cu- 


ti) Pronipote di Ismaele. 
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gino Ada figlio di Naufil il dileggiò di sue faticlié, 
rmfaccrandogli la debolezza della sua casa ad un sol» 
figlio appoggiata, e schernendolo ch’egli, con un sol 
figlio, s’incaricasse d’un lavoro, il cui lontano sue* 
cesso svelava ampie speranze di numeroso sostegni 
e di grande famiglia. Abdol-Motalleb nell’ ira sua 
giurò, che se il Signore gli desse ancor dieci figli, 1 
glie ne avrebbe sacrificato uno nella Caaba. Intanto 
le sue fatiche per riaprire il pozzo furono coronate i 
delle spade e corazze fabbricò nna porta di ferro per 
la Caaba; le due gazelle d’oro furono mutate in gucr^ 
nimenti'alla ferrea porta, primo oro di cui fosse la 
Caaba fregiata, ove ne’ tempi successivi una grondaia 
d’oro fu fatta fare dal rappresentante di VeKd, sesto 
califfo della casa di Omeja, con trentaseimila dncati 
mandatigli dal califfo a glorificazione della Caaba i 
nella qual occasione furono pure coperte d’ornamenti 
d’oro la porta e le colonne della Caaba, perché quelli 
di Abdol-Motalleb durarono poco. Alcuni bevoni Je- 
varo.n di nòtte la porta, misero in pezzi gli ori, e nè' 
comprarono vino da mercanti stranieri. 

Abdol-Motalleb fu nel corso di pochi anni berte- 
detto dal cielo con dodici figli ; e venuto il momento 
che la sua coscienza lo spingeva a sciogliere l’in con- 
siderato voto giurato, scrisse il nome depredici figli 
sopra altrettante tessere di legno, fu eon quelli al 
grande idolo Hobl nell’interno della Caaba, e la sorte 
designò il bello Abdaliah suo minor figlio. Abdol- 
Motalleb si mise , siccome Àbramo , nelle mani di 
Dio, c condusse l’amato figlio sul monte Safa per 
immolarlo all’ idolo Assaf ; ma quando stava per 
compirsi il sacrifizio, si levarono tutti i Coreiscit», 
e protestarono contro il pericoloso esempio, che 
potea trovare imitatori e diventar costumanza. I ètti 
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sì hanno da sciogliere , dicevan essi ; se ne interro- 
ghi l'indovina dell' Hidsciaf. Questa domandò quanto 
si solesse pagare in espiazione d’un omicidio, e per 
prezzo della vita d’un uomo? Dieci camelli , fu la 
risposta. Andate dunque, ripigliò l’indovina, ponete da 
un lato colui che fu consacrato alla morte, dall'altro 
i dieci camelli, e tirate la sorte ; se cade sul giovane , 
egli è salvo ; se no , aggiungete ai dieci camelli altri 
dieci, e continuate finché la sorte cada sopra di Ah- 
dallah ; il numero che ne risulta è quello dei camelli, 
immolando i quali voi vi riconcilierete il cielo. Come 
detto , così fatto : nove volte cadde la sorte sui 
camelli, e con dieci altri era compilo un centinaio 
di essi , quando la sorte uscì finalmeute favorevole 
ad Abdallah , che fu redento con un ecatombe di 
camelli. D’indi in quà restò stabilito alla Mecca, 
che all’espiazione d'un omicidio si richiedono cento 
camelli ; ed a questo avvenimento alludono le parole 
attribuite dalla tradizione a Maometto: « Io sono il fi- 
« glio di due vittime promesse in voto, cioè d’Ismaele 
« padre di tutti gli Arabi adottivi, c di Abdallah ». 

Quando Abdallah raggiunse i venticinque anni o 
i trenta, suo padre Abdol-Motalleb recossi da Weib, 
suo parente, a chiedergli pel figlio una sua nipote, 
di cui era tutore. Nel tempo stesso chiese in mo- 
glie per se medesimo Halet figlia di Weib. Le due 
parenti Halet ed Emina furono maritate lo stesso 
giorno, quella ad Abdol-Motalleb, questa al figlio 
di lui Abdallah. Le storie narrano cose straordinarie 
i della bellezza di Abdallah, e dicono che cento fan- 
I ciulle , perdutamente innamorale di lui, morirono di 
1 cordoglio perchè egli non le avea chieste in isposa ; 
i altre senza più maritarsi menarono dolente e mi- 
i sera vita. 

Canta. Biogr. Tom. I. 
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Fatima, della tribù di Cossaam, bella non men che 
ricca, offerse, il di deL matrimonio, al bello Abdallah 
cento camelli, per averne non la mano, ma le pri- 
mizie della notte delle nozze. Perocché essa, come 
indovina che era, nella bellezza che splendeva sulla 
fronte di Abdallab avea scoperto il lume della profe- 
zia, che dal dì della creazione fu trasmesso arcana- 
mente di generazione in generazione, finché doveva 
Maomet- manifestarsi in Maometto. Al dimani lo vide ella di 
«a nasce nu0VOj ma non gjj nessuna offerta, perché il 

lume della profezia non raggiava più sulla fronte di 
Abdallah, essendo passato nel seno di Emina, e con 
ciò per l’indovina, non mossa soltanto dalla bellezza 
di Abdallah, era svanita la speranza di diventar ma- 
dre del profeta. La notte del concepimento del pro- 
feta, quinta della luna di redsceb (I), è celebrata per 
una delle sette notti sante dell’anno. 

La notte della sua nascita, ruinò la cupola del gran 
palazzo fabbricato a Medain da Cosroe Nuscirvan, 
tanto che non restarono in piedi che quattordici 
merli. In appresso questo numero fu riguardato come 
profetico dei Cosroe persiani ancora venturi, mentre 
col deciraoquarto successore di Nuscirvan cadde quel- 
l’impero. Il gran lago di Sava fu assorbito dalla terra; 
anche adesso non ne restano vesligia che nella bel- 

(t) Secondo «n altro calcolo addotto da Weisi p. 29, nel 
ramadan; ma ciò non si accorda coi dì della nascita. l2 di 
nebinlewel , come lia già ossecralo Weisi, perché la gesta- 
zione sarebbe durata 12 mesi. Silvestro de Sacy dà per dì 
natalizio di Maometto il 20 aprile del 57 1 ; ma ciò non può 
essere, se Maometto morì nel 632 in età di 63 anni, come 
afférmano tnttc te biografie. Secondo Weisi ciò 'fn il 1* di 
aprile del 569, che era propriamente un lunedì, giorno dèlia 
nascita e della morte del profeta. 
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lezza del suolo. Nei tempii gl’idoli precipitarono dai 
loro altari, e su que’ de’ Persiani si estinse il fuoco 
sacro. Tutto questo fu effetto d’un gran terremoto, 
col quale può essere stato per naturai legame con- 
giunto lo straordinario fenomeno d’un cielo coperto 
di stelle cadenti o altre fiammeggianti meteore. Di 
tale fenomeno parla il Corano dove narra dei demonii 
precipitali dai ben muniti ripari che in prima abita- 
vano in cielo ne’dodici segni dello zodiaco, e secondo 
questo versetto del Corano, (16 del cap. xv) i musul- 
mani spiegano il caso di stelle cadenti o altre fiam- 
meggianti meteore, come una caduta rovinosa di de- 
inonii, i quali di lauto in tanto cercano di conquistare 
di nuovo i loro antichi castelli nel cielo; ma respinti 
ognora dagli angioli veglianti , o da Arturo colla 
Lancia, precipitano nell’inferno in turbini di fiamme. 

Per causa più storica che per questi fenomeni ce- 
lesti , l’anno della nascita di Maometto, tuttoché ste- 
rile, è soprannominato l’anno dell’ apr imento e delVal- 
Icgrezzu , come quello che contrassegna la caduta 
del sovrano degli elefanti. Abraha re di Abissinia 
invase con polente esercito l’Arabia , 6opra il suo 
bianco elefante Mahmud, per vendicarsi dell’ollrag- 
gio fatto da un Arabo alla chiesa cristiana fabbri- 
cata a Sanaa dal suo rappresentante come luogo di 
pellegrinaggio, per contrapposto alla Caaba. 11 suo 
esercito, oltrepassalo Sakif, era già pervenuto a Taif, 
dove era allora il tempio di Aliai luogo di pellegri- 
naggio, venerato quasi non meno della Caaba. fili 
abitanti di Sakif uscitigli incontro, gli avean prestato 
omaggio. Da Taif alla Mecca gli si offerse per guida 
» Aburcgal. L’infame guida morì a Moghammis , tre 
farsanghe lontano dalla Mecca , dove egli fu sepolto 
con due gazelle d’oro , delle quali ci occorrerà di 
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parlare. D’allora in poi lutti quelli che vi passano 
scagliano pietre contro la tomba del lapidabile tra- 
ditore. L’esercito di Abraha fu distrutto dal vaiuolo, 
che nel Corano (4) è poeticamente spiegato come li- 
viduremortali di pietruzze avventate sull’esercito da 
sciami d'uccelli (1). 

Il natalizio di Maometto è delle grandi feste del- 
l’islam, celebrato ogn’anno con inni , dacché Mosa- 
fireddin redi Erbil ne diede nei 1207 il primo esem- 
pio. Il neonato aveva una gran voglia tra le spalle, 
la quale nelle biografìe del poeta figura assai come 
marchio della profezia. Il settimo giorno, suo avo 
Abdol-Motalleb gli impose il nome di Maometto, cioè 
il lodevole ; da poi però fu chiamalo anche Ahmed , 
cioè il degnissimo di lode, e Mahmud ossia il lodato. 
Sécondo gli espositori del Corano e la tradizione , 
Maometto è il nome adoperato dagli uomini sulla 
terra, Ahmed lo chiamano gli angeli in cielo, e Mah- 
mud i dannati nell’inferno. Del resto i suoi nòni i 
furono poi per mezzo di attributi moltiplicati fino a 
un migliaio, de’ quali se ne trovano un cinquecento 
nella biografia del Castellani (5). 

Lo stesso anno in che nacque Maometto, morì suo 
padre Abdallah in un viaggio per affari di commer- 
cio a Medina, dove fu sepellito. Egli non lasciò che 

(1) Il capo ev, V Elefante. 

(9) La conghieUnn manifestata in prima da Sprengel cha 
queste lividura degli iciami di uccelli non fnaser altro che 
vaiuoto, aquista certezza dai- passi della biografia, i quali 
dicono precisamente che in quell’anno furon vedute per la 
prima volta in Arabia echimoai e vainolo; Così Cliaucis foL 
135: Jnnt ewwel ma reit el hassbet ivel dscherlta. 

(3) Secondo il Mewahibe Adunije negli Annali della lette- 
Tatara t. LX1X. 
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cinque camelli ed una schiava negra (Bereket), la 
quale ne’ primi giorni diede la poppa al neonato. 
Quindi lo allattò una serva di Ebu Leheb (Tawiha) 
sio paterno di Maometto, la quale divideva il suo 
latte tra lui, il proprio figlio Masruh e due altri bambini 
Hauisa ed Abu Sciame. Hamsa non era solo fratei di 
latte, ma anche il più giovane degli sii di Maometto. 
Maometto avea una dozzina di zii ed una mezza di 
zie da lato del padre ; ma nè zio nè zia materna , 
come uè fratello nè sorella, fuor quelli di latte. La 
terza e vera nutrice di Maometto fu Halime, della 
tribù di Saad. Ogni anno dalla campagna andavano 
alla Mecca delle beduine a prender bimbi da allat- 
tare, perchè i cittadini erano così appassionati d’aver 
gran numero di figli , che non volevano concedere . 
riposo alle lor donne pel tempo deU’allaltamento. E- 
mina diede più volentieri il suo figlio alla nutrice della 
tribù di Saad, perchè e questa e la vicina dei Beni Becr 
era di bella razza e in sano paese. 

La favola della spaccatura del petto operata da due 
angeli, che sopra la testimonianza di Halime raccon- 
tano tulle le leggende, non meriterebbe d’essere ac- 
cennata, se non si appoggiasse ad un capo del Co- 
rano, dove il profeta (come Orazio (1) si annunziava 
per un fanciullo prodigioso fin nella più tenera età; 
a INon ti abbiamo noi schiuso il petto, e le sollevalo 
«c dal peso che ti aggravava le spalle? Non fos’ tu 
a l’onorato da noi? Col difficile viene il facile. E se tu 
« hai finito di orare, sorgi e predica, e volgi il corso 
k al tuo Signore, anelando a lui » (2,). Narra adunque so» 
la leggenda, che due angeli vennero, apersero il petto CIU lrt 

(I) Lib. HI, 4, Non sine diis ammoni infant. 

(9) Il capo xcrv dei Corano. 
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del bambino, ne trassero il nero seme dei bassi appetiti, 
e vi piantarono il verde de’desiderii celesti. Giusta 
alcune leggende, il sunnominato suggello della pro- 
fezia non è altro che la cicatrice del taglio onde fu 
estratto pel dorso il seme de’ sensuali appetiti: se- 
condo altre, la linea sottile di neri peli che stende- 
vasi dal petto all’umbilico del profeta rappresentava 
la sutura onde gli angeli, dopo cavato il seme, ricu- 
cirono il diviso petto. Molte leggende, non paghe a 
questa sola spaccatura , ne raccontano cinque, cioè 
nel terzo, nel decimo e nel ventesimo suo anno, poi 
nella notte dell’ascensione al cielo, e in quella in cui 
egli ricevette il dono di profezia. • 

Fino ai tre anni compiuti Maometto restò presso 
Halime tra i Beni Saad, i tre seguenti presso suo 
madre Emina. Toccati i sei , sua madre, accom- 
pagnala dalla levatrice Om Omar, in prima balia, e 
allora custode di Maometto, jsi recò a Medina, dove 
alloggiò in casa di Nabiga. Là il fanciullo imparò a 
nuotare nel bacino di Ada. dove stavano a vederlo 
ragazzi ebrei , com’egli ebbe spesse volte a raccon- 
tare. Quivi morì Emina , e fu sepolta sul colle di 
Ascim,dove il profeta in appresso ne visitò il sepolcro. 

La tutela del settenne fanciullo assunse suo avo 
Abdol-Motallcb, il quale appunto in quell’anno, in 
occasione di grande siccità, recatosi a capo degli abi- 
tanti della Mecca sul vicino monte Kabis, avea con 
calde preghiere ottenuto la pioggia dal cielo; e che, 
nel medesimo anno, guidò una deputazione degli abi- 
tanti della Mecca a Sanaa a congratularsi col re degli 
Homeir Seif Si lesen perchè avesse ritolto lo lemen 
agli Abissini. Furon essi ricevuti nel palazzo Gom- 
dan , i cui muri olezzavano di muschio, perohò lo 
smallo era stato fatto col muschio. H re sedeva su 
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trono d'oro, la corona in capo, la sciabola ai piedi, 
e quella e questa tempestate di gioie, con sedili 
d’oro a dritta e a manca, su cui i principi dei Beni 
Homeir. Offerto da sedere at sei inviati , cinque 
sedettero; Abdol-Motalleb ritto in piedi tenne il se- 
guente discorso, che passa per un modello di elo- 
quenza ; notabile per essere il più antito discorso 
diplomatico della storia araba, e degno di esser tra- 
dotto senza alterarne la forma: « Dio onnipotente ti 
« ba collocato legittimamente in elevato e nobile 
« luogo, e piantato come albero in ottimo asilo, il 
« cui tronco è grande, la cui radice è solida, larghi 
« i rami e ben distesi i germogli , nel più bello dei 
« soggiorni, alla porta di nobili miniere. Tu allontani 
« le cose esecrabili, e difendi dalle inique (I). Tu re 
« degli Arabi, cui essi sono soggetti ; tu la colonna 
« a cui s’appoggiano per loro salute; tu il luogo di 
« rifugio, sicuro asilo al servo! i tuoi antenati sono 
« i migliori degli antenati, e te lasciarono a noi come 
« il migliòre dei lasciti. La memoria di quello cui tu 
<c imiti non perisce, e la ricordanza di quello che tu 
« favorisci passa di bocca in bocca. Noi siamo gli abi- 
li tatoridel santuario di Dio, e custodi della sua casa (2), 
« prescelti da quelli che si rallegrano della gioia 
« dopo dolore. Noi siamo un’ambascieria che presenta 
« congratulazioni, non un’ambascieria che si querela 
« d’ingiustizie, v II re s’informò del nome del dici- 
tore, e inteso che era Abdol-Motalleb, lo baciò cor- 
tesemente, e rispose nel medesimo stile d’araba di- 
plomazia: « Ben venuto e amichevolmente accolto, 
« camello che eammina veloce e facilmente s’ ingi- 

JK* ( . 

(1) Ebihel-laan ■ forinola di salutazione con cui venivano 

apostrofati gli antichi re arabi. 

(2) Sadin, sagrestano della Caaba. 
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« nocchia. Signoria con più godimento e ricca ricor- 
« danza! Il re ha inteso le vostre parole, e compresa 
« la vostra ambascieria ; accolse ciò che voi gli pre- 
ti sentaste, perchè voi siete possessori delle notti e 
k dei giorni: vostra è la magnanimità se vi fermate, e 
« il regalo se ve ne partite ». Il fine della risposta 
accennava i doni onde il re congedava gF inviali , 
ciascun de’quali ricevette dieci Negri ed altrettante 
schiave, due magnifici abiti di festa, dieci rotoli 
d’oro, dieci d’argento, cento camelli , e tant’ambra 
da caricarne un camello; e Abdol-Motalleb dieci tanti 
di tutte queste cose. Ciò , per poco verosimile che. 
sia, merita pur sempre maggior fede de’colloqui che 
dicono tenuti tra il re ed Abdol Motalleb intorno al 
profeta promesso da Dio, e quanto prima aspettato. 

In quell'anno ancora soffri Maometto d’un’infiamroa- 
zione d’occhi ; Abdol-Motalleb lo condusse da un mo- 
naco cristiano oculista, che abitava tra la Mecca e Me- 
dina, il quale fu incantato dello straordinario talento del 
fanciullo Maometto , nè gli ordinò altro che fregarsi 
gli occhi colla sua propria saliva, con che risanò (1). 
L’anno seguente morirono , non solo Abdol-Motal- 
leb, ma anche Cosroe Nuscirvan, il più giusto dei 
re persiani, ed Hatira Tai, il più generoso degli Arabi. 
Abu Talib assunse le tutela del nipote. Due anni di- 
poi gli abitanti della Mecca furono di nuovo trava- 
gliati da grande siccità e dalla prima delle quattro 
mischie civili , {dette scellerate perchè tutte ebbero 
luogo ne’ mesi santi, in cui è vietalo agli Arabi di 
far guerra. A questa die’ occasione Bedr Ben Maa- 
scer, il quale sul mercato d’Occas, nell’orgoglioso 
sentimento della sua potenza distese un piede con 

(I) Ibbahim Alesi p. 30. 
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questa provocazione : Chi pretende passarmi innanzi , 
deve arrischiarsi (li battermi il piede; e subito uno 
balzando fuor della folla , gli percosse il piede col- 
la sciabola, e ne inique guerra civile. Alla secouda i 
mischia scellerata diede causa un temerario Ebreo 
dei Beni Renane , il quale attaccò per di dietro la 
veste d’un’Araba dei Beni Amir che sedeva, cosic- 
ché essa quando si alzò scoperse le sue nudità, onde 
si mise a gridare Aiuto , a figli il' A amir , e una 
selva di lance alzossi. L’anno medesimo Abu Talib 
per affari andò a Bosra, scalo del commercio siriaco; 
e sebbene egli volesse lasciare a casa il nipote, tut- . 
tavia per le sue calde preghiere lo menò seco. Ivi 
essi furono alloggiali in un convento dai monaci 
cristiani Sergio e Bollirà (1). La leggenda congiungc 
a questa visita il miracolo dell’albero disseccalo, il 
quale, quando Maometto si sedette sotto di esso, ger- 
mogliò fiori e diede frutti. 

Quando Maometto giunse al quattordicesimo an- 
no, ebber luogo due avvenimenti importanti, dei 
quali si ricordò più volte in sua vita : la nascita 
di Omar figlio di Caltab , il più operoso dei suoi 
seguaci e discepoli ; e la congiura contro la tra- 
cotanza di Aaf Ben Wall, uno dei polenti della 
Mecca , il quale ricusava pagar le merci prese ai 
mercanti di Sebid. I danneggiali, invano cercala giu- 
stizia, andarono sul monte Cabis, rifugio dei trava- 
gliati, e qui chiesero in versi giustizia dai Beni Co- 
reisc. Tosto si unirono molli nobili, a capo de’quali 
era Sobeir figlio di Abdol-Motalleb, zio di Maometto, 

(I) Non Bohaira, come eerifiero finora Gagniér e de Sacy, 
e tulli gli altri orientalisti. Fethi Ba, non Do. 
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col nobile scopo di non sostenere cbe, nelle vicinanze 
della santa casa , a nessuno si facesse ingiustizia. 
Maometto cbe si trovò presente al giuramento di 
questa lega , soleva dire sovente : Non vorrei per 
tento camelli non essere stalo colà; e se alcuno mi 
chiama come un congiuralo contro V ingiustizia , io 
accetto la chiamata (1J. In quest’anno ebbe luogo- 
la terza delle mischie scellerate, rinnovamento del- 
l’antica discordia tra i Beni Kenane e i Beni Aamir 
per un pagamento ricusato da un di quelli ad uno di 
questi. La quarta fu, per se stessa e in particolare 
- per la storia di Maometto, la più importante, per- 
chè Maometto non prese parte al combattimento , 
ma raccoglieva i dardi caduti, e li porgeva agli zii. 
Eccone la causa. Il governatore persiano di Hira , 
Waaman Ben Mouser, il quale mandava ogni anno 
merci al mercato di Occas per barattarle in zafferano 
di Taif, affidava sempre la carovana alla guardia di 
una tribù araba, "questa volta l’afGdò ad Irwe della 
tribù dei Beni Hewasin, con dispetto di Beradh della 
tribù dei Beni Kenane ; il qudle beffandosi della si- 
curezza che potevano accordare i Beni Ilewasin, sor- 
prese la carovana al fiume Surcbab, e quello uccise. 
I Beni Kenane e i Beni Ilewasin di Occas, come n’eb- 
bero sentore, si assalirono combattendo sino ai con- 
fini del territorio della Mecca, dove le armi doveano 
posare. I Coreisc abbracciarono la causa dei Kenane; 
fuori dei confini del santuario avvenne il combatti- 
mento; molti Coreisciti furono prigionieri , i Renani 
dovettero dare quaranta ostaggi, e gli Hewasin alla 

(1) Ibrahim Halebi osserva, p. 37, che una tale chiamala è 
proibita Dell’islamismo; e che pel profeta è un’eccezione. 
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vista dei medesimi accordarono generosamente la 
pace. Nello stesso anno Maometto andò all’ lemen 
col suo zio Sobeir. 

Di venticinque anni Maometto intraprese il terzo 
e il quarto viaggio per commercio, quello col suo zio 
tutore a Sciòrisc Hawasce, città distante dalla Mecca 
sei giornate, a mezzodì verso lo lemen ; questo con 
Meisere schiavo, agente della ricca e bella negoziante 
Cadiga figlia di Cboweiled. Maometto non la cono- 
sceva ancora di presenza. 11 sno zio tutore £li avea 
consigliato d’unirsi alla gente di Cadiga nel difficile 
viaggio della Siria , nel qual modo già molti eransi 
arricchiti. Cadiga ne fu lieta, e dichiarò che volea 
dare al figlio di Abdallah il doppio dell’ordinario 
guadagno che lasciava agli altri. Pervia, Meisere era 
restato indietro dalla carovana con due camelli che 
si erano azzoppati: e Maometto ebbe l’attenzione di 
tornare indietro, e fasciare egli stesso il piede dei 
camelli. Al convento di Bosra Maometto non trovò 
più i monaci Sergio e Bahira, da cui era stato con 
tanta ospitalità ricevuto nel primo sno viaggio, ma 
in loro vece il monaco Nestore; e la leggenda creò, 
come nel primo viaggio, due miracoli, quello d'un 
ombreggiatile padiglione che* una nube distese sopra 
l’albero sotto cui sedeva Maometto, al qual segno 
Nestore lo conobbe per profeta; e l’altro dei due an- 
geli che dispiegavano sopra il capo di Maometto le 
ali per difenderlo dal sole (!)•. Cadiga seduta alla Sdo m»* 
finestra lo vide entrare colla carovana nella Mecca; ,r,roon " > 
allegrassi al maggior segno del suo ritorno, e secondo 
la promessa, gli concesse il doppio del guadagno che 

(1) Questi miracoli si trovano raccontati come fatti cre- 
duli, non solo in tntte te vile di Maometto, ma anche pei 
primi itorici, come Abnlfeda e Mirchuand. 
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toccava agli altri suoi agenti. Cadiga figlia di Cho- 
weiled , vedova per la seconda volta , la prima di 
Aalik Ben Ais , l’altra di Abu Ale en Nebasck. , a 
ciascun de’quali avea partorito un figlio e una figlia, 
discendeva da Abdol Osa, uno dei due figli avuti , 
oltre Abdol-Menaf, da Kossa antenato di Maometto, 
col quale comincia questa biografia. Era essa sui 
quaranta, e quindi abbastanza matura per giudicare 
giudiziosamente del suo parente lontano, giovane di 
venticinque anni, distinto per bellezza e ingegno. Gli 
fece offrir la sua mano per mezzo della sua confidente 
Nefise; e avendo Maometto accolta con piacere la 
proposta , Abu Talib suo zio tutore proferi la for- 
inola dello sposalizio : « Lode a Dio che ci fece na- 
ie scere dalla stirpe di Abramo, dalla tribù d'ismaele, 

« che ci pose custodi della santa casa, sagristani del 
« santuario, cheoi ha coperto la casa, difeso il san- 
te tuario, che ci collocò comandanti sopra gli uomini. ' 
«e Questo mio nipote Maometto, figlio di Abdallàh, in 
« virtù supera tutti i Coreisciti, se non che è fornito 
«e di pochi beni di fortuna, i quali però non son altro 
« che un'ombra fugace. Maometto, la cui parentela 
« vi è nota, ha chiesto in matrimonio Cadiga figlia 
« di Chòweiled, e le ha promesso ciò che possiede, 
ee È questa appresso Dio una grande notizia e un 
ee importante affare ». Allora prese la parola Werka 
figlio di NauGI , fratello di Cadiga o suo prossimo 
congiunto: « Lode a Dio che ci collocò come voi 
« diceste , che ci ornò come capi degli Arabi e loro 
t condottieri ; e voi possedete tutte queste prero- 
• gali ve. La tribù non nega la vostra eccellenza, e 
» nessun uomo impugna la vostra gloria e nobiltà, 

« e noi desideriamo di congiungerci con quella. 

€ Io chiamo in testimonio il radunato comune dei 
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■ Coreisciti, che io marito Cadiga figlia di Cboweiled 
€ a Maometto figlio di Abdallah per quattrocento 

• denari ». -Abu Talib soggiunse: « Io lo approvo, 

• e chiamo in testimonio voi radunati Coreisciti t 
« che io unisco in matrimonio Maometto figlio di 

• Abdallah con Cadiga figlia di Cboweiled » (I). 

Compito lo sposalizio, Cadiga dispiegò innanzra Mao- 
metto un bell’abito tinto con zafferano, e si fece il 
banchetto. » 

Dei primi dieci anni del matrimonio di Maometto 
tacciono tutte le storie e leggende: e Maometto, finché 
durò la sua unione con Cadiga , con tutto che ella 
avesse quindici anni di più, non ebbe altra moglie nè 
concubina. Alla prima spelta, a preferenza di tutte le 
altre mogli del profeta, il grandissimo merito di aver 
formato la sua domestica felicità; e il solo accecamento 
dello spirito di parte dei Siiti le può mettere a fianco 
Aiesa, la più giovane moglie, cagione di molte tur- 
bolenze. Tutte le storie e leggende nominano come 
prime donne del mondo Maria figlia di Amram, Asia 
sorella di Faraone, prima dell’islam, e in questo le 
due mogli di Maometto, Cadiga la prima, Aiesa l’ul- 
tima. I soli avvenimenti di cui fan menzione le storie 
nel quinto anno del matrimonio di Maometto, tren- 
tesimo della sua età, sono le nascite di tre uomini 
considerabili nella vita di Maometto, cioè Ali figlio 
di Abu Talib, futuro genero del profeta, e suo quarto 
successore come califfo ; Moavia figlio di Sofian, suc- 
cessore di Ali nel califfato, della casa Omeije; e Moas 
figlio di Scebel. 

(1) Chaucis fol. 176. Werka dice Seredschtu e Ebu Talib 
Enkehiu: quello comprende .l’idea dell’anione aociale, quello 
della coniugale. 
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Cinque annidipoi, i Coreisciti r ied i fica rancia santa 
» c»ba £asa delia Caaba, rovinata da un torrente di pioggia, 
"ficaia Tutti i nobili vi portavano pietre, gettati via i grem- 
biuli. Maometto, cui suo zio Abbas ordinò di far lo 
stesso, udì improwisamente gridarsi : Maometto, copri 
le tue pudende ! e da quel momento egli non fu are* 
duto nudo più .mai. Da questo avvenimento deriva 
nell’islam la rigorosa proibizione intorno alle parti 
vergognose, le quali al bisogno, è bensì permesso di 
toccare, ma non di guardare (i). Tal voce è tenuta 
dai Musulmani pel primo indizio della rivelazione, « 
precursore. della divina ispirazione: ma senza ricor- 
rere a miracoli, si può spiegare per la voce d’un 
amico di retta intenzione, il quale consigliava a Mao- 
metto di coprire una straordinaria grandezza ette 
poteva aver dato da ridere ; ed è naturale che, risve- 
gliatosi in Maometto per questo accidente il sentimento 
del pudore, non abbia più scoperto in sua vita le nu- 
dità, e proibitolo pure a tutti i Musulmani. 

Le tribù della Mecca eransi scompartita la fab- 
brica delle quattro mura della Caaba: ma già al 
fin del lavoro, levossi grande contesa, die per 
poco non lini col sangue , per sapere a quale do- 
vesse toccar l’onore di porre nel muro (a sinistra 
della porta) la santa pietra nera. 1 Beni Abdeddar 
e i Beni Ada erano risolati di perder la vita, anziché 
.rinunziare alle loro pretensioni su quest’ onore , e 
portarono attorno un piatto pieno di sangue, dal che 
ebbero soprannome di Leceasangue. Per consiglio di 
Hodaif figlio di Moghaire, uno dei primi tra >i Beni 
Coreisc, si accordarono [di torre per arbitro il pri- 
mo che di buon mattino entrerebbe per la porta di 

Kj ' . , . „ * . 

(1) Ibrahim Alesi , p. 45. 
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greco, la quale allora chiamavasi della vecchiaia, ora 
della salute , c accomodarsi alla sua sentenza. Fu Mao- 
metto: per cui decisione quattro delegati delle quattro 
parli presero ciasouuo un lembo del panno, sul quale 
la santa pietra nera fu elevata (ino all’altezza del suo luo- 
go, e là fu da Maometto incastrata nel muro. In questa 
occasione comparve la prima volta il vecchio di ÌVed- 
sch , il quale, perchè nessuno lo conosceva , fu poi 
tenuto dai Musulmani per Satanasso (1). Egli dileg- 
giò i Coreisciti d’aver affidato ad un giovane di tren- 
tacinque anni (2) opera di tanta importanza, e poco 
mancò che questo dileggio non cagionasse guerra 
civile. 

Poco più sappiamo de’cinque anni seguenti sino 
alla manifestazione della missione profetica , ed alla 
rivelazione dei primi versetti del Corano: ci è noto 
soltanto che Maometto passò la maggior parte del 
, tempo in contemplazione o in preghiera in una grotta 
.-del monte Heran vicino alla Mecca. Gli Ulema dispu- 
tano se il profeta, prima della sua missione, abbia 
orato ad alto o bassa voce, a quale dei libri inviatigli 
dal cielo si conformasse ne’ suoi esercizi di divozione. 
1 più si accordano in questo, che egli segni la dot- 
trina di Abramo, di cui il Corano alTcrma cosi sovente, 
essere stato Hanif e Mosliin , vale a dire dedito alla 
rera religione e al voler di Dio. a £ chi è mai che 
' « non abbracci la religione di Àbramo, se pur non 
•« sia scemo di mente ? Noi abbiamo prescelto lui in 
«. questo mondo, e nell’altra egli sta alla destra fra i 

(1) Qui sopra il vedemmo comparire ad un’altra adu- 
nanza. C. , 

(3.) Presso gli Arabi un uomo di trentacinque anni era 
ancora giovane, come presso i Romani, dove lo juvcnis Cttstr 
, pianse innanzi alla colouna di Alessandro. 
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« giusti. Quando il Signore gli disse. Consacra te stesso, 
« egli rispose. Io mi consacro al Signore dei mondi. 
« — Àbramo non era nè ebreo nè cristiano, seguiva 
« la vera religione, dedito al voler di Dio ( Hanif , 
’ « Moslim). Seguite la setta d’Àbramo, perchè egli 

« non era di coloro che danno a Dio dei compagni. 
« Seguite la dottrina di Abramo, che seguiva la vera 
« fede (Hanif), e Dio si prese Abramo per amico» (4). 

Sette passi del Corano, in cui è ripètuto che Abramo 
era dedito alla vera religione e al voler di Dio, non 
lasciano dubbio che Maometto, tosto che egli ebbe 
chiaramente fissato le sue idee intorno alla religione, e 
prima di farsi in campo egli stesso come annunziatore 
della dottrina dcU’unilà di Dio, aveva tolto a seguire la 
dottrina dì Àbramo come di colui che riconosceva un 
. sol Dio creatore del cielo e della terra; e che i di- 
scorsi ch’egli può aver tenuto coi monaci cristiani 
Sergio, Bahira e Nestore, e col monaco oculista Ebi 
Aamir, lo fecero assai meno inclinare al cristianesimo 
di quello che il facesse piegare alla religione di Abramo 
ciò che intese dalla bibbia. 

Mezz’anno prima che gli fossero rivelali i primi 
versi del- Corano, sogni e oscure voci, in cui egli 
credeva intendere il suo nome, gli furono precursori 
della missione profetica, mentre è opinione dei Mu- 
sulmani che la rivelazione si annunzia non solo per 
messaggio degli angeli, ma anche per voci della natura 
e sogni. Finalmente al compirsi de’suoi quarant’anni 
talea* gli apparve Gabriele coi versetti che sono il principio 

(1) Cap. il, vs. 130 e i seg. fino al 36, 66, 95; cap. iv, 
va. 144; cap. vi, va 80 e 164; cap. xvi, va. 140. Con questo 
passo Maometto dichiara die l’islam eravi gran tempo prima 
di Ini, come sant’ Agostino dice che il cristianesimo eravi 
prima di Cristo. 
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» « 

del xcvi capo : « Leggi in nome del tuo Signore che 
« ti creò, che creò l’uomo dal sangue coagulato; 
« leggi , e onora il tuo Signore secondo il suo co- 
li mando ! Kgli insegnò a scrivere per mezzo delle 
« penne , e insegnò all’uomo ciò che egli non sa ». 

Sebbene quell’espressione di Maometto intorno a se 
stesso Io sono uno del popolo (I), l’abbiano molti 
tradotta per Io sono un idiota, e dedotta da ciò che 
egli non sapea nè leggere nè scrivere, tultavolta dalle 
fonti migliori della storia del profeta risulta l’oppo- 
sto. Dicono però che in gioventù non imparasse nè 
a leggere nè a scrivere, ma solo nella grotta del 
monte Hara co’suoi propri studi ; e gli stessi versetti 
del Corano rivelatigli pei primi attestano una mera- 
viglia, giacché Gabriele gli comanda di leggere , e su- 
bito dopo passa alle penne con cui Dio ha insegnalo al- 
l’uomo ciò ch’egli non sapeva ; cosicché le primissime 
parole della mission profetica di Maometto riguardano 
il leggere e lo scrivere. Affannato dal primo eccesso 
dell’ ispirazione divina , Maometto andò tremante a 
casa e chiamò Cadiga : Avviluppami , avviluppami : 
io temo per l’anima mia ! » Cadiga coperse con col- 
tri e vesti il marito che, a quei che pare, era stato 
assalito da convulsioni ; allora gli fu rivelato il capo 
che porta il titolo del Ricoperto, e comincia coi sette 
seguenti versetti : « O ricoperto ! Sorgi e predica, e 
« glorifica il tuo Signore, e pulisci i tuoi abiti dalla 
« lordura, e schiva ogni abbominazione ! Non far ge- 
« nerosità per arricchirti, e aspetta con pazienza il 
u tuo Signore! » Alcuni espositori del Corano opir 
nano siano stati rivelati pei primi questi versetti, 
non quelli Leggi in nome ecc. Così non vanno d’ac- 
• . .» *■ - ■ ... , . 

(1) EnaOmmijun. 

Cantò. Biogr, Tom. I. 35 
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•cordo sul giorno e il mese in cui gli fa portata da 
Gabriele la prima missione ; nel mentre che intorno 
a ciò non dovrebbe esservi dubbio, dacché nello stesso 
•Corano è detto chiaramente, che gli è stato inviato 
dal cielo la notte Kadr, cioè la vigcsimasettiina della 
luna ramadan. Pare che il capo Kadr , novantesimo* 
settimo del Corano nell’ordine della rivelazione , sia 
seguito immediatamente a quello del sangue coagulato, 
come gli vien dietro nella disposizione del Corano; esso 
consiste ne’cinque seguenti versetti: u INoijmandammo 
« il Corano in questa santa notte della potenza. Chi 
« ti fa conoscere che cosa sia la santa notte della pò* 
n lenza? Essa è molto meglio che mille lune passate 
m vegliando. Gli angeli e Gabriele discendevano sulla 
« terra con notizie che recarono di ogni giorno. Sa* 
« Iute è in questa notte finché si desti l’aurora ». 

Osserviamo in questo capo una figura retorica af- 
fatto propria dei trasporti di profetico entusiasmo 
più animali dal soffio della poesia : Chi ti fa cono- 
scere che cosa ciò sia ? Essa trovasi anche nel capo 
contemporaneo o anteriore de\V Avviluppato. « Lo 
-« caecerò nello stagno di fuoco ! Chi ti fa conoscere 
<i che cosa sia lo stagno di fuoco ? È quello che non 
« lascia nulla, che tutto distrugge, che divora la carne 
« degli uomini ; della qual cosa sono incaricali dicia- 
te nove (i) (demoni torturanti) ». Questa figura re- 
torica non si trova meno di dodici volte nel corono, 
•e sempre ne’luogbi più sublimi dei capi più brevi o 
più ridondanti di poesia , i quali appartengono ai 
primi rivelati. . « • 

" , Uno dei primi è anche quello che sta immediata- 

(1) 11 numero dei 19 demonii torturanti pare derivato dal- 
l’anlico Egitto. Presso i Bisanlini non si trova che nei 19 
aeeuhiioribut regit, e poi nel calendario qual nomerò aureo. 
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mente innanzi al txxivdel Ricoperto, cioè quello del- 
l’ Avviluppi! tu , che fa allusione alle parole di Mao- 
metto Avviluppami, avviluppami, e versami addosso 
uqua fredda ! e il cui principio è per molti riguardi 
sommamente caratteristico e notabile : « 0 avvilup- 
« palo ! Sorgi di notte almeno poco ! Prega metà o 
« poco meno! O qualche volta di più, e continua a 
« cantare ad alta voce il Corano ! Noi gettammo su 
« te una grave parola. Il principio della notte è più 
« gagliardo e più opportuno per in scolarsi col a don- 
« na, e ristora meglio le forze coi colloqui amorosi. 
« Poiché tutto il lungo giorno sei immerso negli affari. 
« Rammemora il nome del tuo Signore, e separati 
* dagli altri. Egli è il Signore dell’oriente e dell’oc- 
« cidente ; non v’è altro Dio che lui: prendilo per 
« tuo protettore e riconoscilo per tale ». Maometto, 
ondeggiando tra la più sfrenata sensualità e il più su- 
blime spiritualismo, non nasconde ch’ei divide la notte 
ira gli abbracciamenti della sua donna e l’orazione; 
che sì ricrea degli affari del giorno coi colloqui amo- 
rosi ; e dopo mezza notte si leva e salmeggia il coranoL. 

Nei due ultimi precetti è chiaramente espressa la 
dottrina dell’unità di Dio e dell’amor della solitudine 
in cui maturò il gran concetto dell’annunziamento 
di questa dottrina. Qui si eleva di già il muro che se- 
para il profeta da chi pensa altrimenti, i musulmani 
dagl’infedeli, la dottrina deH’unilà di Dio, la cui più 
sublime professione è nel capo cxu : « Esclama: Dio 
« è unico; esiste ab esterno; egli non ha generato, 
« non fu generato, nissuno gli è uguale ». 

La dottrina dell’isolamento e dell’assoluta separa- 
zione dagli infedeli è altamente predicata nel capo 
cix. Gli infedeli: « Di’: O infedeli, io non prego come 
« pregate voi; voi non pregate come prego io; ed io 
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«. non prego come pregate voi, e voi non pregate 
« come prego io ! Voi siete affezionati alla vostra 
« religione, io alla mia ». 

I cenquaranta capi del Corano, usciti in luce dal- 
l’anno quarantesimo di Maometto (ino alla sua morte, 
cioè fino al sessantesiinoterzo, sebbene animali da un 
solo spirito di dottrina fondamentale, cioè dalla pro- 
fessione dell’unità di Dio, tuttavia cosi per lunghezza 
come per forma hanno in sè visibili contrassegni del 
tempo in cui furono pubblicati. Mentre nell’ordina- 
mento secondo il Faliha, i capi legislativi, che sono 
i più importanti e lunghi, sono stati posti in prima, 
e in seguilo i più corti e poetici : puossi con buone 
ragioni ritenere, che la prima età del Corano com- 
prende gl’ importanti capi legislativi scritti posterior- 
mente ; la seconda i capi scritti anteriormente , nel- 
l’entusiasmo poetico. 11 capo primo, che dai sette suoi 
versetti si appella i Sette membri , è come il compen- 
dio di tutto il Corano, e quindi vuol essere prodotto: 

« In nome di Dio clementissimo e pietosissimo ! Sia 
« lode a Dio, signore dei mondi. Al clementissimo, 
« al pietosissimo, al sovrano cui è soggetto il di del 
« giudizio ! Noi ti preghiamo e ti invochiamo in 
« aiuto. Guidaci sulla via diritta ; la via di quelli cui 
« tu ti mostrasti benigno senza adirarti con loro, « 
« di quelli che non errano ». 

De’capi e versetti particolari del Corano, che sono 
in relazione immediata cogli avvenimenti della sua 
biografia, e della critica di esso come codice religioso 
e civile, si terrà discorso più sotto ; qui parliamo sol- 
tanto del contenuto poetico de’mcdesimi, e particolar- 
mente de’ più corti e pubblicati più presto. Gli Orien- 
talisti non vollero riguardare il Corano come opera di 
poesia, perchè non ha la forma del metro, regolato 
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buon tempo dipoi dagli arabi grammatici. Noi però 
non dubitiamo affermare, esservi in quello maggior 
poesia che in tutte le più antiche poesie arabe, pel 
grande slancio al più sublime scopo, cioè verso Dio, 
per le vivissime ligure, l’annunziamento dell’unità di 
Dio e delle più efficaci verità della morale, sotto 
sanzioni di premio o pena eterna, per le gioie del 
paradiso e le pene dell’inferno, dipinte nella più 
leggiadra e terribile maniera, illustrate con immagini 
e confermate con giuramenti, le quali o sono tratte dai 
più sublimi oggetti delia natura, o per mezzo di mi- 
steriose parole esercitano la potenza di mistiche for- 
inole magiche. Tutto questo nell’incantevole ritmo 
di una prosa riccamente rimata, la quale colpisce l’o- 
recchio ora con corti versetti, come il mormorio delle 
onde, ora con cadenze più lungamente ritardate, come 
il lento rifrangersi de’ flutti negli scogli. Gli Arabi 
hanno avuto prima di Maometto poesie erotiche, pa- 
negiristiche, elegiache e filosofiche in determinato me- 
tro, ma non hanno da mostrare nessun profeta o salmo. 
È dimostrato a sufficienza (1) che il Corano dee alia 
bibbia gran parte del suo contenuto, il che nuoce 
bensì al merito dell’originalità e deU’invenzione pre- 
teso da Maometto, ma niente alla maestria della pa- 
rola, che intieramente gli appartiene. Chi vorrà con- 
tendere ai Salmi, ai Profeti e al libro di Giobbe il 
pregio della più sublime poesia perchè manca loro 
un metro severamente regolato? Anzi Maometto dovea 
diligentemente evitare il metro introdotto al suo tempo 
delle Cassidi e Mewali, cioè delle poesie panegirisliche 
ed elegiache, e delle canzoni popolari, per non dare 
maggior peso al rimprovero de’ suoi avversari, non 

• . i . 

- ■ _ • • t j • • . ' ' ; i 

(!) Marbaccius, OxriNGEa e Geiger. . , 
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essere lai che an poeta, e il Corano opera di arte. Mao» 
metto voleva essere meglio che poeta, piti grande degli 
autori delle poesie appese alla Caaba, venire in campo 
come legislatore del suo popolo e profeta; e dovette 
quindi difendersi solennissima niente in nome del Cielo 
dal noinedi poeta. Alcuni pedanti hanno addotto questa 
necessità della missione profetica contro il merito poe- 
tico del Corano. Questi possono essere annoverati tra 
i Giauri o gl’infedeli, se Kiafir o Giaur è l’ingrato che 
si affatica di oscurar la luce, i veri infedeli sono gli 
oscuranti, contro i quali parla il Corano in più d’un 
Inogo : « Essi vogliono spegnere colla lor bocca la 
<t luce di Dio; per Dio! egli compisce l’opera sua, 
« non che gli si oppongano gli idolatri. Egli ha spe- 
• dito il suo inviato 'colla guida e colla religione della 
« verità per annunziarla a tutti, non ostante che gli 
« si oppongano gl’idolatri ». 

Vorranno costoro negare la poesia de’ seguenti 
passi del n capo, che è 1 il più lungo, e per la legisla- 
w z j one .jjjghg jj p^. importante? « Dio li deride, e li 
« lascia in vita, erranti qua e là senza direzione. Essi 
k compran l’errore a prezzo della verità; ma non sa- 
« ranno addirizzati, eil loro commercio non apporterà 
« loro nessun guadagno. Somigliano a quelli che ac- 
« cendono un gran fuoco, e quando esso illumina le 
n circostanze, Dio toglie loro la vista e li lascia nelle 
« tenebre senza ristoro; sordi, muti, ciechi, essi non 
« sanno condursi indietro. Oppure somigliano a coloro 
k cui sorprende il temporale in cui si alternano tene- 
« bre, lampi e tuoni ; essi si caccian le dita nelle oree- 
« chie per paura della morte; per Dio! egli circonderà 
« d’ogni parte i miscredenti 1 Per poco il lampo non 
« toglie loro la vista; quand’esso illumina, continuano 
« ad andare, e quando riedono intorno a loro le tene- 
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n bre, si fermano, e se Dio volesse, potrebbe toglier 
« loro l’udito e la vista, perchè egli è onnipotente. * 

« Il vostro Dio è uno, nè v’è altro Dio che Ini; lui 
« clementissimo, lui pietosissimo. Si davvero ! nella 
« creazione del mondo e della terra, e nella separa- 
ci /ione dei giorni e delle notti, e nella nave che per 
a vantaggio degli uomini aitraversa il mare, e nell’a- 
a qua che Dio manda dal cielo per rianimare la terra 
« dopo la sua morte, e nella propagazione di tutti gir 
« animali che si trovano in quella, e nell’alternare 
« dei venti , e nelle nubi che stanno pendenti tra 
« cielo e terra, vi son prodigi per quelli che hanno 
a lume deH’intellelto. 

% 

« Dio ! E non v’è altro Dio òhe lui, tutto vita e* 

• costanza ! Nè sonnolenza nè sopore non lo sor- 
> prende. E suo ciò che v’ha in cielo e in terra. Chi* 
a si arrischia d’intercedere presso lui, s’egli noi per- 
a mette? Egli conosce il passalo e il futuro : essi norv 
a comprendono niente della sua scienza , fuorché 
a quel che egli vuole. Egli ha esteso il suo trono so- 
a pra il cielo e la terra, e custodisce l’uno e l’altra 
a senza fatica. Egli è l’eccelso, il sommo » (t). *• 

Sublimi pur sono i passi -dell’ xi capo intorno 
al diluvio, dopo la cui lettura il poeta arabo Lebid, 
autore d’una delle sette poesie appese alla Caaba, 
strappò via la sua, e riconobbe la divina origine dot 
Corano : « E Dio disse : Entrate nell’arca nel nome 
a di Dio, in nome del quale essa cammina in sua 
« via, e sta ferma, perchè il Signore vostro Dio è cle- 

• mentissimo e pietosissimo ; E quella andò tra onde 
« simili a montagne, e Noè chiamò suo Gglio (Kenaan) 

(1) È questo il celebre verso del trono di Dio, il più po- 
tente tra gli amulelici. 
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« che si volea nascondere in luoghi separati : O mio 
« tìglio ! entra cou noi nella nave, nè voler esser 

< co’ miscredenti ! Egli disse : Io torno sul monte che 
« mi difenderà dall’aqua ; e Noè disse : Nissuno fia 

< oggi difeso contro il comando di Dio, da quello in 
« fuori di cui egli ha compassione. Ed ecco entrar fra 
* quelli un flutto; e il figlio era uno degli annegati. 

. E suonò questa parola : 0 terra, assorbisci le tue 
« aque ! o cielo, chiudi le tue cateratte ! E 1 aqua si 
« diminuiva, ed era compito il comando di Dio sulla 
« tomba degli uomini, e l’arca fermò il suo corso e 
« si posò sul monte Ciudi, e rimbombò questa voce: 

. Tenetevi lontani dagli affogati ne’ vizi ». 

Non meno poetiche delle due suddette immagini 
del il capo sono altre del Corano , siano sublimi 
come le due summentovate, siano comuni , come 
quella dei latranti e de’ ringhiosi , de’ quali n’ebbe 
ogni tempo: « Somiglia (l’avversario, l’incredulo) 

« ad un cane ; se tu lo cacci , abbaia, e se lo lasci 
« dov’è, abbaia. Tali sono quei che negano i nostri 
* miracoli ; racconta loro delle favole, forse ne fa- 
« ran caso (cap. vii) ». Tale quella dell’albero buono 
e cattivo (cap. xiv) : « Non vedi tu come il Signore 
« ha dato una immagine della buona parola nell al- 
« bero buono? le cui radici sou salde, stende i 
« rami nel cielo , dà frutti in ogni tempo , colla 
« permissione del suo Signore. Dio propone le si- 
« militudini [agli uomini per istruirli con quelle. E 
« l’immagine della parola cattiva è il cattivo albero; 
. sarà sradicato dalla terra, perchè non ha stabilità. 
« Dio fortifica i credenti con ferma parola in questo 
« e nell’altro mondo, e svia gli oppressori, e fa ciò 
« che gli piace ». Tale la immagine continuata per 
dieci versetti del capo xvm intorno ai due giardini 
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e ai loro possessori , il credente e l’incredulo, e 
questa bella che segue, intorno alla vita mondana : 

« Proponi loro l’ immagine della vita del mondo : 

« somiglia all’ aqua che cade dal cielo, che ristora 

• le piante della terra, mentre si immedesima con 
« loro; tuttavia disseccano presto, preda dei venti 1 
(vs. 46). 

Una delle immagini più misteriose è quella della 
luce, la quale, come il versetto della luce, è non 
meno santa del versetto summentovato del trono di 
Dio : « Dio è la luce del cielo e della terra. Laimma- 
■ gine della sua luce è quella d’una nicchia, in cui 
« una lampada è custodita sotto vetro; essa risplende 
« fuori come stella scintillante. Accesa con olio di un 
« olivo benedetto, che non è orientale nè occiden- 

• tale, ma più eccellente, il cui olio splende anche 

• senza fuoco, luce sopra luce. Dio guida alla sua 
« luce cbi egli vuole, e propone immagini all’ uomo, ed 

• è onnisciente ». E subito segue l’immagine delle te- 
nebre per contrapposto a quella della luce: « Le loro 
« opere (degli increduli, cioè degli oscuranti) sono 

• come le tenebre nell’abisso del mare; lo copre 
« onda sopra onda, e al disopra delle onde stassene 
« nube sopra oscura nube, tenebre sopra tenebre ; chi 

• tira fuori la sua mano non la vede, e quegli cui Dio 
« non presta luce, non ha nessuna luce » (cap. xxiv). 
La immagine dei ragni (cap. xxxix, vs. 41): «[Quelli 
« che prendono un protettore fuori di Dio, somigliano 
« al ragno che si è fabbricata una casa : la casa più 
« frivola è quella del ragno. Oh l’avesser essi sapu-» 
« to!» L’immagine dell’asino che porta libri (cap. lxii, 
vs. 4) : € Quelli cui fu dato da custodire il penta- 
« teuco, somigliano all’asino che porta libri >. 

Le similitudini del Corano son tolte dall’ antico 

* $ 
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o dal nuovo Testamento , il che il versetto se- 
guente (29 del cap. xlviii) non cela : ■ Maometto 

• è l'inviato di Dio, e i suoi segnaci sono impetuosi 
« contro gl'increduli, mansueti tra di essi : tu li vedi 

• come si pieghino nell’orazione, e si prostrino a 

• terra per supplicare istantemente la grazia del Si- 
« gnore, e la sua volontà ; tu vedrai sui loro volli 
« le tracce del prostrarsi. Loro immagine è nel pen- 

• tateuco e nell’evangelio: la semente, che alta cresce, 
« e sempre più forte germoglia, e ingrossa ognor più, 
« e s’incurva sopra lo stelo, cosicché piace al conla- 
« dino, e dispiace ai miscredenti. Dio ha promesso 
« perdono e grande premio a coloro che credono e 

• operano il bene Senza farne pompa ». 

Vanno di pari passo colle parabole le descrizioni, 
specialmente le cosi spesso ripetute e con affetto, del 
paradiso: ma tra le più sublimi parole del Corano sono 
quelle intorno alla morte, e al dì del giudizio: — * Ogni 
« anima prova la morte, e poi ritorna al suo Signore 
« (cap. xxxix, vs. 57. cap. hi, vs. 186. cap. xxi, 

« vs. 56. cap. i.xxx, vs. 18. 28). Dovunque siate, la 
« morte vi troverà, foste anche in castelli fortificati 
« (cap. iv, vs. 77). Dio non prolungherà a nessuno 
» il fin della vita, quand’esso è venuto (cap. i.xiii, vs. 

« 11). Il giorno promesso vi aspetta, cui voi non dif- 
« ferirete nè solleciterete neppur d’un’ora(cap. xxxiv, 

• vs. 50). Tutto è passaggero sulla terra, ma dura con- 
« lindamente il volto del tuo Signore che è pieno di 
« maestà e di magnificenza (cap. i.v, vs. 27). Tutto 
« finisce fuorché il suo volto; suo è il comando, e a lui 
« farete ritorno (cap. xxvm,vs. 87). Dio èdeH’oriente, 

« Dio è dell’occidente; e dovunque vi rivolgiate, 

« ivi è la faccia del Signore, perchè Dio è immenso 

• ed onniscio (cap. ii, vs. 116). Dio è dell’oriente. 
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« Dio è dell’occidente; egli guida pel diritto cani" 

• mino chi egli vuole (ibid., vs. 443) ». — Il di del 
giudizio : « Il giorno in cui non varrà nessuna inter» 

• cessione, fuorché permettente Dio clementissimo 
« (cap. xx, vs. 407); il giorno in cui nessun’anima 
« risarcirà un’altr’anima, in cui non si riceverà nis- 
» suna intercessione, nissun compenso, e non vi sarà 
« soccorritore (cap. il , vs. 47) ; il giorno in cui 
« ogni aniina perorerà per sé, e troverà compenso 
« alle sue azioni (cap. xvi, vs. Ili), e non avrà altro 

• protettore che Dio (cap. xlii, vs. 45) ; il giorno 

• in cui l’uomo vedrà ciò che le sue mani hanno 
« mandato innanzi di buono e di cattivo, in cui l’in- 
« credulo dirà: Oli foss’ io polvere ! (cap. lxxviii,. 
« vs. 40) ; il di annunziato dalla voce del terremoto 

• (cap. ixc); il giorno in cui trema la terra, in cui 
« essa vuole scaricarsi del suo peso, e l’uomo dice: 
« Ma che ha essa mai ? in quel giorno essa darà no- 
« tizie di ciò che il Signore Iq manifesterà ; in quel 
« giorno -gli uomini accorreranno a schiere per ri» 
« cevere il premio delle loro azioni ; e chi ha fatto 

• un grano di bene, lo vedrà; e chi ha fatto un 
■ grano di male, lo vedrà ». 

il di del giudizio , qui chiamato di del tremoto , 
si presenta con alcuni nuovi nomi creati da Mao- 
metto, onde mette sempre innanzi a quelli la for- 
inola sumentovata : C/m ti farà comprendere che coso 
ciò sia ? (isso si presenta come il giorno della sepa- 
razione, del rendiconto, come il di venturo, il futuro 
(cap. lxxix, vs. 6), lo svelante, il nascondente (cap. 
ixxxviii, vs. 4), il dì decisivo, l’ora battente, siccome 
dice il seguente capo cxi: «L’ora battente 1 l’ora 
« battente I E chi ti dirà che cosa sia l’ora battente ? 
« li giorno in cui gli uomini saranno come le ca- 
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« vallette dispersi dal vento , i monti simili a strac - 
« data bambagia ; e quegli, di cui trabocca la bi« 

• landa, avrà bene nella vita eterna; « quegli, la 
« cui bilancia va in alto , precipiterà nel furor delle 
« fiamme. Chi ti fa comprendere cbe cosa sia il 
« furor delle fiamme ? egli è l’ ardente fuoco del' 

• l’inferno • . 

Poetici come le similitudini, le descrizioni e le 
immagini del Corano , sono i giuramenti di esso. 
Non s’incontrano se non col capo l, da cui inco- 
mincia la metà più poetica. 11 Signore giura per 
la lettera K ( con cui comincia la parola Koran ) 
e pel Corano stesso ; « per le nubi spruzzolanti, 
« pomposamente gravide, veloci, distributrici di te- 
« sori (cap. me, vs. 27; cap. u, vs. 40) »„ Egli giura 
« pel Sinai, e pel libre scritto, e per la casa, meta 
« de’ pellegrini ; e pel tetto del cielo , sublime e 

• maestoso, e per l’immenso mare 1 II Signore pu- 
« nisce ! (cap. lii) ». Egli giura « per la stella che 

• tramonta, non erra il vostro compagno Maometto 
« (cap. lui)». Egli giura «pel calamaio e la penna 
« (del destino) che Maometto non è un indemoniato 
« (cap. Lxvm)» . Egli giura «per le schiere degli angeli 
« gii uni dopo gli altri volanti, che sbuffando sbuffano, 

« spargendo spargono, separano separando, rammen- 

• landò rammentano (cap. lxxvii)»; e di nuovo «per 

• gli angeli celeremente volanti, soavemente attraenti, 

• che le nubi fendono a nuoto , che nel corso pre- 
« corrono, e ad ogni cosa impongono modo (cap. 
« lxxix) ». 

1 ventuno giuramenti del Corano sono la più gran- 
de sanzione dell’ ispirato profeta , e possono come 
tali essere paragonati a quelli de’ profeti ebrei, in 
quanto a forza poetica e lingua. Il Corano non la 
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cede alle precedenti poesie degli Arabi neppure iit 
filosofiche sentenze e morali precetti, i più dei quali 
sono altrettante regole di vita dei Musulmani, e al*» 
cuoi meritano d’essere qui riportati. « La vita dei 
« mondo non è che giuoco e scherzo, e merce di 
« vana illusione (cap. m, vs. 48, ed anche cap. vi, 
« vs. 31; cap. 43, vs. 28; cap. xxxiv, vs. 6*1; càp. 
« lvii, vs. 19, 20; cap. xl, vs. 40). Guardatevi da 
« molte opinioni, perchè alcune opinioni sono delitto 
« (cap. xux, vs. 12). Noi abbiam mandato il ferro, 
t cagione all’ uomo di gagliarda forza e di sommo 
« vantaggio (cap. lvii, vs. 23). La ricompensa del 

• benefizio è forse altra cosa che benefizio? (eap. lv, 
€ vs. lx). Dio comanda all’uomo giustizia e bene-* 

• ficenza (cap. xvi, vs. 90). Il tumulto (ribellione) 
« è peggio dell’uccisione (1). Una buona città, ed un 
« clemente signore (cap. xxxiv, vs. 13). Le femmine 

• d’infimo stato sono per gli uomini d’infimo stato, 
« gli uomini d’infimo stato sono per le femmine d’in- 

• fimo stato; le buone donne pei buoni uomini, e i 
« buoni per le buone (cap. xxiv, vs. 27). Quelli 
« che commisero ingiustizia sapranno che gli op> 
t pressori sono oppressi (cap. xxvi, vs. 227). Aspetta 

• la ruina di coloro che aspettan la tua ! (cap. xuv, 

• vs. 87). Fin quando Dio vuole, un bene non pe- 

• rirà (2). Dalla fonte ogni vita è chiara (3). La 
« vittoria viene da Dio, e la conquista è vicina (ky. 
« Dell’uomo è proprio soltanto quello ch’e’ procac- 
« eia colia sua diligenza « (cap. liii, vs. 39). Salute 

; .. jat •*»•> iSh-* Litvpp 

(1) El-fitnet eschedd min tl-Kalil , cap. XX, vs. 193. 

(2) Cap. *i, vs. 109; y.Tnpa a; to cu. 

’ (3) Cap. iti, vs. 31; ordinaria iscrizione alle fontane. 

(4) Cap. txi, vs. 13; iscrizione delie bandiere, come para 
il capo 48 della conquista. ; ■ > 
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• ( selam ) è la parola del Signore clementissimo (cap. 
« 56, vs. 37). Salute a chi segue il filo della guida della 
« verità (cap. xx, vs. 43). A Dio fanno ritorno tutta 
« le cose (cap. xm, vs. 39; cap. ni, vs. 109; cap. 

• xliii, vs. 27; cap. xxvm, vs. 70; cap. xlii vs. 53) ». 
Queste sentenze di profondo senso pratico, furon 

tutte messe ad effetto nelle azioni e nei costumi dei 
Musulmani , la seguente, degna d’un Fénélon, è il 
fondamento di tutta la missione profetica , e som- 
mamente mistica : • Dio non parla all’uomo che per 

• mezzo di rivelazione, o sotto velo (1), oppure 

• gli manda un nunzio, il quale con sua permissione 
« gli rivela ciò ch'ei vuole. Egli è Fallissimo e il sa- 

• pientissimo (cap. xlii, vs. 30) ». 

La parola è di Dio, quindi il Corano fu rivelato at 
profeta. A Dio si attribuiscono le più sublimi parole di 
esso, i nomi, gli aggettivi, de'quah la liturgia numerò 
novantauove (il centesimo è Aliali), e tutte le formo!# 
delle sette categorie dell’orazione, pregliiej-a, ringra- 
ziamento , fiducia , rassegnazione, rifugio a Dio, espia- 
zione e laude, che si leggono su tutti i suggelli e i 
talismani de’ musulmani, come : • Nel nome di Dio 
« clementissimo, pietosissimo » (formola d’incmnin- 
ciamento di tutti i capi , abbreviata in Bismillah, io 
nome di Dio ! ) « Lode a Dio che ci ha condotti qui, 
« e noi non saremmo stati condotti, se non ci avess# 

• condotti Dio (2). Fiducia in Dio ! Egli basta come 

(1) Gli espositori del Corano hanno inteso materialmente 
questa sublime arte del simbolo, e lo riferiscono al velo orni* 
il profeta fu dipinto coperto il volto; il che del resto si ap- 
poggia ai capi 0 avviluppalo ! e 0 ricoperto! 

(Jt) Cap. vii, vs. 44; nei suggelli dei loro documenti, dot* 
per altro è dai Turchi spiegato anche cosi: « Lode a Dio! che 
ci donò questo, e noi non lo avremmo attaccato qua, se *g*‘ 
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« protettore (cap. iv, vs. 80). Io confido in Dio, e 
« lo fo mio procuratore (cap. xui,vs. 9). In Dio con- 
« fidano i musulmani (cap. v, vs. 12; cap. lxiv, vs. 
« ti; cap. Lviti, vs. IO). Confida in Dioche non muore, 

• e lodalo (cap. xxv, vs. 58). Quando tu prendi a far 

• qualche cosa, confida in Dio, perchè Dio ama quelli 
« che in lui confidano (cap. m,vs. 160). Confida in Dio, 
« perchè egli è la verità visibile (cap. xxvit, vs. 79). 

• Noi confidiamci sopra Dio ; egli è il miglior pro- 
« curatore (cap. in, vs. 174). Dio basta per patrono, 
« Dio basta per difensore (cap. iv, vs. 45). State uniti 
« con Dio ! Egli è il vostro sostegno, e buon sostegno, 
« e buon aiuto (cap. xxu, vs. 79). Io fuggo innanzi 

• al lapidabite Satana, e ricorro a Dio. Io ricorro a 
« Dio perchè non sono degli ignoranti (cap. ii. 
■ vs. 66, 67). Rifugio a Dio ! Dio mi ha preparato 
« una buona abitazione (1). Io supplico Iddio di per- 
« donarmi i miei peccati (2). Lode a Dio (5) ». L’ora- 
zione principalmente è raccomandata in tanti ver- 
setti che incominciano : « Rammenta il tuo Signore! 
« oh loda ! oh di’ : Loda il tuo Signore mattina e 

• sera ! loda il Signore del mattino e della sera ! 

• prostrati innanzi a lui di notte, e lodalo tutta la 
« notte. Loda il nome del tuo Signore, dell’ Altis- 
« simo (cap. xxiv, vs. 57; cap. xv, vs. 59; cap. 
» lxxiv, vs. 26; cap. vi, vs. ( 76,; cap. lxix, vs. 52 e 
« cap. hxxx) ». 

Tre anni dopo la rivelazione dei primi capi del 

non ce l’avesse donalo»; anche il cap. xxvu, vs. 16; cap. 
xxui, vs. 30; cap. xlv, vs. 37; cap. xxvil, vs. 60. 

fi) Cap. xii, vs. 34; iscrizione salto case per difenderle 
dal mal occhio. 

( 2 ) Ir agli fer allah. 

( 3 ) Subhanallah. 
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Corano, mori Werka figlio di Naufil, cugino dì Ca- 
diga, uomo di somma importanza nella storia della 
missione profetica di Maometto, benché inavvertita 
dagli europei biografi di Maometto. Questi si sono 
affaticati di dar ragione delle cognizioni di Maometto 
intorno alla Bibbia, per mezzo dei viaggi in Siria e 
del corto suo soggiorno al convento di Bosra presso 
Bahira e Nestore, ma non hanno notizia di Werka, 
il quale, nei primi diciotto anni del matrimonio di 
Maometto , visse con essi in istretta dimestichezza. 
Werka era non pur cristiano, ma prete, e avea tra- 
dotto dall’ebraico in arabo il nuovo e l’antico Te- 
stamento (l). Cadiga gli avea comunicato la prima 
rivelazione di suo marito, e il vecchio Werka si 
congratulò che Maometto, come Mosè, ricevesse per 
mezzo di Gabriele celesti annunzi. Adunque Cadiga 
e suo cugino Werka furono i primi a riconoscere 
l’islamismo ; e l’araba traduzione della santa Scrit- 
tura fatta da Werka dà soddisfacente schiarimento 
intorno alle tante cose del Corano tratte da quella. 
A Maometto dolse al maggior segno la morte di lui, 
e ne pianse colle seguenti parole : Ilo veduto in pa- 
radiso un prete vestilo di verdi ubiti, perchè credente, 
Apo io- ed era feerica. Sol dopo la morte di Werka Mao- 
lj ° metto si manifestò apertamente come profeta e ban- 
ditore della dottrina dell’unità di Dio. Per tre anni 
l’apparizione di Gabriele fu un secreto domestico di 
Maometto, Cadiga e Werka; solo quattro anni dopo 
la rivelazione dei primi versetti gli fu mandato quello 
che gli comandava di uscire in pubblico, e annun- 
ziare ad alta voce la dottrina: « Annunzia chiara- 
■ mente ciò che ti fu comandato, e ticnti lontano da 

(1) Ibrahim Alebi, p. ó2. 
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■ quelli che danno a Dio de* compagni ! Noi faremo 
« testimonianza per te contro lo scherno degli scher- 

• nitori, contro quelli che mettono un altro Dio sopra 
« Dio; essi ne .faranno sperienza. Noi sappiamo che 
« ti angustiano il cuore le turbe degli schernitori, 
t Loda il tuo Signore, e sii dei divoti che pregano, 
« e servi al tuo Signore finché verrà la ferma cre- 
« denza della verità (cap. xv)». Maometto adempì il 
dovere impostogli di annunziare chiaramente la sua 
missione ; ma insieme verificossi anche la paura dello 
scherno de’ Coreisciti chiaramente espressa in questo 
luogo. La 6ura del Corano mandatagli di poi gli co- 
mandò di dar principio alla sua missione nella propria 
famiglia : ■ Predica a’ tuoi parenti più prossimi ! 
« Cala le ali verso quelli che credono in te come 

• inviato di Dio ! A quelli che ti si oppongono di’ : 
«. lo non ho da render conto di quello che voi fate. 

• Confida nel tuo Signore, veneralissimo , pietosis- 

• simo! che ti vede quando sei in orazione, e quando 
a preghi caldamente cogli adoratori, perchè egli ode 

• tutto, egli onnisciente (cap. xxvi) ». 

I primi convertiti furono Ebubekr, Ali eSaid schiavo 
manomesso. Maometto, per eseguire il precetto della 
promulgazione pubblica, incaricò il suo coabitatore 
Ali, giovanetto di quattordici anni, di apprestare per 
banchetto un agnello e un gran vaso di latte, e invitare 
> ! suoi zìi e i primi membri della famiglia di Abdol-Mo- 
talleb. Vennero quaranta; e finito il pasto, Maometto 
voleva dar principio alla sua predica, ma suo zio Abu 
Leheb'ne lo impedi, dicendo diventava molesto a’ suoi 
ospiti col trattenerli più a lungo. 

Adunque Maometto li fece invitare a nuovo con- 
vito per mezzo di Ali al domani. Mangiato l’agnello 
c bevuto latte, Maometto prese a dire: «Io non 
Canili. Biogr. Tom. I. 36 
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a conosco nissun arabo che abbia portato al suo po- 
« polo cose eccellenti come quelle che io porto a voi; 
« Io vi porto il bene di questo móndo e dell’altro. Dio 1 
« mi comandò di chiamarvi. Chi di voi vuol esser mio 
<c wesir, cioè portatore della mia carica, come mio 
« fratello, mio procuratore, alio aiutante (califfo)? » 
Tacendo gli altri tutti, esclamò Ali: « Io romperò loro 
«i denti, e caverò gli occhi, e sparerò il ventre, e 
« mozzerò le gambe; io sarò, o inviato di Dio, il tuo 
« wesir contro di essi ! » Allora Maometto lo ab- 
bracciò e disse : « Questo è il mio fratello , il mio 
« procuratore , il mio aiutante ; questo ascoltate , a 
«. questo ubbidite! » Allora tutti dier nelle risa, e dis- 
sero ad Abu Talib: «Dunque tu in avvenire dovrai 
« obbedire a tuo figlio (Ali)? »> (4) Alì die in sì verde 
giovinezza diede a divedere con queste parole il co- 
raggio di leone e il genio che lo animava, felicitava- 
sene da se stesso nelle sue poesie : « Io vi precedetti 
«nell’islamismo, quand’ero appena diventato uomo 
« in sogno » (2). 

Per soddisfare pienamente al comando della pub- 
blica promulgazione , Maometto salì il monte Safa, 
situato innanzi alla porta della Mecca, ed ivi esclamò: 

« O radunati Coreiscili! o figli di Febr, o figli di Ga- 
« lib, o figli di Levi, o figli di Addi! » 'Allorché questi 
diversi rami dei Beni Coreisc intesero la chiamata, 
salirono il monte Safa e chiesero : « Maometto, che 
« hai tu? » ed egli predicò loro coi versi del Corano: 

« In verità! o radunati Coreisciti ! voi, e ciò che voi 
« adorate fuori di Dio, sarà preda al fuoco dell’m- 
« ferno, e voi camminate a quello! Se quelli fossero 

0 * • ! i 

(1) Ab vi feda presso GfcGPfrEB, p. 19 e 20. 

(2) Idem, p. 17. 
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« stati dèi, non sarebbero entrati in esso nè ti en- 
« trerebbero (cap. xxi). O uomini, Dio vi comanda 
« ili servirle, e di non dargli nessun compagno ({): 
« O figli di Coreisc ! comperate le anime vostre da 
« Dio! niente vi soddisferà dome Dio ! O Abbas! o Ab- 
« dol-Motalleb ! niente vi soddisferà , nè vi gioverà 
« come Dio ! O Safijet ! ( zia di Maometto ) niente , 
« niente ti soddisferà, e ti gioverà eome Dio! Se io vi 
« dicessi che un esercito si accampa dietro al monte 
« per sorprendervi , non mi credereste voi? • Tutti 
esclamarono: «Si! perchè noi ti conosciamo per uomo 
« giusto, e non abbiamo mai inteso da te una bugia». 
— Or bene» soggiunse Maometto «io vi annunzio un 
«male piò grande! » E suo zio Abu Leheb: « Mal 
« abbi tu che ci hai radunati in questo giorno .' » e 
sciolse radunanza. Allora venne dal cielo il-capo che 
porta il nome di Abu Leheb, cioè del padre delle 
fiamme: « Corrotte sono ternani di Abu Leheb, cor- 
« rotte! i\on gli ha giovato la sua ricchezza, nè ciò 
«ch’egli ha guadagnato! Ei sarà precipitato nelle 
«fiamme; le quali tutte lo avvolgono! E sua moglie 
« vi porterà la legna con una corda al collo fatta di 
«filamenti di palme», (cap. hi). 

Abu Leheb, il Padre delle fiamme, ed Abu Gehl<il 
Padre dell’ignoranza, a capo degli avversari di Mao- 
metto, lo perseguitarono da indi in poi in ogni pos- 
sibile guisa, gettandogli or fango, or pietre, e ado- 
perandosi di renderlo ora ridicolo, ora spregevole. 
L’ispirato predicatore della nuova dottrina toccò buona 
parte delle ingiurie onde l’odio dei mediocri e dei vili 
persegue il genio; e lo chiamavano ora poeta, ora 

: i. • '... -, , b" 

• ^1) Ibrabim Palesi, p. óé. t-' i. . • : *!j *»"*'*• 
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pazzo, talvolta mago, tal altra indemoniato. Molti 
versetti del Corano sono come risposte a queste diffa- 
mazioni dei nemici: «Predica, o Maometto, agl’in- 
« creduli! cliè, la Dio grazia, tu non sei nè un indo- 
li vino , nè un ossesso. Dicono forse che tu sei un 
« poeta, e aspettano che ti rodano le traversie ì di : 
« Aspettate la mia rovina, io aspetterò la vostra. È 
« suggestione di sogni che li perturba, o son essi un 
« popolo che si solleva?» (cap. lii). Velid Ben Mo- 
ghaira, uno de’ più caldi, ma anche de’ più sensali 
avversari del nuovo istruttor del popolo, col quale 
consiglia vansi i nemici se potessero più efficacemente 
screditare Maometto come poeta , o come mago , o 
come pazzo, li sconsigliò da questi mezzi di persecu- 
zione, siccome inutili, atteso che chiunque vedesse 
Maometto, e lo udisse parlare, doveva subito convin- 
cersi che la sua meravigliosa eloquenza non era quella 
d’un poeta, d’un indovino, d’un pazzo o d’un inde- 
moniato. Come videro inefficaci le parole, passarono 
a’ fatti, se non contro lui, almeno contro i seguaci, 
berteggiandoli e percuotendoli. A lui stesso, mentre 
un dì faceva orazione nella Caaba, Abu Leheb gli at- 
taccò tra le spalle un pezzo di cuojo imbrattato di 
fango, cosicché divenne oggetto di derisione. In tali 
occasioni Maometto invocava sempre Iddio contro i 
suoi nemici: 0 mio Dio, a te abbandono i Coreiscitiì 
Alba Ben Rebbiaa, uno anch’esso dei suoi più risoluti 
persecutori, un giorno gli domandò: « Maometto, sei 
tu migliore del tuo padre Abdallah?» Nessuna ri- 
sposta. « Maometto, sei tu migliore di tuo avo Abdol- 
« Motalleb? » Nessuna risposta ancora. « Se tu (pro- 
seguì Atba) confessi col tuo silenzio di non esser mi- 
« gliore di loro, adora tu pure i nostri idoli come 
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« facevano essi. Cugino, tu sai cbe per stirpe appar> 
« tieni ai' più nobili Coreisciti, e tuttavia bai cagionato 
« loro il disonore che sia sorto tra essi un indovino 
« od un mago! Hai tu voglia di donile? ne avrai finché 
« ne brami : se sei povero, raccoglieremo denari per 
a te: se brami dominio, ti acclameremo nostro re: 
«ma se tutto questo non è altro cbe alienazione di 
« mente e malattia, chiameremo il medico per gua- 
« firti ». ■ ' 

Quando Alba»ebbe posto fine alle sue ingiuriose pa- 
role , Maometto recitò per risposta il ventunesimo 
capo : « Ehm ! rivelazione del clementissimo, del pie- 
« tosissimo. Il libro, i cui versetti sono gli uni dagli 
« altri separati, detto l’arabo Corano, da ehi lo co- 
te nosco.... » continuando così. firm ai sublimi versi: 
« Sarete voi increduli, cioè ingrati verso di lui che 
« ha creato il mondo iq due giorni? Porrete voi un 
« compagno allato al Signore dei mondi? Egli collocò 
« i monti sopra la terra, e li benedisse, e in quattro 
a giorni determinò il nutrimento conforme a quelli 
«che Io desiderano. Egli formò il cielo di vapori; 
« domandò al cielo e alla terra; Venite volonterosi o 
« costretti? ed essi risposero: IVoi veniamo obbedienti. 
« Egli formò i sette cieli in due giorni, manifestò ad 
« ogni cielo la sua incumbenza, gli ornò di stelle e 
«della custodia degli angeli e delle fiamme: questa 
« è la determinazione del veneratissimo, del sapien- 
« tissimo. Se essi s’allontanano da Dio, di’ loro:. Io vi 
«annunzio la rovina per mezzo di fulmini, come il 
«fulmine che cadde sulle stanze di Aad e di Gemud». 

«Finiscila, finiscila» sciamò Alba interrompen- 
«doló; non hai tu altro da predicare che questo?» 
Ma il profeta non *i lasciò turbare, e continuò sino 
al versetto dell'adorazione : « Nel numero de* suoi 
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« prodigi sono il giorno e la notte, il sole e la luna! 
«Non adorate il «ole nè la luna, ma adorate Dio 
(«.che li creò ameodue, se volete servirlo! »< A que- 
ste parole prostrassi a terra adorando, e quando 
iterassi disse ad Atba : a Tu hai udito dò che hai 
« udito». Costui fu dai Coreiscili e disse: « Per Dio! 
,« ho udito parole, ehe non mai le eguali, e che non 
« sono di un poeta, nè d’un indovino, nè d’an mago» . 

Man mano che il successo delle ispirate prediche 
dà Maometto diventava più fortunato, cresceva anche 
T’odio degli avversari, che erano i più potenti Corei- 
sciti; e trascorsero fin a chiedere al suo zio e tutore 
che lo desse lor nelle mani come rinegato e traditore 
degno di morte. Abu Talib tolse a proteggere il suo 
nipote e pupillo, e deluse l’inchiesta con tali parole: 
« Vedeste voi mai una camelia che non amasse il 
: piccolo da essa allattato §»> E più tardi così si es- 
presse ne’ seguenti versi intorno a Maometto:- « Per 
«Dio! essi non ti avranno' in mano, finché il mio 
. « capo, non discende nella fossa! Annunzia ad alta 
«voce ciò che ti fu comandato)- Ristora gli occhi 
*k( eolia fine della tua missione! Tu m’invitasti a te 
« con consiglio ! Tu sei sincero ; sicure son le tue 
f «mani! Se non fosse per riguarda alla tribù, il 
«e domani mi vedrebbe convertito » te. Tu insegni 
i « una credenza che di tutte le religioni è il miglior 
a dono». . 

ri Se; l’autorità e la protezione di suo zio difese Mao- 
metto da villani affronti, spietatamente furono mal- 
trattati quelli che riconobbero la sua dottrina, e fin 
6ie dal primo anno dopo l’annnnziazione. di essa dieci 
uomini e cinque donne musulmani risolvettero mu- 
tarsi dalla Mecca in Abissini» , tra i quali Osman 
figlia d’Affan ('thè tir poi R temo califfo), genero di 
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Maometto ammogliato coll» costui figlia Rakiget. 
L’anno in cui migrò la figlia maggiore di Maometto, 
quarantesimoquinto della vita di lui, naque Aiesa, la 
quale, a malgrado di si gran differenza d’età, spo- 
satasi a Maometto sett'an ni appresso, figurò assaissimo 
neliasteria dell’islam e durante la vita e dopo la morte 
del profeta, come la piò spiritosa, la più dotta e la 
più amata delle sue donne. 

I migranti giunti al lido non eransi ancora im>- 
barcati, quando a un falso rumore che Maometto 
si fosse riconciliato coi Coreisciti ,*• fecero ritorno 
alla Mecca. L’origine di quella voce è degna d’ os»- 
servazione per la storia di Maometto. In un’adu- 
nanza de’ Coreiseiti avea Maometto recitato il capo 
einquantesimoterzo intitolato la Stella ; nel quale in- 
torno ai tre grandi idoli degli antichi Arabi trovasi 
questa domanda: « Non avete voi veduto Asa ed Al- 
iai? e il terzo idolo Menati 1 » Dopo questa domanda 
tatti gli' astanti udirono questo versetto : « Questi 
« son cigni scesi dall’alto, la cui intercessione è effr- 
« cace ». All’ ultimo versetto del capo Adorate Dio 
e servile a lui T Maometto si prostrò a terra, e subito 
i Coreisciti annunziarono pubblicamente che Mao- 
metto aveva adorato i loro idoli Asa, Allat e Menai, 
menzionati in quel capo. La nuova ai divulgò in t^a 
baleno, e giunse ai migranti prima del loro imbarco, 
cosicché tornarono indietro, credendo i Coreisciti ai 
fossero pacificati colla nuova dottrina. Se quel ver- 
setto l’abbia veramente recitato Maometto, o l’abbia 
intruso uno dell’adunanza;, non puossi con certezza 
storica* determinare; ma è più probabile che nell’ar- 
dore dell’entusiasmo sia veramente scappato di bocca 
a Maometto, come una figura poetica: però come co- 
nobbe la falsa interpretazione dei Coreisciti, egli sop- 
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presse incontanente il versetto, ed anzi negollo affatto. 
Non confessando nessuno d’averlo detto, deve neces- 
sariamente essere stato ii diavolo a scambiare ia 
quell’adunanza questo verso colla parola di Dio ; onde 
venne subito dal cielo il seguente versetto: « Noi nsn 
« abbiaci mandato prima di te nessun profeta e nes- 
« sun inviato che non fosse stato sturbato da Satana 
« mentre predicava ; ma Dio annulla ciò che Satana 
«ha inserito» (i). Quest’incidente in tutte le fonti 
della storia del profeta è raccontato come un’inter- 
polazione del diavolo. Gli emigranti, ingannali dalia 
fama, ripresero il viaggio per l'Abissinia. ■ 

L’anno seguente si convertirono due de’ più grandi 
sostegni deH'islam, Amsa zio di Maometto, ed Omar 
Ben Sciaflab. Maometto aveva orato ailaCaaba girai- 
dovi intorno, allorché Ahu Gehl, suo ardente nemico, 
lo caricò d’improperii. Suo zio Amsa avvertitone da 
una schiava si accese d’ira, e accorso, cominciò a bat- 
tere Abu Gehl conciandolo pel di delle feste. I Coreiscili 
voleano porsi in mezzo, ma Abu Gehl gridò loro: «La- 
« sciatelo pur battere, ond’egli disfoghi la sua collera, 
«perchè repressa lo spingerebbe all’islam ». Amsa 
allóra adirato ancor più, pronunciò subito le parole 
della professione di fede : Non v’è altro Dio che Dio , 
e Maometto i il suo profeta! Non meno importante 
futa conversione di Omar, il cui zelo ardente contro 
Maometto ci suoi seguaci, prima di farsi ni usui tua no, 
come dipoi a favore dei medesimi, prorompeva in 
fatti, sempre pronto a far uso del decisivo argomento 
delia spada. Con questa al fianco, era uscito di casa 
per assassinare Maometto, quando in istrada, Saad 
Ben Vakkas gli fece riflettere che dovea in prima pu- 

(1) Cap. xxii, v». 43; Raudhatol-Ama», fol. 80. 
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nire sua sorella e suo cognato, divenuti entrambi mu- 
sulmani ; Omar non lo voleva credere: «Tu te ne con- 
« vincerai (soggiunse Saad) se ti porrai a tavola con 
k loro, perchè essi non vorranno mangiare con te». 

La era così. Omar, montato in furia contro la so- 
rella e il cognato, li feri amendue: « Continua a fe- 
ti rire » gridava la sorella Fatima « noi confessiamo 
« fino all’ultima goccia di sangue: Non v’è altro Dio 
« che Dio, e Maometto è il suo profeta ! » Ornar prese 
Il foglio del Corano che avean letto ambidue; era il 
capo sessantuoesimo, distinto per alcuni versetti su- 
blimi, e che incomincia così : « Ciò che v’ha in cielo 
« e in terra dà lode a Dio. Egli è il veneratissimo, 
« l'onnisciente! O voi che credete, non dite cièche 
« non fate. Dio abborrisce che diciate ciò che non 
« fate. Dio ama coloro che combattono nella sua via, 
«i bene schierati, simili a saldi edilizi». Questo 
principio dovea far viva impressione sopra un ca- 
rattere cosi energico come Omar; pure avea sempre 
la man sulla spada, e proseguì a leggere sino al sesto 
versetto, dov’è rammentata la promessa della venuta 
di Ahmed come già annunziata nell’evangelio: «Gesù 
« figlio di Maria disse: O figli d’Israele, io sono Fin- 
ii viato di Dio; vi confermo il Pentateuco, evi an- 
« nunzio l’inviato che verrà dopo di me, di nome 
« Ahmed (il lodato): con lutto però ch’egli abbia dato 
<t loro delle prove di molte sorta, essi dicono: Questa 
« è visibile magia ». Dovea far colpo questo versetto, 
perchè nella versione araba della bibbia di Verka, 
paracletos fu pigliato per periclyto (1), e il paracielo, 
cioè il chiamato, si scambiò in Ahmed, cioè il lodato 
(Maometto). Omar continuò a leggere: «Chi è in- 

(1) nx/sax>rro( per fupixìwro;. 
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« giusto se non colui che attribuisce menzogne a Dio, 
«mentre è chiamato all’islam? Per Dio! egli non 
«guida il popolo degl’ingiusti! essi vogliono spe- 
« gnere la luce di Dio colla loro bocca: per Dio! egli 
« conduce a fine l’opera sua, comechè gli si oppon- 
« gano gl’increduli. O voi che credete! ho io da mo- 
« strarvi un mezzo che vi libera dalle pene e dai 
« tormenti? Credete in Dio e nel suo profeta, e com- 
« battete nella via del Signore coi beni e coll’anima. 
« Buon per voi se lo eleggeteli. 

Ciascuno di questi versi penetrava nell’anima (li 
Omar, il quale era si amante della verità, che dap- 
poi Maometto diceva: La verità parla per bocca di 
Omar (1) ; c quindi nissuna cosa era più atta a 
riempirlo di entusiasmo che la predicata religione 
della verità e della luce, la quale deve compire il 
suo trionfo a dispetto degli ottenebranti e degl’ido- 
latri, e il combattere per essa coi beni e col sangue 
è di vantaggio alle anime. Letto l’ultimo versetto, 
pronunziò la professione di fede dell’islam, e poi se- 
guitò a leggere: « Egli vi perdona i peccati, e vi ri- 
« conduce nei paradisi irrigati da fiumi, in amene 
«abitazioni, ne’ giardini di Eden; quale felicità! e 
« inoltre vi darà ciò che appunto vi piace, vittoria e 
« conquista vicina; ecco la fausta notizia pei credenti». 

Omar già credente, trovò in questi versi la malle- 
veria del perdono de’ peccati, le gioie del paradiso 
nell’altro mondo, e in questo il lieto annunzio di vit- 
torie e conquiste, che poi si avverò con tanto splen- 
dore nel suo califfato. 

La conversione di Omar e la nuova della buona 
accoglienza fatta ai musulmani migranti in Abissini! 

. \ 

(1) El-hakk jantak ala lisani Omar. 
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ifat Neglige , rinfocarono gli a t versati della nuova 
dottrina. 

I Coreisciti discesi da Abd Menai, consistevano in 
quattro rami: i Beni Naufìl, i Beni Abdecscem, i Beni 
Abdol-Motnlleb ed i Beni Ascimi. Ora segui traessi 
divisione formale, le due prime separandosi dalle ul- 
time,. e facendo contro la nuova dottrina un patto 
giurato, in forza del quale erano interdetti i matri- 
monii ed ogni sorta commercio colle due altre tribù. 
Il documento originale del patto sottoscritto dai capi 
fu appeso alla Caaba. 1 Beni Ascim e Abdol-Motalleb 
col loro capo Ebu Talibzio e tutore di Maometto, per 
effetto di qnesto patto di separazione, trova ronsi come 
in istato d’assedio,- essendo spezzato ogni legame fra 
loro e le due tribù, e impedendo i congiurati ai mem- 
bri delle altre due persino di eseguire i doveri della 
pellegrinazione intorno alla Caaba. Questo stato durò 
tre anni interi; finalmente in alcuni degli stessi con- 
giurati destassi compassione pei loro contribuii; così 
ingiustamente isolati ed angustiati. Sciam Beni Ainru 
andò pel primo da Sobeir Beni Omeie , e gli do- 
mandò se era cosa ragionevole e giusta,- ehe essi e i 
loro figli facessero lem pone in mezzo all’abbondanza, 
mentre i loro contribuii Beni Ascim pativan disagio? 
Soheir ne cohvenne, ma gli fece riflettere, esser inu- 
tile alzar la voce finché molti non se l’intendessero 
insieme. Sciam richiese anche quattro altri nella me- 
desima guisa, i quali si radunarono insieme di notte, 
e concordemente si obbligarono di far annullare quel 
documento dell’ingiustizia. 11 di seguente proposero 
la cosa nell'adunanza, ma trovarono vìva opposizione. 
Mentre quivi si contrastava, comparve Abu Talib di- 
cendo : « Apportate il documento per vedere se esiste 
« ancora, perocché Maometto ci anntrnziò che in questa 
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« nolle l’avevan roso i vermi ». Andarono a prendere 
il documento, e fu trovato tutto corroso, eccetto che 
il principio In nom « di Dio. Cosi fu dichiaralo di 
nissun valore il patto che la mano del cielo aveva 
già distrutto; soltanto il padre dell’ignoranza prote- 
stava contro questa deliberazione, e voleva che il 
guasto documento stesse pur anche in vigore. Abu 
Talib celebrò questo avvenimento in una casside par- 
ticolare. L’annicbilazione del documento, le cui pa- 
role erano state probabilmente raschiale la notte da 
uno de’ congiurati, passò per un miracolo del pari 
che la meteora di una paraselene, veduta lo stesso 
anno alla Mecca, e che le leggende raccontano come 
il miracolo della luna divisa da Maometto, e a quello 
attribuiscono il capo cinquantesiinoquarto, intitolato 
la Luna, il quale comincia colle parole: L'ora è vi- 
cina, e la Luna è divisa; tutta volta i più dotti spo- 
sitori attribuiscono questo versetto , come è vera- 
mente, al di del giudizio. 

Gli scrittori di leggenda considerano miracolo anche 
la vittoria riportata quell’anno dai Persiani contro i 
Greci, la quale die’ occasione al trentesimo capo Rum, 
cioè i nuovi Romani ( i Greci ) , e il cui principio fu 
più tardi tenuto per una profezia di tutte le vittorie 
riportate dagli Arabi e dai Turchi sopra i Bizantini, e 
quindi si trova spesso negli storici , principalmente 
degli Osmani « E. L. M. (lettere mistiche). I Greci son 
« vinti nel vicin territorio: dopo la loro sconfitta, vin- 
« conodi nuovo in allr’ora. In alcuni anni di Dio è il 
« comando, e prima e dopo e in quel giorno i credenti 
« si rallegreranno. Nell’aiuto di Dio; egli aiuta chi 
« vuole, egli il giustissimo, il pietosissimo. Dio l’ha 
• promesso. Dio non si oppone a ciò che ha promesso, 
«mai più noi sanno. Essi non si conoscono che l’e- 
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« steriore , ciò che lor piace della vita terrena, ma 

• non si curano dell’altro mondo ». 

L’anno quaranlesimonono della sua età fu di gran 
conseguenza per Maometto a cagione della doppia per- 
dita del suo zio e protettore Ebu Talib e della moglie 
Cadiga, morta tre giorni dopo quello; perciò si chiaipa 
anche l’anno del lutto. Ebu Talib, colto da malattia 
mortale, mandò per Maometto, che accorso gli si pose 
a capo del Ietto, e proferì queste parole, conserva- 
teci dalla tradizione. « Tu sei in verità il più grande 
« degli uomini, e la tua casa fu per me la più benefica; 
■ in verità tu sei stato per me più grande di mio 

• padre ». 

Quindi Maometto pregò il moribondo di dire ancora 
due parole, ond’ei gli garantisse l’intercessione nel dì 
del giudizio, cioè : « Non v’è altro Dio cbe Dio, l’u- 

• nico senza compagni » . 

Ebu Talib rispose: « Tu di fatti la pensi bene come 
« me , o mio nipote, e non esiterei a seguire il tuo 
« consiglio se fossi sano e non ammalato, se io non 

• dovessi (emere di pregiudicare il mio buon nome; 
« perocché si direbbe che tu mi hai convertito pel 
« timor della morte ». Ripetè poscia gli ultimi sum- 
mentovati versi, che egli aveva diretti a Maometto 
quando lo protesse contro i Coreisciti: • Tu m’inviti 

• a te con consiglio; tu sei sincero, sicure le tue mani! 
« Se non fosse per riguardo alla tribù, il domani mi 

• troverebbe a te convertito. Tu insegni una credenza 
« che è il miglior dono di tutte le religioni ». 

Maometto pianse la morte di lui, ne lavò il corpo e 
vestilio, lo accompagnò al sepolcro, e pregò in espia- 
zione de’suoi peccati. Di ciò lo biasimarono i fanatici 
fra’ suoi discepoli, perché egli aveva loro proibito di 
pregare pei parenti morti idolatri. Maometto poteva 
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per verità giastificarsi eoli’ esempi* d’Àbramo che 
pregò pel perdono dei peccati a suo padre, tuttoché 
morto idolatro; ma pure recitò il divieto del Corano : 
« Al profeta e ai credenti non conviene pregare per- 
« dono dei peccali agl’idolatri quantunque parenti, 
« sapendo che questi sono compagni del fuoco eterno. 
« Abramo non avrebbe pregato per suo padre se non 
« glielo avesse promesso; ma quando conobbe che era 
■ un nemico di Dio, si tenne da quella promessa li- 
« bero e sciolto ; eppure Abramo era per verità di 
« dolce carattere! (cap. ix). Questo verso aprì largo 
campo agl'inlolleranli califfi dell’islam : le leggende, 
che con fanatico spirito sene occuparono, raccontano 
che Àbramo, il di del giudizio, nel momento che, udita 
la sentenza di eterno fuoco contro gl'idolatri, pre- 
gherà per suo padre, si vedrà ai piedi una spavente- 
vole lucertola, c preso dal ribrezzo, la getterà coi 
piedi nello stagno di fuoco. In questa lucertola é 
trasformato il padre di Abramo, cui in cotal guisa 
getterà egli stesso nelle fiamme per soddisfar al do- 
vere di musulmano, senza aver violato quello di figlio. 

Non men grave di quella di Ebu Talib fu per Mao- 
«oricJi metto la perdila dell’attempata Cadiga, madre di tulli 
c ^ i suoi figli, da Ihrahim in fuori, partoritogli dieci anni 
dipoi dalla schiava copta Maria. Ebbe da Cadiga quat- 
tro figlie, Uakiget, Seineb, Ornai kolsum e Fatima, 
e un figlio di nome Rasim, onde Maometto fu sopran- 
nominalo Ebul Rasim, cioè (ladre di Rasim. 

Tre mesi dopo la morte di Cadiga e di Ebu Talib, 
il profeta per sottrarsi alla persecuzione dei Coreisciti 
cresciute dopo la morte di quello, accompagnalo da 
Seid Ben Harise fece un viaggio a Taif soggiorno dei 
Beni Sakif. Taif giace a levante della Mecca a due 
giornate di cammino, sul pendio del monte Gaswan, 
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il più grande dell’Egias, tanto che vi gela. Per la 
purezza dell’aria e dell’aqua, per l’abbondanza di 
frutti, specialmente limoni, aranci e zibibo, come pel 
marocchino e il zigrino colà conciati, è una delle 
città più amene e agiate. Maometto vi si fermò alcun) 
giorni, invitando gli abitanti all’ islam; ma n’ebbe 
beffe e sassaie, sicché egli fuggendo sanguinava pei 
piedi, il fido Seid pel capo. A mezza strada fra Taif e 
la Mecca è una solinga valle detta il Ventre delle pah 
me, dove Maometto passò la notte, leggendo il Corano, 
Narrano le leggende, che in quella notte selle ginni 
passarono di là, provenienti da Nissibjn loro stanza 
principale, e udito leggere il Corano, sostarono, e si 
convertironoall’islam. È antichissima fra Arabi la ere-, ,i ginni 
denza nei gitoli, abitatori dei deserti, dell’aria e del 
mare, creatura intermedia tra gli uomini ed i dcuionii. 

Il dominio di Salomone si alJargava sopra gli uomini, 
i ginni e gli animali; la missione di Maometto si estese 
non solo agli uomini, ma aneheai ginni. Della cattiva 
accoglienza trovala a Taif diessi pace il profeta do- 
poché nel deserto lesse il corono ai ginni, e si com- 
pensò della ripugnanza delle città colla conversione di 
quelli. Egli convalidò effettivamente questo colloquio 
coi ginni per mezzo del capo scttanlosimosecondo del 
Corano che porta il titolo dc’ginni, e santificò pei mu- 
sulmani la credenza a quelli : « Mi è stato rivelato 
« che i ginni mi hanno ascoltato e che hanno det- 
« to: Noi abbiamo udito il miracoloso Corano. Egli 
« guida al bene, e noi crediamo in lui, e non po- 
« niamo nessun altro allato al nostro Signore. Sia 
«, esaltato il nostro Signore ! Egli non accettò nissun 
« compagno, nissun generato. Quelli di noi ebe sono 
« sciocchi, dicono che il Signore commise quest’ecces- 
• so; e noi pensiamoebe nè uomo nò giano dirà piùin 
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« avvenire una bugia intorno a Dio. Furonvi uomini 

• che rifuggirono presso i ginni , ma questi li con- 

• fermarono nella loro pazza idea. Essi pensavano 
« come noi avevamo pensato , che Dio non mande- 
« rebbe in avvenire nessun profeta. Noi volevamo 
« (dissero i ginni) innalzarci al cielo, ma lo trovammo 

• pieno di guardie e di fiamme. Ci sedemmo là per 

• ascoltare, ma nessuno ascolta senza che lo circon- 

• dino le vigilanti fiamme. Non sappiamo se il Si- 

• gnore abbia ciò fatto a danno degli abitanti della 

• terra, o pel loro meglio. Noi siam de’buoni fra noi, 

• altri sono diversi, perchè vi sono più strade. Noi 
< pensavamo di non poterci sottrarre a Dio, nè sulla 

• via terrena, nè sulla celeste: abbiamo udito la guida 
« della verità, e creduto nel Corano, e chi crede nel 
« Signore non teme gli sian diminuiti i beni o fatta 
« ingiustizia. Alcuni di noi sono musulmani , altri 

• sviano dalla vera strada : i musulmani cerca'no as- 
« sguarnente la giustizia; i devianti son condannati, 

« come eèca al fuoco (dell’inferno) ». 

Questo capo contiene tutta la dottrina de\V islam 
intorno ai ginni, alcuni dei quali son musulmani, altri 
infedeli, e come gli uomini, diventan celesti o’ dan- 
nati. li profeta trasse aU’islam anche il regno degli 
spiriti, ed anche i genii avranno paradiso o inferno. 

Dopo tre o quattro mesi diessi (tace della morte di 
Cadiga, sposando Suda figlia di Semaa de’Coreisciti, e 
nel tempo stesso si fidanzò ad Aiesa di sette anni, figlia 
del suo amico e discepolo Abubekr, differendo le 
nozze a quando sarebbe ella da marito. 

Eran corsi dieci anni dalla prima rivelazione, e 
sette dal pubblico annunzio della missione profetica, 
senza che fosse stato riconosciuto come profeta nella 
sua patria e dalla sua tribù. 11 tentativo di far prò- 
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seliti in un’altra città, andato a vuoto a Taif, doveva 
riuscire più fortunato colle tribù di Sciaresc ed Aus, 
abitanti di Medina. Medina , cioè la città delle cento 
città, conosciuta sotto questo nome nell’araba geogra- 
fia, detta l’illustre, originalmente Iatbreb, è dieci gior- 
nate a settentrione delia Mecca, sul confine del gran 
deserto presso la catena di montagne che stendesi da 
settentrione a mezzodi come continuazione del Libano. 

Primi abitatori della città furono gli Amaleciti, cui 
tenner dietro gli Ebrei, de’ quali si stanziarono a Me- 
dina le quattro tribù dei Beni Nadhir, Hedel, Karisa 
e Kainokaa. Le tribù di Sciaresc e di Aus erano 
migrate da Saba, cacciate dal gran dilapidament» 
di Arem, e vi si moltiplicarono presto, a segno cbe 
una parte migrò in Siria presso altri di loro stirpe. 

Gli Ebrei si vantaggiarono di questo avvenimento per 
soggiogare i rimasti col soccorso delle tribù degli 
Arabi ebraici Tasm e Cedis. In tale dipendenza dagli 
Ebrei restarono fino a Maometto, per la cui missione 
profetica levarono il capo come primi ansar cioè 
ausiliari o collegati. Maometto, nella festa del pelle- 
grinaggio in cui da tutte le tribù dell’Arabia accor- 
rono pellegrini alla Mecca, indirizzò un discorso ai 
Beni Sciaresc ivi presenti, e gli invitò ad abbrac- 
ciare l’islam. Sei di essi si dichiarono musulmani, e 
sono i primi ansar di Maometto cioè collegati di 
esterne tribù, la cui denominazione fu anteriore a 
quella dei moascirin (migrati) data agli abitanti della 
Mecca, cbe abbandonarono con esso la patria (621). 

Poco appresso ebbe luogo la notturna ascensione al A*?*» 
cielo di Maometto. Noi non la racconteremo con tutto al cirl “ 
il corredo delle leggende posteriori, ma brevemente 
e colle parole dello stesso profeta, quali le udirono 
Cantò. Biogr. Toin. I. 37 
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piti di venti sooi compagni, e furono registrate negli 
originali della tradizione. I)a questo racconto, come 
dal capo intitolato Ascesa al cielo, appare innegabil- 
mente che Maometto riferì questo miracolo, come in- 
fallibile verità ; ed Abubekr, che pel primo ne confer- 
mò la verità col prestarvi fede egli stesso, ottenne nome 
di verniero , come Giuseppe egiziano. Maometto o tenne 
veramente per cosa reale il suo notturno sogno, or, 
che è più probabile, stimò necessario nn miracolo a 
consolidare la sua dottrina ; perocché molte volte gli 
era toccato da’suoi avversari il rimprovero, che i pre- 
cedenti profeti avevano co’ portenti procaccialo fede 
alla loro missione. Questo rimprovero egli prevenne, 
a dir vero, frequentemente nel Corano coll’ additare 
i versi dello stesso come la più grande prova di di- 
vina missione; ma poiché, a malgrado di tutte queste 
divine parole, i più degli aiutanti della Mecca resta- 
vano idolatri, pare che Maometto abbia riputato ne- 
cessario un altro miracolo, e per qwesto raccontò 
ravvenimente dell’ascensione, convalidato colle pa- 
role di Dio mediante il decimoseltimo capo intitolato 
Fiafjrjio notturno : • Lode a Dio che dall’oratorio 
« del santuario (nella casa della Caaba) Jpsportò il 
« servo alFultiino ora!orio(al tempiodi Gerusalemme); 

« del quale noi abbiam benedetto il riciBt» per ma- 
« nifestare i nostri miracoli. Dio ode tutto, tutto ve- 
« de ! » Fuor di questo versetto con cui comincia il 
capo, negli altri centonove non è più cenno del viag- 
gio notturno; ma alle avventure di questo 9i riferisce 
il principio del capo cinquantesiinoterzo nominato la 
StellUf i passi del sessantesimosesto intorno alla fontana 
S'elsebil', e ! il oentesi mot lavo intitolato Kewser, cioè 
la fontana del paradiso : « Per la stella* quando tras- 
* monta ! non erra il vostro compagno Maometto. Ei 
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« non parìa di suo capo > ma dice quel solo etoe gK 
m vien rivelato : lo istruì Gabriele che sta in piedi 

• rigorosamente, che siede in polente maestà, o sta 

• nel più lontano orizzonte. Egli si accosta a lui (a Mao- 

• metto), sempre più vicino ; cosi che dista appena 

• due tiri d’arco. Egli rivelò al suo servo ciò che 
« v’è di rivelazione divina, 11 profeta non mentisce 
« al suo cuore con ciò ch’egli vede. Contenderete 
« voi con esso intorno a ciò ch’egli ha veduto e 
« voi non vedete? Egli (Maometto) lo vide un’altra 
«< volta discendere (con maestà) all’albero del foto* 
« che è all’estremo confine del paradiso. Là presse 
« è il giardino dove vanno come in loro soggiorna 
« i beati ». 

Qui è discorso della distanza di due tiri d’arco, del- 
l’albero del loto del paradiso, che in un colle fontane 
Selsebil eKewser troveremo di presente nella narra- 
zione della notturna ascesa al cielo. Selsebil è nomi- 
nata nella descrizione del paradiso come una fontana 
di esso nel sessa gesimoses lo capo : ■ Dio premia la 
« loro sofferenza con vesti di seta e col paradiso. 
•- Colà entro siederanno su cuscini, e non soffriranno 
« nè caldo nè freddo». Ivi l’ombra si stende sopra i 

• prati, e i rami s’incurveranno offrendo loro i fratti. 
« Qua» e là per comodo delle brigate sono calici di ar- 
« gento, e bottiglie di cristallo, cristalline coppe si- 
« miii a vasi capaci d’argento. Là essi bevono vino in 
« cui arde lo zenzero, e si rinfrescano alla fbaUna 

• chiamata Selsebil. Intorno ad essa carolano fon- 
« ciulli al suono di perpetue' melodie. Se tu li vedi 
« nelle praterie dèi paradiso , pensi vedere perle 

• sparpagliate;: e se guardi più fisso, vedi subito beata 
*■ sovrabbondanza e grande regno. Tu li seorgi in 
«- abito di seta verde , ornalo di braccialetti d'ar- 
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« genio, mentre il Signore li bea con para bevanda >. 

■ Io dormiva (disse Maometto) in casa di Omm Ani 
c nel santuario delia Caaba , allorché Gabriele de- 
« stonimi dicendo : Maometto sorgi e seguimi ! Gabriele 

< incaricò Michele di portarmi una tazza piena d’aqua 
« della santa fontana di Semsem. Gabriele mi aperse 

• il petto, ne trasse il cuore, lo lavò, e con tre tazze 
« d’aqua delia santa fontana m’infuse fede, dottrina 
« e saviezza ; poi mi condusse per mano fuori del 
» santuario. Là tra i monti Safa e Merwe eravi il 
« Borrak (il cherubino dell’islam) con volto d’uomo, 

« orecchie d’elefante, collo di camello, corpo di ca- 
« vallo , coda di mulo , unghie di toro. Splendeva 
« il suo petto come rubino, i piedi come perle; 

« aveva una gualdrappa di seta del paradiso. Sali 

• Maometto, disse Gabriele; questo è il Borrak cui 
« cavalcava Àbramo quando visitò la Caaba. La ca- 
■ valcatura volò a Gerusalemme con una schiera di 
« angeli a dritta e a manca, davanti e dietro. Tre 

< volte fui chiamato nella via, da due uomini e da 
« una donna; ma non risposi. Ben facesti a non ri- 
« spondere , disse Gabriele ; il primo faceva per la 
» religione ebraica ; il secondo pel cristianesimo ; la 

• donna pel mondo. Se tu avessi risposto al primo, 

• il tuo popolo avrebbe abbracciato la religione ebraica ; 
« la cristiana, se al secondo; e se avessi dato risposta 

• alfa donna, ne sarebbe seguila la trascuranza del- 
4 l'altro mondo per questo ». 

4 Nel tempio di Gerusalemme mi salutarono i cori 
t degli angeli e dei profeti, dicendo: Salve o pri- 
» mo! o ultimo! o radunante 1 Che significa questo 
4 saluto? domandai a’ miei conduttori; e Gabriele: 
» Tu sei il primo degli intercessori, l’ultimo de'pro- 

• feti ; tu radunerai il tuo popolo nel di del giudizio. 
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« Fatta che io ebbi colà una preghiera e due rive- 
« renze insieme cogli angeli ed i profeti, Gabriele 
« mi condusse alla rupe su cui Abramo voleva far 
« il sacrifizio del suo figlio. Da questa rupe (luogo 
< del sacrifizio dei più teneri sentimenti, delle più 
« care propensioni, e di tutto il libero arbitrio) la 
« strada conduce al cielo ; gli scalini si alternano 
« d’oro e d’argento , gli edilizi sono da un Iato di 
« smeraldo , dall’ altro di rubino. Qui Gabriele mi 
« levò sopra le sue ali, e volò alla porta del paradiso, 
« la porta della guardia, custodita da una legione. 
« Entrammo nel primo cielo ; Qui , disse Gabriele, 

• havvi il tuo antenato Adamo : salutalo ! Così feci, 
« e Adamo mi restituì il saluto con queste parole: 
« Ben venuto, Maometto ! figlio del divolo, divoto pro- 
« feto ! Adamo, che sedea tra due porte, guardava 
« ora a dritta, or a sinistra; ogni volta che guardava 
« a dritta , si dipingeva sul suo volto la gioia ed il 
« riso ; quando volgeva lo sguardo a manca , pieno 
« di tristezza piangeva. Chiesi dove conducessero 'le 

• due porte; e Gabriele: Quella a diritta conduce in 

• paradiso, V altra all'inferno ; e Adamo piange o ride 

• al vedere qua e là le schiere de’suoi figli andare al~ 
« l'inferno o al paradiso. Nel secondo cielo trovai 
« il Signore Gesù con Giovanni a lato. Salutai , ed 
« essi mi risposero: Ben venuto Maometto ! figlio del 

• divoto , divoto profeta ! Nel terzo cielo ho veduto 
« Giuseppe , l’ideale della bellezza ; nel quarto Idris 
« (Enoc), nel quinto Aronne, nel sesto Mosè, nel set- 
« timo Abramo. Salutai ciascuno di essi, e ognuno 
« mi rispose : Ben venuto Maometto ! figlio del divoto, 

• divoto profeta ! Andammo al celeste albero del loto 
« (l’albero della scienza) circondato da luce divina, 
« accerchiato da una legione di angeli, ordinario sog- 
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« giorno dì Gabriele. Di sotto alle radio! di esso sgor> 
« gavano quattro sorgenti; la prima spiritosa come 
« vino , la seconda dolce come purificato miele , la 
« terza come il più puro latte, la quarta liquido cri- 
« stallo. Gabriele me ne disse il nome : Kewser, Sel- 
« sebil, la sorgente della benignità, e quella detta mi- 
« serieordia. Egli mi portò tre coppe, una di diamante, 
« l’altra di zaffiro, la terza di rubino; la prima colma 
« di miele, la seconda di latte, la terza di vino, lo 
« assaggiai la prima, e bevvi la seconda, e chiesto da 
« Gabriele perchè non bevessi la terza, risposi: L a 
« mia Bete è spenta. Sia lodato Dio, disse Gabriele, 
« che tu nella scelta della bevanda hai còltala nera 
« natura dell' islam pel tuo popolo. Era ma arrivati 
m al celeste tabernacolo, che si trova immediatamente 
« al di sopra della Casba formata su quel modello, sic- 
« cliè se una pietra del tabernacolo cadesse sulla terra, 
t darebbe sul tetto della Casba. Il tabernacolo chia- 
« masi la cast del culto. Settantamila angeli entrano 
« ed escono ogni giorno per far la loro adorazione, 
« .nè mai vi ritornano i medesimi, lo dissi a Gabriele: 
« Va innanzi, ma egli rispose: Io vengo dietro a te, 
« perocché presso Dio tu hai maggior merito di me. 

« Arrivammo ad un velo d’oro coi Gabriele ioecò. I 
« cori degli angeli cantavano : Noi attestiamo, non v’è 

• altro Dio che Dìo; e dietro al velo risuonò la voce 
« di Dio: lo sono Iddio ! Non v’è ulivo Dio fuori di 

• me. Gli angeli risposero : Maometto è il profeta di 

• Dio\ e la voce di Dio risuonò : J miei servi dicono 

• da via-ila, io ho inviato Maometto come mio profeta. 

• Gii angeli cantarono. Sul stri alla preghiera ! al tese! 
% Mani angelicite allora mi solleva rouo. Perchè non 
« imi segui? diss’ io a Gabriele; ed egli a me: Ciascuno 
« di me» ii» auo luogo feto : i l mi o è nll’uihsrv ariette 
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• del loto : oggi solo mi fu per tuo merito concesso 

• l'onore d'innoltrarmisinqui. Se mi volessi avvicinare 

• soltanto un altro passo di formica, giacerei ubbru- 
i ciato. Allora la mia strada prosegui per mezzo a 

■ settantanni» veli di luce e di tenebre ; ogni vela 
« aveva la spessezza di mille anni, da un velo all’ahr» 
« erano mille anni, lo era pervenuto al verde pa» 
« ra petto con verdi cuscini, di verde luce irradiato, 
« la quale più chiara del sole mi circondò di smeral- 

< dino splendore. Avvicinali, o mio servo , risuonò la 

< voce di Dio dal trono del più alto cielo, di cui io 
« mi trovava ai piedi. Mi accostai lino alla distanza 
« di due tiri d’arco, o forse anche più vicino, e lo 
« adorai, perchè la più gran vicinanza a Dio consiste 
« nell’adorazione di lui. Allora vidi il mio Signore 
« nella più splendida figura; allora ini fu rivelalo 
« ciò che ini fn rivelato, come trovasi nel santo co- 

■ rano, e innanzi tratto tre cose: la preghiera ritmo- 

• vallile cinque volte al dì, l’ultimo versetto del se- 
« condo capo, e il perdono di tulli i peccati del mio 
« popolo eccetto l’idolatria. La preghiera era stata 
« determinata cinquanta volte al giorno. Io discesi a 

• Mosè e gliel dissi ; Prega, rispose egli, che il Signore 

• le la diminuisca, Risalii e pregai, -e fu abbassata a 
«'t quarantacinque volte. Discesi, e lo narrai a Mosè, 
« ed egli: Prega il Signore che le la diminuisca. Salii 
« e pregai, e ottenni la diminuzione di cinque ; così 

• discesi e salii ventiquattro volte, finché ebbi utler 
« nulo la riduzione da cinquanta a cinque preghiere, 
« ciascuna delle quali ha il valore di dieci. Di poi „ 
« oltre la preghiera rinnovabile cinque volte al di , 
« mi fu rivelata a parte la seguente : 0 mio Dio , li 
« prego di concedermi il bene, e allontanare il male; 

« d’ inspirarmi buone azioni e l'amor de' poveri: ti prego 
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« d'aver pietà di me, di perdonarmi i peccati, e quando 

• tu induci in tentazione i tuoi servi , chiamami a te 

• senza che io sia seduto. Disse Dio : Io e tu: il resto Fho 
■ solo creato per tua cagione , e se non fossi tu , i cieli 
« non sarebbero stati creali. Ed io risposi : Signore ! 
« tu ed io, e ad ogni altra cosa io rinunzio per amor 
€ tuo. Una gocciola stillò dal trono nella mia bocca, 
« e con questa mi venne infusa la scienza del passato 
« e del futuro. Dio disse : Safre o profetai La inise- 

• ricordia e la benedizione di Dio è con tei Io risposi: 
« Salute a noie ai servi di Dio, ai devoti ! e i cori de- 
« gli angeli cantarono : Non v’è altro Dio che Dio, e 

• noi ne facciam fede, Maometto è il suo profeta ! Fu 
« posto fine cogli ultimi versetti del secondo capo : 
« L’invialo di Dio crede in ciò che gli fu rivelato dal 

• Signore , e tulli i credenti credono in Dio, ne' suoi 

• angeli, ne’suoi libri e nel suo inviato ; e noi non po- 
« niamo differenza tra gl'inviati di Dio. Essi dissero: 
« Noi abbiamo udito, ed obbedito : noi imploriamo il 

• tuo perdono, e torniamo a te nel giorno del giudi- 
« zio » (1). 

Per quanto scipito debba apparir questo sogno a 
critici illuminati, e di nessun valore agli incettatori 
di date cronologiche, tutlavolta è osservabile ed im- 
portante, non solo per la biografia di Maometto, ma 
anche come fondamento di tutta la parte mistica 
dell’ islam. Questa si attiene tutta al nero seme 
de’ peccaminosi appetiti , estratto collo spaccare il 
petto, e al verde dei desiderii celesti messovi dentro; 
alla sorgente di Semsem, che infonde nel cuore scien- 
za e saggezza; agli scalini, che dal santuario del tem- 

(t) R ^ddhatol-Ahb ab ; il versetto 286, cioè l’ultimo del 
secondo capo. 
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pio di Gerusalemme conducono al cielo ; perchè ogni 
slancio sulla celeste scala della perrezione deve mo- 
vere dal santuario dei compiti doveri religiosi. Ma 
poiché questo soggetto non ci risguarda , noi qui 
non consideriamo questo favoloso sogno dal lato poe- 
tico, nè dal mistico, ma rispetto al suo contenuto 
e alle sue conseguenze, unicamente come legislatore 
ed istorico. Su di esso posano le due colonne fonda- 
mentali dell’islam, cioè la preghiera rinnovabile cin- 
que volte al di, e la professione di fede in Dio, nei 
suoi angeli, ne’ suoi libri ed inviati. 

II secondo capo può esser tenuto pel più grande del 
Corano tanto per la sublime ispirazione, perchè con- 
tiene due grandi miracoli di Abramo e di Mosè parti- 
colari al Corano, cioè quello degli uccelli che colui 
formò d’argilla animò, e fece volare ; e quello della 
fulva giovenca di Mosè ammazzata dai figli d’Israele, 
donde il capo trae il suo nome ; e due dei più subli- 
mi passi del Corano, il versetto di quelli che vanno 
errando in mezzo ai tuoni e ai lampi, muli, sordi e 
ciechi, e il versetto del trono di Dio; quanto anche per 
la legislazione. Insieme colle succennate professioni 
di fede contiene esso i precetti degli altri quattro 
fondamenti dell’islam, cioè, del digiuno nel rama- 
dan, del pellegrinaggio, della limosina e della pre- 
ghiera; la proibizione del vino, dei dadi, dell’usure, 
e del far guerra nel territorio sacro della Mecca, dei 
matrimonii cogl’infedeli, e come si abbian a trattare 
le donne e durante il matrimonio e vedove e nel 
divorzio ; la pena del taglione, e finalmente il pre- 
ciso comando di uccidere gl’infedeli : « Uccideteli do- 
« vunque li troviate, scacciateli di là donde essi cac- 
« ciarono voi : le turbolenze sono più dannose del- 
ie l’uccisione ». L’ultimo versetto di questa somma del 
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Corano, vera profession di fede dell’islam, dogma di 
esso, come viene anche al dì d’oggi insegnato, è 
rultima rivelazione ricevuta dal profeta ai trono di 
Dio, e quindi propriamente il commento di tutto l’e- 
■ dili/.ii> della missione profetica. Innovazioni si .grandi 
del dogma, leggi che s’ingeriscono si profondamente 
nella vita, come quelle contenute in questo capo, ab- 
bisognavano d’uua particolare e sublime sanzione dal 
cielo più di tutti gli altri capi fino allora rivelati ; i 
quali per la maggior parte contengono sublimi mi- 
nacce e promesse, ma nessuna legge civile: e Maometto 
credette di trovare questa sanzione nel miracolo della 
notturna ascensione al cielo, nella quale si è parago- 
nalo agluanteriori profeti ed inviati di Dio (4), anzi 
al trono di Dio si è perfino arrógata la precedenza 
avanti a Gabriele. Nessuna meraviglia adunque che 
Maometto esigesse fede a questo miracolo cosi rigo- 
rosamente come alla divina origine del Corano, e che 
quella, del pari che la nascita del profeta, sia da do- 
dici secoli inesauribile soggetto di inni. 

Anzi in tutte le opere poetiche la notte dell' a- 
scensione al cielo ha conservato precedenza alla 
notte della nascita; e nell’esordio di tutte le gran- 
di poesie la descrizione di quella segue immedia- 
tamente alla lode di Dio e del profeta. È essa il 
simbolo dello slancio verso l’infinito te .il divino, vale 
a dire è l’ascensione celeste della poesia : il Borrak 
e cherubino che portò in cielo il profeta, e de ali 
degli angeli che lo sollevarono vicino al trono di Dio, 
sono il cavai Pegaso de’ poeti musulmani ; e quella è 
una delle sette notti sanile dell’anno, e la festeggiano 
con cantici e luminare ai 26 di rageb. 

(I) «Non poniamo siasana differenza tra gl’inviali di Dio». 
Gap. 11, va. 286. 
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.Nel medesimo anno ebbe luogo il primo formale 
•maggio di Musulmani. Maometto, com’era solito, pre- 
dicava nel tempo del pellegrinaggio, invitando i pelle- 
grini a professare la dottrina dell’unità di Dio. Allora 
vennero ad Akaba (altura fuor della Mecca) dodici di 
Medina, i quali gli prestarono omaggio come a pro- 
feta, e si unirono in virtuosa lega, obbligandosi di 
abbottonare l’idolatria, il furto, la fornicazione e l’af- 
fogamento delle fanciulle, che prima di Maometto co- 
stumavano gli Arabi ; inoltre di non parlar male di 
nessuno, non trasgredire la legge, obbedire ai co- 
mandi del profeta così nelle facili come nelle diffìcili 
cose, uon contendere tra loro, ed essere assoluta- 
mente veridici. I collegati non erano che dodici, ma 
l’anno appresso settanta uomini e due donne di Me- 
dina prestarono il secondo giuramento, di difendere 
colle armi il profeta, i suoi figli e le sue mogli. Ab- 
bas, zio del profeta, intervenne a questa adunanza 
dei Beni Sciaresc, e disse loro, che Maometto, es- 
sendo stato escluso dal comune de’ Coreisciti , non 
polca far nulla di meglio che andar a Medina; e lo 
raccomandò alla loro proiezione, la quale gli fu da 
essi promessa. Abbiamo udito , risposero quelli : ed 
Abbas voltosi al nipote: Ora provedi a le stesso, o 
invialo di Dio, come ben ti pare. E il profeta, letto il 
Corano, disse : Io mi collego con voi , patto che difen- 
diate me, come difendete le vostre donne e i vostri figli. 
Essi s’affiatarono, poi gli chiesero: E se noi veniamo 
uccisi per tua cagione, qual premio ci aspetta ? — Il pa- 
radiso. — Porgi dunque la tua mano, soggiunsero ; e 
gli promisero omaggio, e tornarono alla Mecca. Dietro 
» ciò, Maometto mandava di mano in mano a Medina 
quelli che abbracciavano la sua dottrina, e non resta- 
rono con lui alla Mecca che il suocero Abubekr e il 
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futuro genero AH. Ciò inteso, i Coreisciti radunaronsi 
nella curia, dove comparve di nuovo in mezzo ad essi 

10 sconosciuto vecchio di Nedsc, il quale si chiamava 
Abu Morret,-cioè il padre dell’amarezza, e che per 
aver dato il diabolico consiglio di uccidere Maometto, 
fu tenuto dai Musulmani pel diavolo in persona. 
Quelli che furon mandati ad ucciderlo , risolsero 
di aspettare che Maometto dormisse, per non fallare 

11 colpo. Costiti, per ispirazione di Dio, ordinò che 
in quella notte si coricasse al suo posto Ali , il 
quale allora espose per la prima volta la vita a prò 
del profeta, al che allude nelle sue poesie: «Colla 
« mia vita volli salvare il migliore di quelli che vivono 
«sulla terra, il migliore di quelli che girano attorno 
«al santo armadio, presso alla santa pietra nera. 
« L’inviato di Dio era stato cólto da timore al cospetto 
« de’suoi parenti che gli tramavano insidie ; tuttavia 
« dalle loro inique trame scampollo Iddio , immenso 
« come i cieli ». 

Maometto recitò il nono verso del trentesimosesto 
capo del Corano : « Abbiam posto un argine innanzi 
« a loro, ed uno di dietro ; noi li abbiamo scoperti, 
«ed essi noi veggono». Condottosi da Abubekr, ri- 
fuggi con lui nell’ oscurità delia notte in una ca- 
verna del monte Tur , uno dei sette nei dintorni 
della Mecca (T), la cui grotta d’allor innanzi divenne 
non men rinomata di quella del monte Hara, in cui 
Maometto colla contemplazione si preparò alla mis- 
sione profetica. Gli assassini che aveano vegliato tutta 
la notte, sfondarono al dimani la porta della casa, e 

(1) Ciofe 1 Gebel rmr, 2 Tur, 3 Thebir, 4 Ara, 5 Efdem , 6 
Ehi Kabit-, Gihannuma, . 519. 
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trovarono Ali avvolto nel verde mantello di Maomet- 
to, ma non gli fecero nessun male. 

Era la notte del giovedì al venerdì, vigesimosesto Egtr» 
giorno di luglio 622 dell’era cristiana, una delle epo- 
che più rimarcabili della storia del mondo, perchè 
da essa ha principio Yegira, cioè la fuga del profeta 
dalla Mecca a Medina. I nemici di Maometto, a capo 
de’ quali era il Padre dell’ignoranza, inseguirono i 
fuggitivi, che si chiamarono migrati. Non essendo 
quelli entrati nella grotta in cerca di Maometto, la 
leggenda racconta che, nascostisi appena nella grotta 
Maometto ed Abubekr, una colomba compose il nido 
sull’entrata di essa, e vi depose le ova, un’ape lavorò 
il favo, e un ragno tirò la sua tela come una cortina, 
sicché i persecutori ingannali non v’entrarono, pa- 
rendo per questi indizi che nissun uomo v’avesse da 
gran tempo messo piede. 

Questa leggenda del ragno e della colomba è co- 
nosciutissima : i bei versi del mantello , cioè della 
celebre casside di Bussiri, sono in bocca d’ogni colto 
Musulmano : « Erano nella grotta la verità e il ve- 
«ritiero. Nissun v’è dentro, dissero i persecutori; 

«le colombe svolazzavano colà, e i ragni tessevano 
«la tela (ma essi non sei pensavano) sopra l’nomo 
«migliore del mondo. La difesa e la protezione di 
« Dio rendono inutile doppia corazza e rócca tor- 
« reggiante». 

Men conosciuta, e nella sua vera sostanza affatto 
ignorata finora in Europa, è la leggenda delle due 
tortorelle che invitavano il profeta ad uscir dalla 
grotta, e merita essere accennata, non foss’ altro, 
perchè, giusta ogni probabilità, furono quelle la base 
della favola a lungo ripetuta intorno alla colomba da 
Maometto ammaestrata, che gli narrava all’orecchia il 
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cerano (4). Le duetortoreTle- gemevano e rombavano 
verso lui: 0 tu, cui accorrono le creature , esci tranquilla 
dalla rupe , esci dalla grolla confidando in Détti ( 2 ). 

Abdnllali ed Aamir, che avean seguito come servi 
il profeta, condussero innanzi due camelli, uno* per 
Maometto ed Abubekr, l’altro per sè. Nel viaggia, 
entrare»* essi in casa della madre di Muid, la quale 
dolevasi di non poterli ristorare, perchè TammalaUt 
sua pecora non dava latto. Maometto la munse su- 
bito egli stesso, diede latte in abbondanza, e dicane 
sia vissuta ancora diciottenni. 

Più di queste due leggende ottengono fede gli 
aneddoti (a) di Seraka Ben Malik della tribù Mtodlie, 
e di Beride figlio di Sciassib della tribù Eslem, i quali 
inseguirono amendue il profeta, e tutti e due desi- 
stettero dalla persecuzione. Il primo vi fu indotto 
dalla promessa di cento camelli fattagli dal Padri 
dell’ ignoranza , ove avesse consegnato il fuggitivo. 
Seraka, secondo un antico uso degli Arabi, tirò la 
sorte con tre dardi , su l’un de’ quali era scritto , 
il Signore lo comanda ; sul secondo, Il Signore tè 
proibisce ; sul terzo, Indifferente. 

Il dardo sortito da Seraka non corrispondeva allh 
sua aspettazione, tuttavia si pose in cammino-. Era 
egli già alle calcagna de’ fuggitivi, quando AbubekT 
piangendo disse : Inviato di Dio ! siamo raggiunti ! 
Maometto rispose: /Von li affliggere, il Signore i 
con noti e alzò la mano in atto- di pregare, e nella 

(1) Pensano i musulmani di distinguere Be’ gemiti delia 
tortore queste parole: Iahaijil cioè o Thttovita, e la hegtm, 
cioè o Costantissimo! 

(2) Biografìa di Weisi stampata al Cairo, p. itti. 

(3) Aneddoti , nel piu stretto significato della parola, per- 
chè finora non ne fu fetta conoscere la font*. 
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stesso momento il cavallo di Seraka si affondò sino 
al ventre. Seraka spaventato chiamò ih aiuto iL pro- 
feta, e subito il cavallo si spantanò. Seraka si valsa 
ad Aamir figlio di Tebir, pregandolo di ottenergli 
da Maometto un salvocondotto e avutolo ne lo rin- 
graziò coi seguenti versi assai conosciuti in Oriente, 
e scritti sopra, le porle degli alti edtfizi>: « Dio pro- 
ci tegga la tua gloria siccome un gran bene, tu prosegui 
c sicuro il. tuo. viaggio sotto la sua guardia ! Dio è il 
c miglior custode (4) *. 

L’altro persecutore Beride, figlio di Sciassid, gui- 
dando settanta armati su* camelli, aveva raggiunto i 
fuggiaschi , quando Maometto gli domandò di eh* 
tribù egli fosse? Detta tribù Eslem ; cioè la più sir 
cura. Dunque noi siamo in sicuro (2), riprese Mao> 
metto e di qual rama?' chiese inoltre il profeta ; 
dei Beni Sehtn, cioè dei figli della porzione (5). Oro, 
m Abubnkr, disse Maometto volgendosi a questo, con- 
solati della tua porzione (■'(-). Da questo doppio giuoco 
di parole, che era per gli Arabi il sommo del l'arte^ 
restò* Beride talmente rapito, che co’ suoi settanta 
armali si eonvertì sul fatto all' islam. , e posto uà 
panno bianco su d’un’alta lancia, precedeva da gon- 
faloniere il profeta : e i suoi compagnii,. veduta la 
bandiera-, le resero il dovuto onore a* suon «fi tromr 


( 1 ) Allah jahrts mesedek el-auli fesir fi ifhihi fttllahu scrairu 
afisen, nella biografia di- Wèisi, p. 132; il quale racconta pura 
l’aneddoto seguente, secondo il Stiri mac/itatsar, cioè la coa*- 
pendiada leggenda del profeta di Kiavsuni. 

(3) Seltsnna. 

(3 ) Sehm significa dardo e porzione (hassiB)-, qui ha l’ultime 
significato. 

(4) Sdorate xrlnntk j nani- sdorate- nassibek, letteralmente: 
Metti fuori la tua porzione! Weisi, p. 133. 
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be, di timballi e di corni (l). A questa tradizione, 
che non è però guarentita da tutti i biografi, si ri> 
ferisce il cerimoniale della banda persiana e turca 
neU’islara. 

Quando Maometto si avvicinava a Medina, divul- 
gatasi da un Ebreo la nuova della sua venuta , gli 
uscirono incontro le tribù amiche di Aus e Scia- 
* rese , facendogli le più liete accoglienze (2). In 
giorno di lunedi , dieci giorni dopo partito dalla 
Mecca, Maometto arrivò innanzi a Medina. Si stan- 
ziò nel borgo di Koba lontan da Medina tre quarti 
d’ora nella tribù di Amrus B. Auf, e subito destinò 
una casa ad uso di oratorio ( mescid ), la prima mo- 
schea dell’ islam , di cui è detto nel Corano : <c 11 
k luogo d’orazione fondato sulla pietà fin dal primo 
«giorno (cap. ix, vs. 110 )». 11 seguente venerdì 
(quattordicesimo giorno della migrazione a Medina) 
Maometto, fatte le preghiere della giornata, fu a 
Medina con cento discepoli, lasciando che il camello 
scegliesse ove fermarsi. Esso s’inginocchiò innanzi 
alla cdsa di Melik Ibn Nesciar, dov’è oggi la porta 
della gran moschea del profeta. Qui dobbiamo fermare ; 
cosi vuole Iddio, disse il profeta, e smontò. Ebu Ejub 
(la cui tomba trovata cosi opportunamente durante 
l’assedio a Costantinopoli posto da Maometto II, dà 
nome anche adesso ad uno dei più grandi sobborghi 
di Costantinopoli), e lo schiavo manomesso Seid Ben 
Arise, portarono i bagagli in casa di Ebu Ejub ; la 
cui parte superiore occupò Maometto, l’inferiore il 
padrone. Sette mesi vi si trattenne, durante i quali 
nel luogo della casa comperata per dieci ducati da 

(1) Weisf, ibid. Secondo il Menarid-scion nubuwwet , cioè i 
gradi della missione profetica di Mewlam Moineddin. 

(2) Weisi, p. 124. 
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Ibn Nesciar , edificò la grande moschea , della di- 
mensione di cento braccia quadrate, colla parte del- 
imitar maggiore, o propriamente la nicchia del Co- 
rano, rivolta a Gerusalemme, con tre porte, la prin- 
cipale dirimpetto alla kibla di Gerusalemme ; delle 
due lacerali 1’ una era detta porta della misericor- 
dia, l’altra dell'abitazione del profeta, perchè a lato 
di essa furono fabbricate due case per le due mogli 
di Maometto Suda ed Aiesa, come a lato della porla 
maggiore era quella di Osman genero di Maometto. 
Da principio il profeta, mentre predicava nella mo- 
schea agl’ infedeli* era solito appoggiarsi col dorso 
a un tronco di palma; ma quand’egli in appresso 
sali invece su d’uno sgabello di tre gradini, la palma 
gemendo si spaccò, il che fu riguardato dai credenti 
come espressione del suo dolore per esser negletta. 
Maometto li confermò in quest’opinione a lui si favo- 
revole, abbracciando come suo amico il tronco ge- 
mente (I). Introdusse di chiamare i credenti alla 
moschea con voce umana, per distinguere i Musul- 
mani dai Cristiani, dagli Ebrei, dai Magi, i quali per 
mezzo di campane, di trombe, e fuoco invitano alle 
chiese, alle sinagoghe, ai pirei. Allora fu prescritto 
che in tempo di quiete la preghiera del mezzodi, la 
pomeridiana , e quella della sera consistessero in 
quattro prostrazioni ; in tempi torbidi poi restasse 
limitata a due (2). Nello stesso tempo si formò una 
lega di quarantacinque uomini, parte migrati dalla 
Mecca, parte ausiliari di Medina, mediante la quale 

(1) Idem, p. 73; giusta un raccouto àeWIusanol-ojun, que- 
sto tronco di palma fu portalo nella moschea di Cordova, 
dove riccliissiinamente ornato divenne oggetto della venera- 
zione de’ credenti. 

(2) Ibraiiim Al. p. 74. 

Canlù. Biogr. Tom. I. 
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si obbligarono di assistere il profeta in ogni pericolo 
armala mano, e col sacrifizio della vita. Molti sug- 
gellarono questa lega col proprio sangue nella bat- 
taglia di Bedr. Fu questa la prima lega di un affra- 
tellamento di armi nell’islam, d’un ordine militare, 
i cui membri ereditavano gli uni dagli altri come 
fratelli germani (1) ; quasi quattrocento anni prima 
degli ordini dei Templari, e degli Ospitalieri di San 
Giovanni, costituiti sulle medesime basi. 

Gli abitanti di Medina facevano gara di attestare a 
Jlaomeito amore e divozione, offerendogli in copia 
regali. La madre di Anes (o Ins) Ben Malik, non 
avendo altro, gli condusse il figlio e glielo offerse 
per servo. Questo, e Seid Ben Ares allora schiavo, 
poscia affrancato, furono i servitori più zelanti del 
profeta. Una malattia da cui questi fu cólto, venne 
attribuita a magia dell’ebreo Lcbid Ben Aassam, il 
quale, formato undici nodi s’una corda d’arco, l’avea 
sotterrata in una fossa. La corda fu dissepolta e por- 
tata al profeta : gli undici nodi dell’ incantesimo si 
sciolsero quando il profeta lesse gli ultimi versetti 
degli ultimi due capi del Corano, intitolali l’aurora, 
e gli Uomini , o un nome comune i Rifuggenti a Dio (2). 

Essi meritano di essere conosciuti in tutta la loro 
estensione, come i versetti amuletici più potenti del 
Corano contro ogni influenza di magia e d’ impre- 
cazione : «Di: lo mi rifuggo a Dio signore delf’au- 
« rora, per guardarmi dai malvagi clic Dio ha creato, 
« dal male degli eclissi di luna che oscurando inde- 
« boliscono, e dal male delle donne che soffiano nei 
« nodi, e dal male degli invidiosi che ci portan odio. 

(I) Idem, p. 73. 

(3) El-moawetelein. 
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« Dì : Io mi riparo al Signore degli uomini , al re 
« degli uomini, al Dio degli uomini , per non essere 
« offeso dai male di chi eccita a rivolta, di chi seduce 
« colie suggestioni, e irrita le passioni degli uomini, 
« per non essere offeso dal male de’ ginni e degli 
« uomini , 

Quando il profeta ebbe letti questi versi e furono 
sciolti i magici nodi, apparve anche Gabriele congra- 
tulandosi, e portando lavorinola per disfare gl’in- 
canti, la quale d’allora in poi fu tenuta come la più 
efficace a tale scopo: «In nome di Dio che ti ha 
«guardato dalla magia! per Dio! che ti scampa dal 
« male di ogni specie» (1). 

Disfatto l’incanto, e guarito il profeta, furono fatte 
le nozze con Aiesa, di non più che nove anni. Kssa 
ne racconta il modo colla medesima semplicità con 
cui ebbero luogo : « Io dormiva s’un pendolo ap- 
« peso tra due palme, quando mia madre mi coman- 
« dò di discendere, mi lavò il volto, e mi condusse 
« nella stanza del profeta, intorno al quale erano ra- 
« (lunati molti ausiliari. Mia madre mi pose sopra il 
« suo grembo , e poich’ella ebbe augurato fortuna 
« colle parole Tue sono queste famiglie ; Dio benedica 
« te in loro, e loro in tei tutti si ritirarono». 

Più delle nozze di Aiesa di nove anni collo sposo 
di cinquantaquattro, è notabile per la storia là con- 
versione dello scriba ebreo Abdollah Ben Selam, cui 
Maometto è certamente debitore della maggior parte 
delle sue cognizioni intorno alla religione ebraica. 
Scipite sono le tre domande da lui fatte a Mao- 
metto, del pari che le date risposte. La prima fu: 
da che venisse la maggior somiglianza dei fanciulli 

( 1 ) Bismillahi rakihe IVaXlahi juchfike min tullin dain fike. 
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col padre o colla madre ? la seconda : qual fosse i! 
primo cibo degli abitanti del paradiso ? la terza : 
quale il vero segnale del di del giudizio ? Maometto 
rispose alia prima : che il bambino somiglia ai pa- 
dre o alla madre, secondo ohe iuno o l’altra sentì 
prima gli eccitamenti della concupiscenza ; alla se- 
conda: fegato di pesce ; alla terza : un incendio di- 
struggitore che si innoltrerà da levante a> ponente. 
Sia che queste fossero tradizioni ebraiche, di cui Mao- 
metto avesse già avuto cognizione* sia che al chie- 
dente piacessero fegati di pesce, il fatto sta che si 
converti all’islam (1). 

L’ avvenimento più notabile del seconda anno 
dell'egira è l’invio del preciso comando del Corano 
di prendere in avvenire le armi Gontro gl’infedeli: 
» Uccideteli fino a che- non resti alcuna turbolenza, 
«ed esista soltanto la religione di Dio: ma se essi 
«si astengono daU’idolatria, risparmiateli non siavi 
« ostilità se non contro gl’ingiusti. Uccidete gWdoìa- 
« tri ovunque li troviate ; pigliateli, rinchiudeteli , 
« custoditeli in ogpi guisa : ma se pentiti fanno la 
■ preghiera e danno limosina, lasciateli^ seguire la 
« loro strada. E se essi. ammazzano voi, voi antrnaz- 
« zate loro ; poiché questo è il perdono degl’ infe- 
• deli »> (cap k u , vs. 149 ; cap. ix , vs. 6 ; eap. ii , 
va<_ 192):. 

Subito fu. messo in pratica il celeste comando; ma 
dei primi tentativi per eseguirlo fu sì basso ih sog- 
getto e tanto scarso il successo, che il raccontarli 
nella storia è quasi ridicolo, e solo alle leggende può 
esser concesso di rappresentarli seriamente come 
«nati combattimenti e spedizioni. Nella lingua de Mu- 

.•.(l) Safer dell’anno secondo (agosto 623).' 
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snlmani passa differenza tra questi dee nomi, «'quello 
della guerra santa © Sciatti. Santi combattimenti 
(Gkasa) sono dette tutte le imprese guerresche san- 
tificate dalla presenza del profeta ; ogni altro fatto 
d’armi fu chiamato •semplicemente spedizione ( Se- 
rijed). JNel più stretto senso non evvi più dopo Mao- 
metto nissuu combattimento santo, niun santo cam- 
pione (Ghasi); ma più tardi l’adulazione aggiunse 
questo titolo, come sinonimo di vincitore o trionfa- 
tore, ai generali e ai principi le cui armi furono 
vittrici contro esterni, od anche contro interni ne- 
mici, spesso anche quando questi aitimi non furono 
vinti, ma soltanto combattuti. Coai testé il sultano 
Mahmud si sottoscriveva Ghasi, quantunque egli non 
abbia vinto nè i Greci nè il bascià d'Egitto, ma solo 
combattuto. Gli •scrittori della vita di Maometto rac- 
contano ventotto santi combattimenti cui egli inter- 
venne in persona, e da cinquanta spedizioni intra- 
prese per suo comando., in tutto settantotto fatti 
d’armi. Ma le .prime sei o sette imprese non furono 
che (piccoli ed infelici tentativi di sorprendere e spo- 
gliar carovane. Alla nuova che una carovana di ne- 
gozianti tornava dalla Siria alla Mecca, Maometto 
inviò per sorprenderla suo zio Amsa con trenta Mo- 
hagirin. La trovarono nel territorio di Scioheina allaiMpcU- 
riva del mare; ma essendo accompagnata da trecento 
Coreisciti, tra i quali era anche Ebu Gehl (il Padre 62 { 
dell’ignoranza) uno dei più ardenti nemici del pro- 
feta, la lasciarono andare innanzi senza molestarla. 
Quattro settimane dopo, Maometto spedi con sessanta n. 
migrati Obeide figlio di Hans (il più vecchio zio di 
Maometto) a sorprendere una carovana condotta da <>23 
Ehi Sofian. Maometto diede a Mossali una bandiera 
bianca (la prima dell’islam). Essi incontrarono la 
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carovana nella valle di Baia Radigh , ma essendo 
scortata da dugento uomini la lasciarono passare 
senza inquietarla; il solo Saad Ben Ehi Wakkas sca- 
gliò dietro a quelli tre dardi, che furono le prime 
frecciate della guerra santa dell’islam. Costui fu dipoi 
mandato a Hoscla borgo dell’Egias, per aspettarvi 
P c * una carovana, la quale però era già passata il dì in- 
nanzi, Dopo questi tentativi di saccheggi onorali col 
nome di spedizioni, Maometto in persona trasse con 
^osto sessanta migrati al borgo di Abwa col disegno di 
* 2|< saccheggiare una carovana dei Coreisciti, e dare il 
guasto al territorio della tribù dei Beni Harara. La- 
sciò a Medina come suo luogotenente Saad Ben (ba- 
de, e la bandiera bianca fu data a portare allo zio 
i» Amsa. Ma poiché i Beni Damra voleano vivere io 
"rapace,- Maometto diede loro la seguente lettera di si- 
curezza: « In nomedi Dio clementissimo, pietosis- 
« simo, questo scritto è diretto da Maometto inviato 
« di Dio ai Beni Damra; essi saranno sicuri ne’ beni 
« e nelle persone ; siano soccorsi contro i loro av- 
versari, poiché non combattono essi sulla strada 
* di Dio, il quale li aiuta ; e se essi ne invocano il 
« soccorso, esso li ascolta. Questa è la garanzia di 
« Dio e del suo inviato per la loro sicurezza » . A 
Bowat, cioè alle falde d’un monte nelle vicinanze del 
porto marittimo di lenbu, Maometto volea sorpren- 
dere con ducento migrati una carovana scortata da 
n* cento Coreisciti, che conduceva alla Mecca merci di 
Siria; ma giunse che la carovana era già passata. 
7 tre 623 Alla sua partenza Maometto nominò califfo, cioè aiu- 
tante, luogotenente a Medina Saib BenMesun, e con- 
segnò una bandiera bianca a Saad Ben Ebi Wakkas. 
Quando il profeta non v’andava in persona, nominava 
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il condottiero, dopo il quale la persona più impor- 
tante della truppa era il gonfaloniere. 

Informato che una carovana dei Coreisciti, uomini 
e donne, su mille dromedari veniva dalla Siria con 
cinquantamila ducati, Maometto mosse contro quella 
con centocinquanta migrati, ma quando giunse ad ni» 
Ascira , intese clic la carovana era già passata, e‘“’ 0 ' 
quindi si limitò a dare alla tribù dei Beni Modlec 
una carta di sicurezza del medesimo tenore di quella 
data ai Beni Damra, e fece ritorno a Medina. Dieci 
giorni dipoi furono rubati i camelli di Maometto alla 
pastura ; fece inseguire il rapitore da Seid Ben Ha- 
rise, affidando ad Ali il bianco vessillo. Lo insegui- 
rono fino al borgo di Sefwan nelle vicinanze di Bedr, 
senza poterlo raggiungere. Questa è chiamata la spe- iy 

dizione di Sefwan, od anche la prima di Bedr, che 1 

poco appresso fu illustrato per sempre dalla prima 
vittoria delle armi di Maometto, e più tardi fu ancora 
il teatro di musulmano valore, sicché vi sono tre fatti 
d’arme di Bedr. Nel mese di rageb, il quale co’due 
ultimi ed il quarto furono fino a quel punto conside- 
rati dagli Arabi come i quattro mesi santi dell’anno 
in cui posavan le armi, Maometto ciò non pertanto 
mandò con otto soli migrati Abdollah Ben Asesc a 
saccheggiare una carovana dei Coreisciti che reca- v* 
vasi con zibibbo e zafferano da Taif alla Mecca. La >p * dl ** 
incontrarono nella valle delle palme, confidente nella 
sicurezza del mese santo, che volgeva appunto al fine, 

I nove Musulmani la sorpresero in questa sicurezza, 
uccisero i capi, e fecero prigione uno della scorta. 
Questa profanatone del mese di tregua accese di 
nuova ira i nemici di Maometto. A Medina furono 
aspramente biasimati e sgridati i nove che pre- 
sero parte a questa guerra non santa, ma profana- 
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trice. Allora fu rivelato il versetto del Corano, il quale 
abrogò la santità dei quattro mesi,, e santificò .il com- 
battimento contro gl’infedeli in tutti i mesi: a Ti d» 
« manderanno (o Maometto) se sia permesso combat- 
« tere nei santi mesi: far battaglia nei santi mesi. è un 
« grande avvenimento; ma il deviare dalla strada di 
i Dio, l’ingratitudine verso di .lui e il santuario della 

■ moschea, l’esiliare dal santuario i compagni dell’i*- 

■ vialo di Dio, è più grande, per Dio ! di .questo ; la 
c sedizione è un mal peggiore dell’uccisione * (cip. 
ii, vs. 217). Il condottiero Àbdollab Ben Asesc , il 
primo che co’ suoi otto armati abbia ucciso un <uo- 
mo, e fattone prigione un altro dopo otto santi com- 
battimenti e spedizioni in cui non fu sparso sangue, 
a proposito di ciò compose questi versi.: « Essi pea- 
« sano che sia gran cosa combattere nel mese santo; 
« tuttavia, a voler esser giusti, è cosa ancor più gran- 
« de che voi vi allontaniate dalla parola di Maometto, 
« egli diate taccia d’.incredulo : Dio tien lo sguardo 
« sopra di voi. ;La nostra spada è bagnata del sangue 
* di Ibnol-Adhram; alla fontana delle palmeti accese 
« l’ardore de’ campioni *» . 

In quest’anno Maometto maritò la figlia Fatima di 
N«z2e di quindici anni al suo caro nipote Ali che ne avea 
f» 1 *» dieci di piu. Le più piccole circostanze di queste 
semplici nozze sono in tanto più notabili, in quanto 
le fonti delle .tradizioni ne mettono in bocca il rac- 
conto allo stesso All : *1 miei beni (dice Ali) con- 
sistevano in mn cavallo ed un camello che vendetti 
per mettere insieme la conti-addate (che appo gli 
Arabi il marito dà come prezzo con cui ai ottiene 
la figlia dal padre). Erano quattrocento ottanta dram- 
me che io versai nel seno del profeta. Egli ne prese 
una manata, e dàeUa al Belai per comprare profumi. 
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Tatti i miei -mobili di casa consistevano ón una ma- 
terassa piena di lana, e in un cusoino di pelle empitp 
di foglie di patina. Se vieti Sehra (la risplendente, 
soprannome di Fatima), aspetti la mia venuta , disse 
il profeta. Fatima capitò nella stanza da un lato, io 
dalFaltro, e ci sedemmo. Venne il profeta e chiese 
dell’aqua, che Fatima gli portò in un bacino. Egli 
gliela versò sul capo, sui piedi, e tra le spalle, di- 
cendo : 0 mio Dio ! Presso te io metto al sicuro dal 
lapidabile Satana lei e la sua discendenza ! Rimosso 
ch’ebbe ogni male anche da me nella medesima 
guisa, disse: Va dalla tua donna nel nome di Dio $ 
colla sua benedizione 1 i?> eli', li • 

Altre fonti della storia del profeta trasmettono que- 
sta descrizione con qualche diversità, per bocca di 
testimoni oculari Omm -Selma, moglie del profeta, e 
Salman banditore della preghiera. I quattro intimi 
consiglieri di Maometto, Abubekr, Omar, Saad e 
Moaas erano radunati nella moschea del profeta, 
quando cadde rii discorso -sopra Fatima, di cui .il pro- 
feta avea fino allora ricusato la mano ai più ragguar- 
devoli della tribù dei Coreisciti. Abubekr, opinando 
che egli non la negherebbe ad Ali, incoraggiò questo 
a richiederla, ed Ali, obbiettato per modestia non 
esser ini degno d’ un tal matrimonio, recossi a farne 
la domanda in casa di Omm Selma dove appunto si 
trovava Maometto. La richiesta fu accolta favorevole 
meste. * in che consistono * chiese Maometto ad AU 
le tue sostanze ? — 0 inviato di Dio rispose AU, « tu 
ben «ò che io non posseggo altroché una corazza, una 
spada- deli’ India ed un camello della Battriana. —e 
• Spada e camello » rispose ridendo Maometto «sono 
« per un campione tuo pari mani e piede, ma ter 
« torno al prezzo diana lorica dello lemen, che ti è 
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« resa inutile dalla protezione di Dio, noi potremo 
« metterci d’accordo. Sappi, o Alì, che in questa notte 
« mi apparve un angelo a congratularsi meco in 
« nome del Signore del matrimonio di Fatima con 
« te, uno dei sostegni del trono di Dio, le cui pen- 
« ne stìn variopinte come le ali dell’anka sul monte 
« Kaf, e il cui nome è Scitail. Aveva egli appena 
« compita la sua missione congratulatoria , quando 
« gli tenne dietro Gabriele con un drappo di seta 
«verde in mano, su Cui eran cucite due' liste di 
«perle; egli m’informò che in paradiso era stata 
« apparecchiata una gran festa, ornato di gioie celesti 
« il loto di esso, eretto un prodigioso palco su piedi 
« adamantini innanzi al tabernacolo dell’eterna mae- 
« stà (di cui è immagine in terra la Caaba), dalla 
« quale Rahii il più eloquente degli angeli annunziò 
« il matrimonio ; dopo di che tutti gli angeli ed i 
« profeti cominciarono a danzare la ridda delle nozze. 
« Io ti giuro, o Ali , che Gabriele aveva appena finito 
« di parlare quando tu ponesti la mano sull’anello 
« della porta, sicché la tua richiesta mi riuscì tutt’al- 
« tro che inaspettata ». 

Dopo il matrimonio, Maometto tenne il seguente 
discorso: « Lode a Dio, le cui grazie sono sperimen- 
« tate da’ suoi servi, la cui onnipotenza è temuta dal 
« furibondo, il cui comando opera energicamente in 
« cielo e in terra, che creò il mondo con un Sio , 
« che lo distinse co’ suoi comandi, lo innalzò colla 
« sua religione, lo onorò col suo profeta Maometto 
« (cui doni benedizione e salute !). Dio (il suo nome 
« sia benedetto ed esaltato in eterno ! ) ha stabilito 
« l’imparentarsi come un affare che viene effettuato, 
« e ordinò all’uomo di cingersi il grembo : egli lo ha 
« detto, egli che creò l’uomo dall’aqua, e gli impose 
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» consanguineità e cognazione: onnipotente è il tuo 
« Signore ! Dio l’onnipotente ha comandato che il 
< suo ordine avvenga secondo la sua sorte, la sorte 
« succeda secondo la sua destinazione ; ogni sorte ha 

• una destinazione, ogni destinazione ha uno scopo, 
« Ogni scopo ha uno scritto; Dio cancella ciò che 
« egli vuole, e conferma ciò ch’egli vuole, e presso 
« lui v’è la madre della scrittura (il Corano). E coSi 
« Dio vuole, l’altissimo ! Egli ha comandato che io 
« mariti Fatima ad AH figlio di Ehi Talib (del quale 
« Dio voglia esser contento ! ) ; voi siate testimonii 

• che io la marito a lui con quattrocento sicli di ar- 
« gento, se egli ne è contento ». AH dichiarassi con- 
tento, e che offriva per contraddote a Fatima il prezzo 
della sua lorica, cioè quattrocento dramme d’argento. 
Un piatto di freschi datteri formò il banchetto nu- 
ziale. Osman comprò la lorica per quattrocentot- 
tanta dramme, e la ridonò ad All. Il corredo della 
sposa non consistette nel sette sopra sette della cos- 
metica persiana, cioè : diadema, monile, orecchini, 
smaniglie, anello, cinto e miciali ; ma nei sette del- 
l’araba suppellettile domestica, cioè : una coperta di 
liscia pelle, un cuscino di pelle empito di foglie di 
palma, una cortina di lana, un’ aba (soprabito) di 
Sciaiber, un lenzuolo di tela grossa di Egitto, una 
brocca di terra e alquanti bicchieri. Omm Selma 
spese dieci dramme nella festa del commiato, il cui 
piatto principale furono datteri cotti nel burro con 
noccioli sgusciati. Tre giorni durò la festa, ed al com- 
miato, invece d’una schiava chiestagli dalla figlia per 
assistente, Maometto le diede il consiglio di dire tren- 
tatrè volte al dì Sia onorato Iddio ! trentatrè volte 
Sia lodato Iddio ! trentatrè volte Dio è grande 1 e 
poi la professione di fede Non v’è altro Dio eh* 
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Dio ! la qual centuria di formole fu d’aliora il rosa- 
rio musulmano. Ali fino alla morte di Fatima non 
ebbe altra moglie, e visse in felice matrimonio, co- 
mechè talvolta turbato da domestiche alterazioni. 
In questi casi egli non se ne doleva collo suocero, ma 
andava alla moschea, e si aspergeva il capo di terra, 
dal che gli derivò il sopranome di Padre della terra. 

Maometto nel far la preghiera alla Mecca stava in 
Kìbu prima colla faccia rivolta al santuario della Caaba, 
ma dopo la sua notturna ascensione al eielo erasi 
sempre vólto a Gerusalemme, mostrandosi in questa 
cosa compiacente ai Cristiani del pari che agli 'Ebrei, 
i quali riguardano Gerusalemme come la più santa 
città. Ma poi tenuto come inutile, ed anohe come 
pernicioso questo riguardo dell’islam per l’ebraica e 
la cristiana religione, un versetto del Corano trasferì 
subito la Kibla, cioè la parte a cui doveansi rivol- 
gere nel far la preghiera, di nuovo da Gerusalemme 
alla Mecca: « E di qualunque paese tu sia, volgi sem- 
«pre il volto all’oratorio del santuario (della Caaba),, 
« poiché questa è verità del tuo Signore, e a Dio non 
« isfugge ciò che voi fate » (cap. «, vs. 430). Tulta- 
voltanel volgere la faccia verso un determinato luogo 
durante la preghiera non ripose il profeta il merito 
maggiore di essa e del culto divino, siccome è di- 
mostrato ad evidenza dal Corano : La giustizia non 
« consiste nel volgere si vostro volto all’ oriente n 
« all’occidente. Giusto è colui, che crede in Dio, « 
« nei dì del giudizio, e negli angeli, è nel Corano, 
« e nei profeti, e che distribuisce per amor di Dio 
« i suoi beni ai parenti, agli orfani, ai poveri, ai 
« viandanti, ai mendici, pel riscatto dei prigionieri; 
« òhi fa orazione e limosina, e chi eseguisce i suoi 
« contratti, « obi persevera con pazienza nei peri- 
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« coli e ne’ disagi, questi sono i veritieri, questi son 

• coloro che temono Dio *. 

Insieme col cangiamento della kibla vennero dai 
eielo i versetti del secondo capo i: quali impongono 
per obbligo ai musulmani il digiuno del ramadan, 
la limosina , e il sacrifizio nella festa de’ sacrifizi : 
sono i seguenti del capo secondo del Corano, il quale^ 
come già dicemmo, contiene la somma della legista*» 
zione religiosa dell’ islam. 11 digiuno: « O voi che 
< credete, a voi è prescritto il digiuno;, com’era ai 
c vostri maggiori; guardatevi dal trasgredirlo. Invece 

• dei giorni numerati, se alcuno di voi è ammalato 
« o in viaggio , gli son prescritti altrettanti giorni 

• per compenso, e chi li trasgredisce, espia la colpa 
« dando mangiare ai poveri, e chi fa del bene, ne 
€ proverà il vantaggio ; se digiunate, è meglio pe» 

■ voi, oh se il sapeste ! nel mese di ramadan in cui 
« fu rivelato il Corano » (cap. ii)ì L’elemosina : « Ti 

• domanderanno che cosa debban dare in elemosina. 

« Di’ : ciò che voi fate di bene, ridonda in vantag* 

« gio dei genitori, de’ parenti, delle vedove, de’po*- 
« veri, del viandante ; e ciò che voi fate di bene 

• Iddio lo sa » (cap. u.-vs. 271-275; e cap. ix , 
vs. 62). 

Peccato che sì eccellente dottrina di giustizia, di 
timor di Dio, di beneficenza, e di divozione, come '*'* 
quella contenuta ne’ precedenti versi, coincida con 
un omicidio comandato da Maometto, che è la prima 
incancellabile macchia d’infamia, impressa sul suo 
carattere dalla storica verità. Non in campo aperto^ 
uomo contr’ uomo dovea cadere la vittima per la 
santa causa delta fede, ma una donna inerme dovea 
perire per inano d’un assassino. Asma ebrea figlia 
di Mewar aveva eccitato i suoi correligionari» contro 
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i Musulmani, e, ciò che più profondamente ancora 
cruciava il profeta e il rendeva implacabile, erasi 
diffusa in satire contro di lui. Era essa moglie d’uno 
della tribù Sciatemi. Omeir Ben Ada contribuie di suo 
marito, cui la cecità impediva di guadagnarsi la palma 
della guerra santa in aperto combattimento, s’inca- 
ricò di eseguire l’omicidio comandato dal profeta. Di 
notte s’introdusse furtivamente nella sua camera, e 
quando essa aveva al seno il suo lattante bambino, la 
uccise, e la conficcò al suolo. Quando alla dimane 
l’assassino trovavasi durante la preghiera dietro a 
Maometto, costui gli domandò : Hai tu ucciso la figlia 
diMewar ? L’assassino disse di si ; e chiese se l’azione 
gli poteva cagionare danno. Due capre, rispose Mao- 
metto, non si dan per questo di cozzo. Questa celia 
a sangue freddo di colui che avea comandato l’as- 
sassinio è ammirala dai biografi come una delle più 
sublimi figure retoriche del profeta, e paragonala 
all’energia delle seguenti parole con cui dipinse l’ar- 
dore della battaglia : « La battaglia arde come la 
« pietra scavata in cui si è acceso il fuoco per far 
« cuocere la carne ». 

Omar , maravigliato del fatto di Omeir , disse : 
Mostratemi subito questo cieco. Maometto lo interruppe 
dicendo : Non lo chiamare un cieco, ma anzi un chia- 
roveggente. Omeir tornò alla casa dell’uccisa, e quando 
i suoi contribuii gli domandarono se .egli fosse il 
reo, rispose colle parole del Corano: « Voi mi ten- 
« dete insidie, nè vi aspettate eh’ io mi possa sot- 

• trarre ; e vi aggiunse del suo : « Per colui nella 

• cui mano è la mia anima 1 se voi tutti insieme 

• veniste a professare ciò che l’uccisa ha detto, io 

• vi fiederei con questa spada , finché fossi ucciso io 

• e voi ». Questa energica risposta converti tutta 
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l'ebraica tribù di Sciatemi, la quale fu quind’innanzi 
annoverata tra i più zelanti difensori dell’islam. 

Di poi Maometto rinnovò la moschea di Coba (la 
prima dell’islam) per volgere verso la Caaba la nic- 
chia a cui stan rivolti i credenti durante la preghiera, 
e che in prima guardava Gerusalemme. Morì in que- 
st’anno Rakiget, figlia maggiore di Maometto, moglie 
di Osman figlio di Affan , e prima di Ebu Leheb, 
come al costui figlio Oteib era maritata la sorella di 
lìakiget Umiu Kolsuin : ma dopo che fu rivelato il 
capo Corrotte sono le mani di Leheb , corrotte ! Ebu 
Leheb e suo figlio si separarono dalle figliole di Mao- 
metto, le quali tornarono a casa del padre. Sufficiente 
motivo della esasperazione di Maometto contro suo zio. 

Dopo cinque spedizioni e tre combattimenti santi, 
in tutti i quali fu ucciso un sol nemico, un solo fatto 
prigione, ebbe luogo la grande battaglia di Bedr (pie- i V » 
nilunio), e offusca tutte le altre dell’islam, come il C0 " , ^ J . U 
plenilunio le stelle; primo fatto d’arme cui presero 1 
parte gli ansar, collegati od ausiliari, cioè quei di Me- 
dina, mentre a tutte le precedenti spedizioni furono 
soli i moascirin, ossia migrati. Alla nuova che la caro- 
vana della Siria tornava con ricco carico, Maometto 
mosse con sessantaqualtro migrali, cducenquarantuno 
collegati, in tutto Irecentocinquc combattenti, e solo 
settanta camelli , e tre cavalli che egli alternativamente 
montava. Non una ma tre bandiere svolazzavano in- 
nanzi alla truppa, la bianca (velo o lenzuolo di Aiesa) 
e due nere, una delle quali, celebre sotto il nome di 
aquila, era portata da Ali. La carovana era di mille 
uomini, i quali conducevan seco cento cavalli e sette- 
cento camelli. Tre giorni prima che giungesse alla 
Mecca la notizia del pericolo che sovrastava alla ca- 
•ovana, Aatika figlia di Abdol-Motalleb aveva fatto 
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alta Mecca un sogno profetico, a cagion del quale Ebu 
Leheb, il più ostile fra gli zìi di Maometto, insultò il 
suo fratello Abbas, presso cui trovavasi Aatika, con 
queste parole : Non basta chei vostri uomini si arro- 
ghino di esser profeti, ora profetizzano perfino dfe vostre 
donne. 

Tre giorni di poi ; , il sogno di Aatika si verificò, 
perocché il Damdama mandato dalla carovana alla* 
Mecca colla notizia che Maometto 1 le tendeva insidie, 
fóce risonar dappertutto il grido di guerra Gli schiaf- 
fi , ylì schiaffi 1 e poi di nuovo Al soccorso , al soc- 
corso ! Adunque quei- della Mecca mossero in* aiuto 
della carovana. Maometto, intesa la loro mossa, tenne 
consiglio coi migrati e coi collegati. I più era n d’av- 
viso di star paghi al saccheggio della carovana, ed 
evitare il combattimento con quei della Mecca. A que- 
sto rifiuto si riferisce il capo vm del Corano : - Quando 
« il Signore ti condusse fuori dalla tua casa, e una 
« parte de’credenti ti si oppose ». AbubeMr, Omar e 
Mikdad figlio di Eswed si misero dalla sua : « Noi 

• ti seguiam da per tutto ; noi non diciamo come i 
« figli d’Israele a Mosè, Va tu. col tuo Sigtwre, e 

• combattete voi due ; noi vogliamo restar qui , ma 

diciamo ; Va tu col tuo Signore, e combattete voi 

• due, e noi combattiamo con voi » (eap. v, vs. 50). 
I collegati chiesero di partecipare anch’essi alla gloria 
del combattimento santo, e Maometto disse : Andate 
colla benedizione di Dio ! I Goreisciti erano giunti ad 
Adwei Caswa 1 , e quelli erano accampati alle falde di 
una collina di sabbia presso Bedr dove mancavano 
d’aqua. Eransi per questo scoraggiati i Musulmani , 
ma venne a rianimarli una pioggia che inaffiò copio- 
samente le valli. L’agitazione eccitata dalla mancanza 
d’aqua si credette opera di Satana ; al che fa allu- 
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sione quel verso del Corano : * Quando noi vi coprim- 
« mo di sonno leggero per rendervi sicuri, quando 
« venne l’aqua dal cielo per purificarvi e lavar l’ab- 
« bominio di Satana, per unire- saldamente i vostri 
« cuori e fortificare i vostri piedi » (cap. viù, vs. 11). 
Per Maometto fu tirata una tenda tra i rami delle 
palme, sotto la quale sedendo assistette al combatti- 
mento. 

1 tre gonfalonieri dei Coreisciti erano Asis B 
Omeir, Nadhar B. Aris, e Talha B. Talha. Quando le 
schiere furon disposte in ordine di battaglia, si avan- 
zarono da quelle de’ Coreisciti tre dei più valorosi 
guerrieri, Otbe B. Rebia, suo fratello Sceibet, e suo 
figlio Welid, sfidando i nemici a singoiar tenzone. 
Tre de’ collegati di Medina uscirono dalle file dei' 
combattenti: se non che i campioni dei Coreisciti pro- 
testarono contro quelli, non volendo essi combattere 
con quei di Medina ma coi loro concittadini della 
medesima stirpe. Allora Maometto gridò: Sorgi , o 
Obeidet figlio di Aris ! sorgi o Amsa ! sorgi o Alì 1 

Coi singolare combattimento d’essi campioni comin- 
ciò la battaglia di Bedr. Otbe ferì nel ginocchio Obei- 
det, il quale fu portato a Maometto ; ma quando i 
loro campioni furon caduti, i Coreisciti diedero ad- 
dosso tutti insieme al nemico. Maometto pregava con 
Abubekr sotto la tenda; d’improviso rasserenossi e 
si compose al sorriso ; perchè vide schiere d’angeli 
scendere in soccorso dei credenti. Il miracolo di 
questi ausiliari celesti non è posto in dubbio da nes- 
suno storico di Maometto; disputano [solo se gli an- 
geli fossero mille, o tremila, o cinquemila. A capo di 
quest’esercito celeste era Gabriele, a cavallo di Ai- 
sum suo destriero di battaglia. Gli angeli portavano 
turbanti verdi, rossi e gialli, le cui code svolazza- 
Cantù. Bioor. Tom. 1. 39 
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vano loro sulle spalle; e nel capo intitolato il Bottino , 
mandato dal cielo la notte del combattimento di 
Bedr, è detto di loro: « Non voi li (i nemici a Bedr) 
• avete uccisi, ma Pio ; non tu gli hai respinti con 
« pietre, ma Dio ». Perocché Maometto avea rac- 
colto un pugno di sabbia, e gettato dietro ai fuggenti 
nemici. La vittoria fu compiuta. De’ capi dei Corei- 
sciti, oltre i tre sopraccennati combattenti, perirono 
Omeje B. Scialef ed Ebu Scehl, uno de’ più acerbi 
nemici di Maometto. 1 cadaveri furono gettati in una 
fossa, e Maometto passando innanzi a quella , die’ 
libero corso alla maligna sua gioia in modo ben poco 
conveniente alla sua dignità di profeta. Chiamò per 
nome ciascuno degli uccisi, e disse: Avete voi ora 
trovato vero ciò che vi hanno promesso Dio e il suo 
inviato ? Anch’io ho trovato vero ciò che mi ha promesso 
il Signore. 0 razza di miserabili, voi che mi deste una 
mentita ; ma gli uomini confermano ora la verità delle 
mie parole! Era presente Omar, e disse : 0 inviato di 
Dio! tu parli a corpi inanimati. E Maometto: Non 
per questo ascoltano essi meno le mie parole; soltanto 
non mi ponno rispondere. Fra i prigioni trovavasi 
Abbas, zio di Maometto. Anzi che pagare il grosso 
riscatto domandatogli, abbracciò l’islam, ma tornò di 
nuovo alla Mecca.* Il riscatto per gli altri prigionieri 
(erano settanta, e altrettanti gli uccisi) fu diviso come 
bottino. De’ prigioni, Maometto fece uccidere due, 
vendicandosi in quest’indcgna guisa di offese perso- 
nali ; Ebi Scialef, che alla Mecca avea giurato di non 
darsi mai riposo finché il suo pugno non avesse bat- 
tuto a sangue il volto del profeta ; l’altro, quel desso 
che nella Caaba gli avea durante la preghiera attac- 
cato tra le spalle il sudicio cuoio, esponendolo cosi 
alle beffe del comune. Lasciò andare illeso e libero il 
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poeta Ebu Asa, patto che quindi innanzi non potesse 
adoperar contro lai nè la spada della lingua, nè la 
lingua della spada. 

Subito dopo il combattimento di Bedr morì alla 
Mecca anche Ebu Leheb, l’altro mortale nemico del 
profeta. Dinanzi era egli stato maltrattato da Omm 
Fadl, moglie di Abbas. Radi schiavo dello sposo di 
lei, avendo narrato degli angeli che erano stati ve* 
duti nel combattimento come ausiliari di Maometto, 

Ebu Leheb gli diede una ceffata. Omm Fadhl si alza 
sul fatto, e Maledetto! esclama, come ardisci tu mal- 
trattare lo schiavo in assenza del padrone ? e cosi 
dicendo, gli menò con un bastone sulla testa. Una 
settimana appresso morì di contagio pestilenziale. 

Un mese dopo la vittoria di Bedr, il profeta mosse 
di nuovo a capo di un duecento tra migrati ed ausi* 
liari, prima contro una schiera dei Beni Gatfan ev°evi® 
Selim che si erano radunati a Kerkeretol-koder, poi co ” n ^' , ‘ 
contro una truppa di abitanti della Mecca, che gui- 
data da Ebi Sofian, aveva a Soweik nel territorio di 
Aridh incendiato le messi dei Musulmani di Medina, 
e uccisone uno. ?fè l’una nè l’altra fiata non si venne 
a combattimento; ma non fu così poco appresso colla vtt» 
tribù ebrea dei Beni Kainokaa, orefici di Medina, e 
che, non altrimenti delle tribù ebree Nadhir e Carisa 
loro correligionarie, erano con Maometto, se non in 
amicizia, almeno in pace. La sanguinosa vendetta 
accese guerra. Per quattordici giorni Maometto asse- 
diò nel loro forte i Beni Kainokaa, nè li ricevette che 
a discrezione. Uscirono trecento armati e quattrocento 
inermi. Maometto li volea far uccidere, ma Ben Ebi 
Seluk che avea con loro amicizia ed accordo, interce- 
dette per essi, pose la sua mano nella corazza del pro- 
feta dicendo: Donami la vita de' miei amici! — Guai a 
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te! lasciami andare, gridò Maometto; e poiché l’in- 
tercessore pur il teneva, Maometto die' loro la libertà 
con quest’imprecazione: Lasciateli liberi; la maledi- 
zione di Dio sia con essi! Non fu loro concesso di 
restare più di tre giorni; il quarto dovettero sfratta- 
re. Ibadet B. Samit, il quale, del pari che Ibn Seluk, 
era stato con essi in amicizia, ma gli aveva abbando- 
nati dopo l'assedio del loro castello, condusse i mi- 
grati ad Esraat in Siria. Le loro armi furono divise 
come bottino, di cui al profeta non toccò che il quinto. 

Missione d’altra specie e rivoltante intraprese Selim 
figlio d’Omeir, di assassinare proditoriamente l’ebreo 
Ebu Aas, vale a dire il padre della stupidità, vecchio 
di oltre cent’anni. L’autorità della sua vecchiaia e 
la molta eloquenza dava gran forza alle parole con 
cui eccitava i suoi correligionari contro Maometto. 
Chi mi libera di quest' abbietto ? disse Maometto. E il 
figlio d’Omeir di notte assassinò l'indicata vittima men- 
tre dormiva, e gli storici musulmani onorano col no- 
me di missione il suo assassinio, come quello della 
satirica ebrea, e due altri posteriori. 

Le due seguenti spedizioni, l’una di Enmar, o Siemr 
vui° e con quattrocento uomini contro i Beni Gatfan, l’altra di 
comi»». Boran con trecento contro i Beni Selim, furono incru- 
“ nU> ente; se non che la prima è contrassegnata da un mal 
, riuscito tentativo di Daassur (uno dei Beni Gatfan) per 
assassinare Maometto. Colla spada assali il profeta che 
riposava sul monte, ma intimidito dallo sguardo e dalla 
dignità di esso, non potè vibrare il colpo; disse sola- 
mente: Chi m'impedisce adesso di ucciderti ? — Dio, 
la migliore delle guardie, rispose il profeta; un pugno 
di roano invisibile gettò a terra Daassur; Maometto 
agitò allora la sciabola sopra il corpo di Daassur, 
dicendo : Chi m' impedisce ora di ucciderti ? e quest 
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rispose da musulmano : Io confesso che non vi è altro 
Dio che Dio, e Maometto è il suo profeta. 

Una buona mezz’ora lontan da Medina verso tra- 
montana evvi un monte, il quale, in causa della sua 
isolata posizione, chiamasi Ohod, cioè orfano, e che 
fu reso celebre in tutti i tempi dalla unica grande 
sconfitta di Maometto. I capi dei Coreisciti vinti a con f b " 1(l 
Bedr, Abdallah figlio di Rebia, Akarma figlio del «■>»« 
padre dell'ignoranza, Sifwan figlio di Omeia, stimo- 
lavano il punto d’onore dei loro compatrioti col grido 
di guerra che è anche oggi in bocca de’ Beduini : 

La vendetta , la vendetta , non il disonore ! V incen- 
dio, l'incendio, non l’infamiaì Essi proposero di 
spendere in apparecchi d'una spedizione contro Mao- 
metto il guadagno delle merci riportate dalla Siria 
coll’ultima carovana, che montò a seimila monete 
d’oro. 11 partito fu accettato. Sifwan, figlio di Omeia 
promise la mano di sua figliuola al poeta Ebi Asa * 
quel desso cui dopo la battaglia di Bedr avea Mao-* 
inetto accordato la vita , patto che egli contro la data 
parola non infiammasse la tribù al combattimento, 
Scebir figlio di Molaim , il cui nipote era stato uc- 
ciso da Amsa nella battaglia di Bedr, promise libertà 
al suo schiavo abissino Wasci, cioè il selvaggio, se 
coll’uecidere Amsa gli vendicasse il nipote. Anche le 
donne presero parte all’irritazione de’ mariti, e su 
camelli li seguitarono al campo. Ebi Sofian , princi- 
pale istigatore dell’impresa, parti a capo di tremila 
Coreisciti, e presso al monte Abesci, nella parte in- 
feriore del territorio della Mecca, si congiunse colle 
tribù collegate dei Beni Mostalak, e Benil-Aun. Erano 
nell’esercito settecento corazzieri, dugento cava- 
lieri, e tremila camelli. Accamparono a Sul-Alifet di- 
rimpetto a Medina. Quand’essi passarono innanzi ad 
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Abwa, Ind moglie di Ebi Sofian, figlia dijOdbe ucciso 
da Amsa nella battaglia di Bedr, una delle dojine più 
vendicative e sanguinarie di cui faccia menzione la 
storia dell’islam, volea trar dal sepolcro le ossa della 
madre di Maomettto ; ma la tribù dei Beni Gosaa, nel 
cui territorio era sepolta, impedi per riguardo a Mao- 
metto che fossero profanate, adducendo la buona ra- 
gione, che anche i sepolcri dei loro maggiori non sa- 
rebbero in appresso sicuri. Maometto , informato del 
numero de’ nemici, e atterrito da un cattivo sogno, 
propose a’ suoi commilitoni di non uscire in campo, 
ma di fortificarsi in Medina. Però i giovani, che non 
avean preso parte alla vittoria e al bottino di Bedr, 
domandavano a gran voci di essere condotti contro 
il nemico ; onde Maometto diè contro voglia il co- 
mando della partenza. Abu Bckr ed Omar lo vesti- 
rono di due corazze, l’una sopra l’altra. Giunto il 
momento della partenza, avendo alcuni proposto di 
nuovo di fermarsi in città , Maometto rispose : « Io 
« vi ho consigliato di difendere la città, voi mi avete 
« indotto alla contraria risoluzione; ora questa non 
« si deve cangiare. Non conviene ad un profeta di 
« deporre le armi impugnate, prima di aver combat- 
« tuto coi nemici della /ede, e conosciuto sul campo 
« di battaglia quale sia la volontà del Signore ». 

Tre bandiere distinguevano le tre divisioni dell’e- 
sercito musulmano, i Beni Aus , i Beni Sciaresc , le 
due tribù di Medina amiche di Maometto, e quelli 
che con lui migrarono dalla Mecca. La bandiera di 
costoro l’aveva Maometto affidata in prima a suo ge- 
nero Ali; ma udito che Taki gonfaloniere de’ nemici 
era della famiglia di Abdeddar, dalle mani di Ali la 
pose in quelle di Mossaab Ben Omeir, della famiglia 
del gonfaloniere nemico. L’esercito de’ Musulmani 
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consisteva in mille uomini , cioè settecento tra mi- 
grati ed ausiliari , e trecento Ebrei condotti dal figlio 
di Ebi Ben Seluk. Quando l’esercito giunse al passo 
di Sascin, Maometto rimandò tutti i minori di quin- 
dici anni, tranne Rafii Ben Cadisc di quattordici, ec- 
cellente arciero. Allora si fece innanzi Semret Ben» 
Scendeb di pari età, e chiese lo stesso favore, per- 
chè egli era più forte di Ibn Cadisc e l’avea vinto 
alla lotta. Lottarono essi innanzi al profeta, ed Ibn 
Semret seguì qual vincitore l’esercito. Durante la 
notte, il figlio di Ebi Ben Seluk tornò co’ suoi tre- 
cento Ebrei a Medina. Questa diminuzione dell’esercito 
generò discordie. I Beni Arisc della tribù Aus, e i Beni 
Selma della tribù Sciaresc, altercarono se andarsene o 
combattere ; e furono a un pelo di venir alle mani. 

Per non imbattersi nei nemici fu necessario pren- 
dere una via laterale, la quale passava per mezzo 
alle mandre dei Beni Arisc. Allora Morebba Ben 
Cobli, cieco, alzossi a ingiuriare il profeta per tale 
invasione nelle pacifiche mandre. I Musulmani gli 
volevano spaccar la testa, ma Maometto gridò: Non 
lo uccidete! è cieco , cieco di cuore e di volto. La 
notte si accamparono alle falde del monte Ohod in 
guisa , che avean questo alle spalle , Medina in 
fronte. Eseguita la preghiera idei mattino, il profeta 
diresse loro queste parole : • 11 santo angelo ( Ga- 
« briele) m’ispirò in cuore: nessuno muore finché i 
« mezzi di sua sussistenza non sono assolatamente 
« compiti, sicché nulla ne manchi e quantunque egli 
« sia stato lento a procacciarseli. Temete Dio vo- 
« stro Signore , e cercate i mezzi di sussistenza con 
< bella maniera, affinchè il ritardo non vi sia impu- 
« tato, o affinchè non li desideriate con offesa di Dio. 
« 11 credente sta al credente come capo al corpo; 
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i se quello duole, tutto il corpo illanguidisce. Dio vi 
« salvi >. 

A dritta era una piccola gola , per la quale i ne- 
mici potevano attaccare l’esercito de’ Musulmani alle 
spalle; la guardia di quel posto era affidata a cin- 
quanta uomini capitanati da Abdollah Ben Scebir. 
All’ala dritta dei nemici accennava Scialid Ben We- 
lid, alla sinistra Akarma figlio di Gbu Scel, contro 
di cui collocò Maometto Sobeir Ben Awam. Il grido 
di battaglia de’ Musulmani era Popolo! popolo! Mao- 
metto imbrandiva una spada su cui era inciso Nella 
viltà l’infamia, l’onore sta nell’assalto, il vigliacco non 
può sottrarsi al suo destino. Pregato caldamente da 
Ebu Sesciane di cedergli la spada perchè con quella 
potesse mietere le schiere dei nemici, Maometto gliela 
cedette. Ebu Sesciane si cinse la fronte d’un rosso 
nastro, la benda della morte, e si avventò contro i 
nemici cantando: lo sono colui che confida nell’amico, 
che percuote ne’ palmeti colla spada. Non è concesso 
sussista questo inondo, poiché io lo ferisco colla spada 
del Signore. 

Ertasc figlio di Scerscil , e Talha gonfaloniere dei 
nemici sfidarono a duello. Mossero incontro a loro i 
due eroi dell’islam Amsa ed Ali, e li tagliarono a pezzi. 
Osman fratello di Talha tolse dalla mano del fratello 
insieme colla bandiera la spada per vendicarne la 
morte, ma cadde sotto i colpi di Amsa. Quando i 
cinquanta che guardavan la gola videro questi van- 
taggi, avidi di bottino abbandonarono il posto loro 
affidato; invano li richiamava il loro capo, Abdollah 
Ben Scebir; Scialid Ben Welid e Akarma, che avean 
già dato volta, vennero per la non guardata gola alle 
spalle de’ Musulmani. Lo schiavo Wasci spiò il mo- 
mento opportuno, e uccise Amsa l’eroe dell’ islam , 
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mentre Ansala, un altro eroe de’ Musulmani , cadeva 
per mano di Scedad. Gli angeli, disse Maometto quando 
cadde Ansala, lo laveranno in paradiso. Da ogni lato 
cadevano Musulmani sotto la spada dei nemici: quat- 
tordici soltanto tennero fermo presso Maometto. Ibn 
Camige gli lanciò una pietra, Maometto rasciugò colla 
veste il sangue che gli grondava dal capo, e rispose 
alla sassata con una imprecazione: Dio ti mandi a 
precipizio! Poco appresso Ibn Camige fu dal cozzo 
d’uno stambecco precipitato dalla cima d’una rupe. 
Otbe Ben Ebi Wakkas, uno de’ più acerbi nemici di 
3Iaometto, fratello di Saad , uno de’ suoi amici più 
sinceri, scagliò anch’esso contro Maometto una pietra, 
,ehe gli ruppe i quattro denti incisivi della mascella 
inferiore. Ind , la vendicativa donna d’ Ebi Sofian , 
strappò il cuore all’ucciso Amsa, per man del quale 
era caduto a Bedr il padre di lei, e cominciò a man- 
giarlo, finché il ribrezzo della natura, più forte della 
vendetta, la costrinse a rigettare il pezzo mangiato. 
Maometto, difeso dalla spada di Ali e di Talha figlio 
di Obeidollah, omonimo dell’ucciso gonfaloniere dei 
Coreisciti, si riparò a Medina. In una valle del monte 
Ohod lavò le sue ferite, e fece la preghiera del mez- 
zodì, non in piedi, com’è prescritto, ma per debo- 
lezza, seduto. Ebi Sofian tornò vincitore alla Mecca 
col suo esercito, dove egli da una cima dei sette monti 
cantò l’inno della vittoria: Ben fatto! vostra è la bat- 
taglia! Questa giornata riparò a quella di Bedr! Onore 
ad Obdln nell’alto. Tornato a Medina, Maometto chiese 
subito dfìbn Selma. Saad Ben Rebiaa mandato a cer- 
carlo, Io trovò moribondo sotto gli uccisi ; gli annunziò 
la premura del profeta, e il morente disse: Dio ne lo 
rimuneri con quei maggiori beni onde fu mai rimu- 
nerato un profeta , e mori. 
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Maometto, quando chiesto di Amsa, ne inlese la 
morte, giurò di vendicarlo con quella di settanta Co- 
reiscili. Gli uccisi furono sepolti, e Maometto disse: 

10 vi assicuro che non v'ha fra loro nessun ferito, cui 

11 giorno della risurrezione Dio non sia per mandare 
colle ferite olezzanti di muschio! Avvolgeteli nelle loro 
ferite! Tuttavolta furono sepolti ne’ loro abiti sen- 
z’ esser lavati. Erano periti tanti Musulmani, quanti 
erano i Coreisciti che Maometto aveva giurato im-. 
molare a cagione della morte di Amsa, cioè settanta, 
tutti , da quattro in fuori , ausiliari di Medina : dei 

22 6 ?vrii- Coreisciti eran rimasti sul campo ventitré. Intor- 
no al combattimento di Ohod furono mandati i se- 
guenti versi del Corano, i quali cancellano la colpa 
dei fuggitivi , attribuendola tutta alle suggestioni di 
Satana: « Quando voi (nella giornata di Ohod) fug- 
« gendo saliste i monti senza guardarvi indietro, e il 
« profeta chiamò gli ultimi di voi, allora Iddio v’inviò 
« afflizione sopra afflizione, affinchè voi non dobbiate 
« affannarvi di ciò ch’ei vi tolse del bottino, nè di ciò 
« che vi avvenne come sventura: per Dio! egli sa 
« benissimo ciò che voi faceste di riprovevole. Quelli 
« tra voi che voltaron le spalle nel giorno in cui le 
• due truppe si azzuffarono, furono sedotti da Satana 
« in causa de’ peccati da loro commessi. Dio ha per- 
« donato ad essi, perch’egli è bollissimo e clemen- 
« tissimo ». 

Il domani Maometto diede a divedere che la sua 
fermezza non era -scossa da avversità, andando con 
una mano d’uomini ad Amrol-Esed (rossi leoni), 

combatti b° r g° otto miglia da Medina. Tutto il risultato di 
santo questo santo combattimento consistè nell’uccisione 
del poeta Abul Asa, il quale, avuta in dono la vita 
dopo la battaglia di Bedr, aveva, coll’ infiammare i 
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Coreisciti a quella di Ohod, violato la fatta promessa, 
e cadde selle mani della truppa di Maometto. Do- 
mandando il poeta un’ altra volta la vita , Maometto 
gli diede quella risposta conservataci dalla tradizione, 
e passata in proverbio: Il credente non è offeso due 
volte da un colpo. 

Se questa uccisione d’un fedifrago poeta non inerita 
l’onorevole nome di santo combattimento, assai meno 
ancora meritan quello di spedizione le due seguenti im- 
prese di assassinio, più infami delle già narrate, spe- 
cialmente l’assassinio del rabino Caab Ben Esref, della 
tribù Aus, uno dei’più dotti e ricchi fra i suoi .'.Bene fico 
ed eloquente, e per questo amato dalla tribù ’e soprat- 
tutto dalle donne , aveva insieme con settanta Ebrea 
della Mecca fatto lega con Ebi Sofian e coi capi de’ Co- 
reisciti; e chiestogli a qnal culto egli, dotto com’era, 
desse la preferenza, al nuovo di Maometto, od all’an- 
tico di Obal e di Asa, si dichiarò assolutamente favo- 
revole all’ultimo. A questa sentenza si aggiunse la 
colpa, secondo Maometto assai riprovevole, d’aver 
pianto in elegie gli uccisi di Bedr, e satireggiato lui 
stesso, rendendolo oggetto dello scherno delle donne. 

All’ invito di Maometto Qual prode ucciderà Caab 
Ben Esref? il nipote di quello, Maometto Ben Mosle- 
ma, gli s’offerse per assassinare lo zio; Maometto gli 
aggiunse Ebu Naile e tre altri masnadieri , nomi- 
nando lui condotliere di questa spedizione di cinque 
assassini. Maometto gii accompagnò un tratto di via vi» 
infervorandoli al misfatto, e li lasciò a Bakii coB' Spe<l11 ' 
queste parole : Ora andate in nome di Dio : Dio vi. 
aiuti! Gli assassini si presentarono alla lor vittima 
come apostati dell’islam, che desideravano collegarsi»' 
con lui. Caab Ben Esref non se ne fidando, per mal- 
leveria della verità di loro proposta, chiese in prima 
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le loro donne, poi i figli. Ebu Naile, che era a 
Maometto Ben Moslema ciò che Ulisse ad Aiace, gli 
rappresentò, che il dare in ostaggio le donne non 
solo era cosa disonorevole secondo le idee degli Arabi, 
ma anche pericolosa presso un uomo si bello e tanto 
fortunato col bel sesso com’egli era; essi offersero le 
loro armi come pegno di loro sincerità. La magna- 
nimità e l’adulata vanità di Gaab si contentarono 
dell’offerta. La sera, mentre passeggiavano alla luna 
presso il castello di Caab, gli disse Ebu Naile : 1 tuoi 
capelli olezzano delicatamente: lascia che io toccan- 
doli ne profumi le mani. E il vano Caab: Hai ra- 
gione ; t più preziosi profumi e le più belle donne 
d'Arabia son miei! e lasciò che Ebu Naile ponesse 
le mani entro i suoi capegli; il quale lo tirò per di 
dietro a terra; égli assassini gli furono sopra. Alia 
dimane gli assassini tornarono a chi gli aveva man- 
dati : Stan bene quelle faccio ? gridò Maometto : Bene 
stia la tua, rispose Ben Moslema gettando ai piedi del 
profeta la testa del nemico. Quest’eroismo dell’assas- 
sinio eseguito da uno dei Beni Aus, eccitò l’invidia 
dei Beni Sciaresc , i quali essendo attaccati al pro- 
feta non meno dei Beni Aus, vollero siccome quelli 
aquistarsi presso Maometto il merito d’un assassinio. 
Tre loro bravi scelsero per vittima Ebu Rafii, ricco 
negoziante ebreo che abitava un forte castello nel ter- 
ritorio di Sciaiber sni confini dell’Egias. Gli assassini 
s’introdussero furtivamente di notte nel castello, al 
cui padrone aveva appunto un novellatore conciliato 
il sonno sul belvedere. Quand’egli si fu addormen- 
tato, e nella casa tutto quieto, eseguirono l’omicidio^ 
Cosi i primi ausiliari di Maometto, i Beni Aus e i 
Beni Sciaresc facevano gara di assassini!. 

La spedizione seguente fu di saccheggio di caro- 
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vana. Seid Ben Arise mandato con cento uomini. la 
incontrò a Nescd , e {la preda fu ricca : la quinta 
parte del profeta montò a ventimila dramme, le al- 
tre ottantamila furono ripartite tra i campioni, cia- 
scun de’ quali ebbe mille dramme. Non usci così 
felice la spedizione seguente al fiume Regii , nel 
territorio dei Beni Udeil , dove Maometto spedì 
Aassim Ben Sabi con note compagni per pigliar 
lingua intorno ai Coreisciti. Una donna della stirpe 
dei Beni Labjan che pascolava colà le gregge, da- 
gl» ossi dei datteri gettati via dagli esploratori ri- 
conobbe che i datteri erano di Medina, e scoperse in 
tal modo la loro presenza. 1 Beni Udeil circondarono 
il monte in cui quelli si erano rifuggiti; sette fu- 
rono trafitti dai dardi, tre si arresero ; Sciabib, uno 
di questi , fu venduto alla Mecca, dove lo comprò 
Sifwan figlio di Omeia, e differì la vendetta del sup- 
plizio fin dopo spirati i mesi santi. Quando Sciabib 
fu condotto al luogo del supplizio, pregò: 0 mio Dio! 
còntali, e non ne lasciare pur uno, e uccidili dispersi! 
La preghiera e due riverenze prima delle esecuzioni, 
d’allora in poi, son rimaste sunna, cioè precetto san- 
tificato. 

Del pari infelice fu la seguente spedizione che si 
chiama dei lettori del {corono o del pozzo Manna. 
Aauiir Ben Malik il giostratore era il capo dei Beni 
Aamir, e zio di Aamir Ben Tofail. Tanto lo zio come 
il nipote; avevano chiara fama tra i prodi dell’Ara- 
bia. Era il giostratore andato a Medina, e al suo in- 
vito avea Maometto inviato Amru Ben Monser con 
dieci lettori del Corano, nel territorio dei Beni Aamir 
per convertirli all’islam. 11 nipote, il quale non pren- 
dea parte ai sentimenti dello zio* abbandonò i mis- 
sionari alle tribù Raal , Sekwan e Assige, le quali 
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si radunarono al pozzo Mauna, e gli uccisero. Aamir 
Ben Tofail donò la vita al solo Amru per riguardo 
alla parentela materna. Quando Maometto ricevette 
la trista nuova, disse: Quest’ è opera del padre della 
liberazione , perch’io l’ho fatto a malincuore. Inteso 
la dolorosa notizia maledisse tutte insieme le cin- 
que tribù ftaal, Sekwan , Assige , Beni Selim e Beni 
Laagin. 

Anche l’assassinio commesso ad istigazione di Mao- 
metto da Abdollah Ben Enis sopra Sofian Ben Scialid 
si chiama spedizione. Quegli s’insinuò destramente 
in casa di Sofian, fingendosi nemico del profeta e 
contribuie dei Beni Cosaa. Quand’egli, commesso 
il misfatto, fece ritorno, Maometto gli chiese: E 
sano il tuo volto ? — Sano è il tuo, o inviato di Dio! 
rispose l’ omicida gettandogli ai piedi il teschio del 
nemico. In coiai guisa , disse Maometto, tu vai per 
la più corta in paradiso ; e quelli che vanno per la più 
corta, sono pochi ; e donò all’omicida un bastone, che 
questi in testamento fe sepellire con sè , affinchè lo 
guidasse per Io scorciatoie in paradiso. Adunque nell’ 
islam, scorciatolo del paradiso è l’assassinio: via piò 
lunga, le spedizioni in campo aperto, come quella 
che per comando di Maometto intraprese Ebu Selma 
Abdollah con ISO uomini contro i Beni Esed. Uccise 
tre pastori, e predò più di tremila pecore, mentre 
nella divisione del bottino, dedotto il quinto pel pro- 
feta, ne toccarono diciassette per uno. 

Fra queste spedizioni ebbero luogo due matrimonii 
e due nascite in casa del profeta. Non avendogli dato 
figli nè Suda, nè la prediletta Aiesa, raddoppiò il nu- 
mero delle mogli, sposando Seineb figlia di Osaima dei 
Beni Hai, e Afsa figlia del suo primo genero Osman, 
cui egli diede per seconda moglie la propria figliaOmm 
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Kolsum. Seineb, che per le sue beneficenze fa so- 
prannominata la madre degli orfani, morì dopo dne 
o tre mesi. Osman per essere diventato dne volte 
genero del suo genero, ebbe l’onorevole titolo di 
dotato di due lumi. L’anno stesso di queste doppie 
nozze, naque al profeta dalla figlia Fatima il primo 
nipote Asan, e nel seguente Osein. 

Ebbe anche la soddisfazione di veder adempiuta 
la parola data ad Ebi Sofian dopo il combattimento 
di Bedr, che lo scontrerebbe colà un’altra volta. In xu» 
occasione del mercato di Bedr, Maometto aspettò con “"’ato"’ 
millecinquecento uomini e dieci cavalli le truppe della 
Mecca, condotte contro di lui da Ebi Sofian. Ma es- 
sendosi questi ritirati senza assalto, nè avendo, du- 
rante la loro assenza, mangiato altro che polenta, 
quei della Mecca la chiamarono per ischerno la spe- 
dizione della polenta. Maometto, dopo aver otto 
giorni protetto la vendita delle merci de’ suoi, fece 
ritorno a Medina. 

Una perfidia degli Ebrei Beni Nadir , i quali, in- 
tanto che Maometto trattava con loro d’una vendetta 
d’omicidio, tentarono uccidere lui stesso con una 
pietra scagliata da un tetto , diede occasione alla 
spedizione seguente. Maometto voleva che i Beni uri' 
Nadir sfrattassero dal territorio di Medina. Il figlio 
di Ebi Ben Seluk intrattenne la loro ostile disposi- 
zione con false speranze di soccorso da parte sua, e 
dei Beni Carisa, dei Beni Cainokaa e dei Beni Gatfan. 
Invano consigliavano ad essi miglior partito i loro 
sceichi Agi Ben Ahtab, e Selam Ben Meskem. Mao- 
metto usci in campo contro loro, confidando, come 
nelle spedizioni precedenti, il governo di Medina ad 
Ibn Mektum, il vessillo ad AH. Per quattordici giorni 
assediò nel loro fòrte i Beni Nadir, i quali capitola- 
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rono a condizione della libera uscita con cento sedici 
camelli carichi. Il loro territorio non essendo stato 
conquistato coU’arnii in mano, non lo dichiararono 
bottino, ma proprietà del profeta. 

Il susseguente combattimento santo fu contro le 
\iv* arabe tribù Beni Maarib, Beni Saalebe e Beni Ennar, 
'', , “ D b 1 *"‘ e fu comunemente chiamato dai piè bendati, perchè 
i fanti, a preservarsi dalle ferite della sabbia, si fa- 
sciarono i piedi con cenci; ovvero del miracolo, perchè 
Maometto fece saltar di mano la spada ad un Arabo 
che lo avea d’improviso assalito. Ma essendo fortis- 
sime le loro abitazioni, non fu dato verun assalto. 

Poco conta del pari la spedizione a Dumetol Scen- 
vv ° e del, castello di conflne, quindici giornate da Medina 
ornimi. e cinque da Damasco, perchè i Beduini, all’avvici- 
< •" 1,0 narsi di Maometto con mille uomini, si dispersero. 
Tale fu pure il caso degli ausiliari dei Beni Mostalak 
ramo della tribù dei Beni Cosaa, contro i quali usci 
in campo Maometto. Aris Ben Ehi Gerar capo della 
tribù, abbandonato da’ suoi ausiliari, fu fatto prigione 
con tutta la sua casa ; dei Beni Mostalak perirono 
dieci, uno de’ Musulmani. 

Più importante è il seguente detto della fossa o 
wn» delle tribù congiurate , la gran battaglia de’ popoli 
rombati. j e jj a stor j a di Maometto. I Coreisciti, deliberati di 

»aoto. * 

estirpare con forze superiori la nuova dottrina, si col- 
legarono coi Beni Gatfan, cui promisero di lasciar 
per un anno il ricotto dei datteri di Seiaiber , cogli 
Ebrei Beni Carisa, coi Beni Fesare e coi Beni Mere, 
in tutto diecimila uomini, i quali accerchiarono Me- 
dina, sperando o prenderla con improviso assalto, o 
costringerla per fame. Maometto guarenti la città con 
una fossa; Naufil Ben Abdollah Ben Mogaire, rag- 
guardevole Coreiscita, sperò saltarla a cavallo, ma 
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vi precipitò. I Coreisciti offersero pel morto, corpo 
grosso riscatto ; ma il profeta disse : Che bisogno c’ è 
di spregevole danaro? e fe gettare il cadavere ai cani. 

Nel lavoro dei ripari, una pietra resisteva a tutti i 
colpi. Maometto prese anch’egli la zappa, e con tre 
colpi la fece in tre pezzi. Ogni volta la pietra mandò 
scintille che pel profeta eran lampi: il primo gli mostrò 
nella sua piena magnificenza il palazzo Ghamdan dei re 
dell’lemen ; il secondo illuminò il rosso palazzo di Da- 
masco ; il terzo, il palazzo di Cosroe a Mcdain. Fon- 
dandosi sopra queste illuminazioni, il profeta pro- 
mise ai credenti la conquista dei palazzi di Sanaa, 
di Damasco e di Medain. I nemici ed i secreti av- 
versari di Medina ne lo deridevano: Ci promette le 
conquiste dell’lemen , della Siria e della Persia, men- 
tre moriam di fame in Medina. Egli alleviò il suo 
cuore travagliato dalle cure del trincieramento coi 
seguenti versi improvisati, i quali dimostrano chò 
Maometto conoscea bene il metro, e fu delibera- 
zione se nel Corano preferì a quello la prosa ri-< 
mata : « Per Dio ! Noi siam guidali da lui solo ; da 
t lui con doni e preghiere assistiti. Deh manda a noi 
■ il tranquillo riposo ! assoda il nostro piede sul mal 
» fermo suolo delle battaglie. Gl’ idolatri si sono sol- 
« levati : essi non voglion che male ; io ne son già 
« nauseato ! • Egli ripetè poscia alcune volte la fine : 
« Ne son già nauseato ! Ne son già nauseato !» Su di 
che i credenti lavorarono con nuovo zelo ai ripari, 
e in pieno coro risposero : « Accettiamo il combat- 
« tiinento per sempre ; facciamo omaggio al Signor 
« de’ profeti »; e Maometto replicò: « Soltanto quel 
« mondo dà piacere ; o Dio, perdona tutti i peccati 
« de’ fuorusciti e dei federati ». 

Molti abitanti di Medina disertarono, tra i quali 
Canlù. Biogr. Tom. I. 40 


BIOGRAFIE. 


«96 

Aus Ben Cofti co’ suoi. Maometto era disposto a dare 
ascolto alle proposizioni delle tribù Gatfan e Fesare, 
le quali offerivano di separarsi dai nemici se volesse 
ceder loro il terzo del ricolto dei datteri di Medina. 
Maometto era sul punto di concliiuder l’ accordo , 
quando comparvero Saad Ben Moas e Saad Ben Ibade 
ai quali domandò il loro parere. Il primo si gittò a 
terra e disse : Se questa è rivelazione divina , allora i 
un comando ; se è un ordine del profeta, udiamo ed 
obbediamo, altrimenti la nostra spada è contro di essi. 
Maometto disse: Se fosse stata ispirazione divina, non 
vi avrei consultati, e furon rotte le negoziazioni. Amru 
eoreiscita sfidò tre volte un Musulmano a duello ; Ali 
volle sempre uscir fuori ; per due volte Maometto lo 
rattenne, finalmente lo vesti egli stesso d'una corazza 
dell’Iemen, gli pose in mano la spada, e Io accompa- 
gnò con questa preghiera : Mio Dio ! questo è mio 
fratello e nipote ; non lo abbandonare, e riconducilo! 
Tu sei il migliore de' misericordiosi ! Ali uccise il suo 
avversario, e ne volse in fuga gli assistenti. Allora 
Maometto si volse all’astuzia. 

La guerra è astuzia, era sua espressione favorita. 
Naim Ben Mesud disertò dalle file dei nemici, e si 
offerse di seminar zizania tra i collegati sotto l’aspetto 
d’uno non ancor convertito. Ai Beni Nadir, ai Beni 
Carisa ed ai Cainocaa espose il visibile pericolo d’es- 
sere esiliati, mise in sospetto i Coreisciti ai Beni 
Gatfan, e questi a quelli ; fu lacerato il legame della 
concordia : inoltre tremò la terra, e un orribile ura- 
gano devastò il campo degli assedianti. Ma l’inonda- 
zione infuriò non meno terribilmente in Medina: solo 
trecento fedeli perseverarono a fianco di Maometto. 
Allora egli esclamò : Chi mi dà notizia dei nemici I 
A ciò se gli offerse Sciodaifa. Maometto lo ammoni 
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di non discoprire i suoi passi coito strepito delibarmi, 
e gli die’ la seguente preghiera pel viaggio: Va! 

Dio ti guardi dinanzi e dietro, a dritta e a manca, 
finché a noi fai ritorno. 

Egli portò la buona nuova che Ebi Sofian aveva 
nesso innanzi ai Coreisdti l’abbandono dei Beni Ca- 
risa, e a dispetto delle dimostranze di Akarma indotti 
a ritirarsi, e che Aniru e Scialid proteggevano con 
ducento uomini la ritirata. Ebi Sofian mandò scritto a 
Maometto : « In nome de’ nostri dèi, giuro per Allat e 

* Asa e Asaf e Nail ed Obal ! mossi contro te con in- 
« tiere popolazioni, nè voleva tornare prima di averti 
« sterminato; ma vidi che tu hai paura d’incontrarci, 

> e ti ripari dietro a fosse artefatte, non prima dagli 
a Arabi conosciute ; essi conoscono solo l’ombra della 
a lance e la difesa delle spade ; questo fanno solamente 
a coloro che fuggono dalle nostre spade : aspettati 
« da parte mia una giornata come quella di Ohod r. 
Maometto rispose: « In nome di Dio clementissi- 
a mo, pietosissimo! Maometto inviato di Dio allo 
a scoglio, figlio della guerra. Ci è pervenuta la tua 
a lettera, e vi abbiam Ietto le tue vane illusioni. Quanto 
a al tuo disegno di sterminarci, Dio decida fra te e 
a me. Egli darà a noi un felice fine ; e per te verrà Q 
a giorno in cui giaceranno infranti Allat e Asa e 

* Asaf e Nail ed Obal , finché di te , o cieco ! si 
a ricorderanno i figli del vincitore > . 

Levato l’assedio di Medina, Maometto, senza por 
tempo in mezzo, dichiarò guerra ai Beni Carisa, i 
più vicini e pericolosi ausiliari dei Coreisciti ; usci in xvri* 
campo contro di essi con ben tremila uomini : cosi 
nell’anno dopo la battaglia di Bedr la sua potenza si 
era aumentata del decuplo’; invece dei tre cavalli 
d’allora , ne aveva trentasei. All consigliò il pro- 
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feta di non accostarsi troppo al castello dei Beni Ca- 
risa, per non esporsi ai loro insalti : Se mi vedono , 
ammutoliranno, disse Maometto ; si avvicinò al ca- 
stello, ed esclamò : Fratelli d’ armi ! non vi ha Dio 
rovinati, e mandato sopra di voi la sua vendetta per la 
vostra maligna gioia del mio male? 

L’assedio durò venticinque giorni ; finalmente vo- 
levano consegnar il castello alla condizione proposta 
dai loro religionari Beni Nadir, di abbandonare il 
paese; ma il profeta non accettò altra resa che a di- 
screzione. Uscirono settecentocinquanta uomini arma- 
ti, mille tra donne e fanciulli. I Beni Aus, con cui i 
Beni Carisa erano in prima collegati , come i Beni 
Cainokaa coi Beni Sciaresc pregarono che la loro 
intercessione per quelli venisse accettata come quella 
del figlio di Ebi Ben Seluk pei Beni Cainokaa. Mao- 
metto trasferì il decidere della vita o della morte a 
Saad Ben Moas, il quale ferito nel trincieramento di 
Medina, giaceva nell’ospedale che era stato immedia- 
tamente eretto nella moschea del profeta a Medina 
(dunque fuvvi un ospedale nel tempio di Medina quat- 
trocento anni prima che in quello di Gerusalemme). 
Saad Ben Moas, la cui naturale durezza erasi anche 
aumentata in causa delle ferite per le quali poco . 
appresso mori, decise doversi dar morte agli uomini 
dei Beni Carisa. Tutti di fatti furono uccisi da Ali e 
da Sobeir Ben Awam, e gettati in una gran fossa 
scavata a quest’uopo. La crudeltà implacabile con- 
tro gli Ebrei mostrossi così per l’uccisione d’una in- 
tiera tribù , resasi a discrezione. Le armi predate 
consistettero in millecinquecento spade, trecento 
corazze, cinquecento scudi e mille lance. Tra gli 
schiavi toccati al profeta trovossi anche Rihane fi- 
glia di Amru, cui Maometto offerse la sua mano; 
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senonchè avendo ella persistito nella fede de’ suoi 
padri, ritirò la sua proposta. Le donne ed i figli fu- 
rono condotti a ZS’ese o venduti , e il danaro rica- 
vatone diviso tra i guerrieri in modo , che un sol- 
dato a cavallo ricevesse il triplo d’uno a piedi. 

La fortuna di Maometto che, per sempre nuovi 
successi, diveniva di giorno in giorno più serena 
e chiara , fu verso quel tempo offuscata da uno 
spiacevole evento del suo harem. Sua moglie Aiesa, 
di quindici anni, cui e l’essere senza figli, e l’avere *»*•»- 
il marito sposate due altre donne potea dar poca a”»' 
gioia, ebbe una notturna avventura con Sifwan Ben 
Moaltal Esterni. Smarritasi una notte, nel ritorno 
dal santo combattimento contro i Beni Mostalak, non 
comparve che alla mattina , ricondotta da Sifwan. 

• Io avea perduto ( cosi narra essa nelle fonti delle 
tradizioni ) il mio monile d’onice dell’Iemen del va- 

• lore di dodici dramme, e uscii di lettiga per cer- 
« cario. Essendo io mingherlina e leggera, i custodi 
« de’ camelli non si avvidero dell’alleggerimento della 
« lettiga, e tirarono avanti. Quand’io fui di ritorno, 

« non si vedeva più nè lettiga nè camello ; io mi co- 
« ricai adunque sul terreno, e cosi passai la notte. 

« Alla mattina passò per questa strada Sifwan Ben 
« Moatlal, il quale, tosto che mi riconobbe, fece in- 
« ginocchiare il suo camello, e mi accolse su di esso ». 

La storiella , quale Aiesa raccontò , non fu cre- 
duta neppur dai compagni del pròfeta, nò da lui ; ne 
fecero le risa grasse i suoi avversari. Aiesa si finse 
malata, o era veramente per vergogna e timore. Du- 
raron così le cose un mese, quando Maometto de- 
liberò porvi un fine. Fatti chiamare Abubekr, Omar, 
Osman ed Ali , le quattro colonne del suo consi- 
glio, li richiese della loro opinione intorno alla colpa 
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o all’ innocenza di Aiesa. Àbubekr, padre di esso, 
Osman due volte genero e suocero di Maomet- 
to, ed Omar opinarono dell’ innocenza di lei ; ma 
Ali rispose : « Quando voi una volta sull’ ingresso 
« della moschea vi siete cavato le scarpe , e nel- 
« l’entrare in quella trovaste della lordura, Gabriele 
• vi proibi di trarle un’altra volta, come voi mede- 
« simo ci avete raccontato ». Questa risposta, espri- 
mente che Maometto si dovesse separare dalla sospetta 
moglie, non gli fu più mai perdonata da Aiesa, e 
costò la perdita del califfato alla sua famiglia. 11 
profeta adottò l’opinione più confacente al stto onore 
e alla pace domestica , e furon mandati dal cielo 
dieci versetti i quali resero indubitabile l’innocenza 
di Aiesa, e minacciarono di pene eterne i calun- 
niatori. Questo capo, con cattivo augurio, comincia * 
dalla condanna dell’adultero e dell’adultera, la quale 
vien lapidata: ma quanto è dura questa pena, altret- 
tanto è difficile provarla, poiché si richiedono quattro 
testimoni oculari, e chiunque accusa donne oneste di 
impure azioni senza provarlo così, devesi punire 
qual calunniatore con ottanta bastonate. L’ onore 
dell’harem fu rintegrato dal cielo, ma per evitare in 
avvenire l’ occasione di somiglianti calunnie , Mao- 
metto pubblicò due leggi : primo , che le donne si 
velassero; secondo, che, trovandosi in luoghi deserti 
ove non fosse aqua per la comandata purificazione, 
la facessero colla sabbia; perchè, secondo un’altra 
fonte della tradizione, Aiesa avea perduto il suo mo- 
nile per essere uscita in cerca d’aqua, di cui non 
ve n’era nelle vicinanze. 

Se coi versetti inviati dal cielo avea Maometto sal- 
vato per sempre l’onor suo e di Aiesa in faccia ai 
credenti, e per sempre compromesso in faccia agli 
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infedeli), ciò non pertanto punì la infedele donna 
col darle due nuove rivali. La prima fu la figlia di 
Aris, il prigioniero capo dei Beni Mostalak, venuta 
a fargli preghiera a nome di suo padre. Piaque tanto 
al profeta, che la dichiarò sul fatto sua moglie, cd 
Aiesa che era presente, confessa (nella tradizione) 
che appena vide entrare la bella Bere, il suo cuore 
fu tormentato da gelosia. Maometto le cangiò il nome 
di Bere in Coveire. Come alla bellezza della figlia di 
Aris, restò Maometto rapito a quella di Seineb figlia di 
Agesc, moglie di Seid suo schiavo manomesso; la di* 
chiaro del pari sua moglie ; e perchè se ne mormo- 
rava essendo proibito, secondo la legge dell’ islam- 
di sposare la moglie del proprio schiavo affrancatoy. 
il cielo con un versetto del Corano ne eccettuò di 
nuovo il profeta (c. xxxm, vs. 36). 

L’anno corso dal combattimento santo contro i Beni 
Carisa al susseguente, terminato colla pace di Odaibe, 627 
fu occupato in una serie di spedizioni, solo impor- 
tanti pei genealogisti e geografi, a cagione dei nomi 
delle tribù e dei luoghi, dove avvennero gli scontri. 

A noi basti rammentare che Maometto spedi Amru 
Ben Omeia e Selma Ben Csletna per uccidere il suo Altre 
più potente nemico Ebi SoGan. Ma scoperti alla 
Mecca, ritornarono senz’aver fatto nulla. Tuttavia 
questo mal riuscito tentativo di omicidio chiamasi 
spedizione. 

In mezzo a tali ruberie era venuto il penultimo mese 
dell’anno, il santo mese sifilide , in cui tutti gli Arabi 
pellegrinano alla Mecca , .'onde nel decimo giorno 
dell’ultimo mese celebrare la festa del sacrifizio, in 
commemorazione di quello fatto da Abramo a Dio. 
Maometto, a capo di quattrocento fanti e dugento ca- co ^„ 
valieri, si pose in cammino per alla Mecca onde sod- mio 
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disfare a quei doveri. A Sulf Alifet gettò via le vesti, 
mettendosi indosso il mantello (Urani), con questa for- 
inola divenuta canonica: «Pronto a te, o mio Dio, che 
« non hai eguali ; pronto a te, perchè tua è la lode 
« e il benefizio, tuoi i regni, e non v’è chi li somigli» . 
I Coreiscili, non volendo permettere il pellegrinag- 
gio d’un esercito di credenti guidati dal fondatore, 
gli mossero incontro, e giunsero fino a Tawa. Scialid 
Ben Welid capo della vanguardia, chiuse con dugenlo 
cavalieri la via a Kiraaol-gamun. Maometto, come nel 
suo primo ingresso in Medina, lasciò le briglie sul 
collo del camello Coswada lui cavalcato, e sostò colà 
dov’esso accosciossi, al pozzo di Odaibe distante una 
giornata dalla Mecca. I presenti prestarono concorde 
omaggio al profeta che sedeva sotto un albero. Irve 
figlio di Mesud, uno di quelli che avean voce tra 
i Coreiscili, si offerse di negoziare con Maometto. 
Lo trovò in mezzo di Abubekr e del suo nipote Mo- 
gaire. Durante il colloquio, lrve toccò la barba del 
profeta, accarezzandola amorevolmente senza cattiva 
intenzione ; ma suo nipote Mogaire alzò subito la 
sciabola per battere la mano dello zio che avea toc- 
cato la barba del profeta. Costui si rivolse, e quando 
vide scendere il colpo disse: Ingrato ! Ti ho appena 
perdonato la prima ingiuria , e già ne commetti un 
altra ? Mogaire avea poco prima ucciso in Ales- 
sandria tredici custodi del tempio di Allat (1) della 
tribù dei Beni Malik, e rapito i loro beni ; e per sot- 
trarsi alla vendetta de’ loro contribuii si era fatto 
musulmano. Maometto disse: Accetto la tua fede , 
ma non i tuoi beni ingiustamente aquistati. Ed es- 

(1) L’ Allat di Alessandria debb’essere la TVeilh egizia, 
la quale è tntt’uno colla Anaitis persiana, o la femminina 
Mitra. 
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sendo i Beni Malik insorti contro Mogaire, Mao- 
metto ristabilì la pace restituendo i beni dei tredici 
uccisi. Irve, tornato al campo de’ Coreisciti, consigliò 
loro un pacifico accomodamento con Maometto. Essi 
mandarono Sokeil (il facile) tìglio di Ainru per con- 
chiuderlo. Trattossi di pace con queste condizioni: 
che il pellegrinaggio avesse luogo non quell’anno, 
ma il susseguente, e allora fosse concesso ai Mu- 
sulmani di soggiornare tre giorni alla Mecca ; in- 
tanto ogni Coreiscita che disertasse alla nuova dot- 
trina, dovesse essere consegnato; non così i Musul- 
mani che tornassero all’antica credenza; fosse libero 
alle due parti di collegarsi con tribù arabe; l’ar- 
mistizio durasse dieci anni. Ali faceva da segretario 
di Maometto, e scrisse: È questo ciò che Maometto 
inviato di Dio accorda pacificamente. Soheil fece que- 
sta rimostranza : Se noi ti riconoscessimo per inviato 
di Dio, non ti faremmo guerra . Maometto cedette con 
istupore di tutti i credenti, e principalmente di Ali, 
il quale scrisse: Questo è ciò che amichevolmente ac- 
corda Maometto figlio dì Abdollah. 

Appena sottoseritta la tregua, i Beni Cosaa abban- 
donarono i Coreisciti, e si collegarono con Maometto; 
ma i Beni Bekr coi Coreisciti. Gcndal tìglio di Soheil 
si convertì all’islam, ma a richiesta del padre che in 
virtù del trattato dovesse esser restituito, Maometto 
lo consegnò al padre: non così Omm Colsum sorella- 
stra di Osman, la quale in compagnia d’un Arabo della 
tribù Sciosaa, crasi condotta da Omm Selma, moglie 
di Maometto che lo accompagnò in questa spedwio ne. 
Essa fu ridomandata, ma Maometto la negò, appog- 
giato al versetto del Corano (1) che proibisce di con- 
fi) Cap. LX, va. IO ,uno dei versetti più luoghi del Corano . 


Digitized by Google 


BIOGRAFIE. i 


63«t 

segnarle, e regola i'matrimonii fra credenti e infedeli: 
« 0 voi che credete; le donne credenti cercano un 

• asilo presso di voi ; esaminatele. Se professano di 

• cuore Tislam, non le restituite agl’infedeli, perchè 
« donne credenti non ponno, secondo la legge, unirsi 
« in matrimonio con uomini infedeli: ma rendete ai 

• loro mariti la dote eh’ essi diedero a loro. Vi sarà 
« permesso sposarle, purché diate loro convenevole 
« dote. Separatevi da una donna infedele, ma esigete 
« da lei ciò che le avete dato per contraddote. Questo 
« è il precetto di Dio ; egli giudica tra voi e loro. Per 
« Dio ! egli è sapiente e saggio » . Ma Scende!, ed Gbu 
Bascir, altro disertore cui Maometto in forza del trat- 
tato avea riconsegnato, si associarono a trecento 
delle tribù Ghafar, Eskem e Coheine a svaligiare sulle 
strade le carovane. Poiché Ebi Sofian se ne lamen- 
tava invano con Maometto, il quale secondo il patto 
gli avea consegnati i Coreisciti per evitare tali motivi 
di ruberie, accordarono al profeta che l’articolo di 
Odaibe concernente i disertori avesse effetto anche 
pei Musulmani. 

Gonchiuso con quei della Mecca l’armistizio de- 
xx cenne, Maometto mos$e in persona contro i Beni 
róJhMt. Labjan per punirli dell’omicidio di Regii; poscia a 
'» n, ° Ghabet per assicurare i pascoli de’ suoi camelli mo- 
lestati da Aiglnet Ben Ascim. In questo santo com- 
battimento risuonò per la prima volta nelle contrade 
di Medina il grido di guerra usato sempre d’allora in 
pòi. Cavalieri di Dio, montate a cavallo 1 Maometto, 
lasciato Ibn Mektum qual luogotenente, e Saad Ibn 
Ibade con trecento uomini a guardia di Medina, parti 
con cinquecento o settecento cavalieri. In quest’oc- 
casione lodò Ebu Cotade e Selma come i migliori dei 
suoi cavalieri, e quando a Silcardet il capo della tribù 
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dei Beni Sciaresc Saad Ben Ibade gli fece un presente 
di bestie da macello e di datteri, disse: Dio abbia 
pietà di Saad e della famiglia di Saad! Che buon uomo 
è Saad figlio di Ibade ! e soggiunse: Gli uomini mi- 
gliori dell’islam son quelli che al tempo dell'ignoranza 
sono stati migliori , addottrinandosi nella fede. ' 
Durante la marcia, capitò la moglie del pastor del 
profeta, Ebu Selma, sottrattasi colla camelia Abba 
alla prigionia de’ nemici. Nel cammino essa avea fatto 
voto d’immolar la camelia e mangiarne il cuore se 
le riusciva di scampare. Maometto come conobbe 
questo ingrato voto della rozza beduina, disse: Come 
trattasti male 'con questa camelia! Essa ti ha portata e 
salvata, e tu facevi voto d' immolarla ! Nissan voto e 
valevole se è peccaminoso innanzi a Dio; questo è uno 
de’ miei camelli. 

Da un voto di più seria specie Maometto con un 
versetto del Corano liberò Aus, il quale si era sepa- 
rato dalla moglie Sciaula colla formola d’antichissimo 
uso e irrevocabile Tu quind’innanzi mi sarai sacra 
come mia madre. Sciaula ricorse all’intercessione di 
Aiesa: il profeta rise e recitò il capo dei Disputanti 
che comincia cosi: • Dio ha inteso la voce della donna 

• che piati col suo marito, e querelandosi ricorse a 
« Dio. Per Dio! egli ha inteso le vostre parole, perchè 
« egli intende e conosce tutto. Coloro che giurano 

• che le lor donne saranno per essi come madri, com- 

• mettono ingiustizia; le loro madri li hanno generati, 

• esse non ponno diventar loro mogli, il Signore è 
■ indulgente e misericordioso, Quelli che giurano di 
« non più convivere colle loro mogli, e si pentono 

• del loro giuramento, non potranno giacer con esse 
« prima d’ aver dato la libertà ad uno schiavo. È 
« precetto di Dio, che conosce tutte le vostre axionh 
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• Chi non troverà schiavi da riscattare, digiunerà due 
« mesi prima di toccare sua moglie, e se non può 

• reggere a questo digiuno, darà mangiare a sessanta 

.« poveri. Credete in Dio e nel suo profeta. Questi 
« sono i comandi di Dio ; chi li trasgredirà, sarà ri- 
« gorosamente punito ». * 

In quella guisa che, per compiacenza verso Aiesa, 
compose questo versetto del Corano, così per politica 
Maometto sposò Omm Abibe figlia del suo più potente 
nemico Ebi Sofian. Maritata ad Obeidollah Ben Agesc, 
come una eh’ eli’ era delle prime credenti, era passata 
in Abissinia insiem col suo sposo vent’anni prima, e 
quindi doveva essere sui quaranta. Morto suo marito, 
Maometto ne avea chiesto la mano (sperando per suo 
mezzo di tirare un qualche dì dalla sua anche il pa- 
dre) per mezzo di Scialid Ben Saab, cui Necusci re 
d’Etiopia, semicristiano e semimaomeltano, lo affidò 
colla seguente forinola: • Lode a Dio, re, santo, sicu- 
« ro, che assicura, onora, affligge! Confesso che non 
« v’è altro Dio che Dio, e Maometto è il suo profeta! 
« Dio è colui che rivelò il vangelo per mezzo di Gesù 
« figlio di Maria, per la salute! L’inviato di Dio mi 
« ha scritto di maritare a lui Omm Abibe figlia di Ebi 
« Sofian. Noi abbiamo approvato, e dotato lei di quat- 
« trocento ducati ». E Scialid qual rappresentante 
della sposa disse : < Lode a Dio ! lo lo lodo e lo prego 
« di perdono e di aiuto, e confesso che non v’è altro 
« Dio che Dio, e Maometto è il suo servo ed invialo. 
« Egli lo ha mandato come guida della religione della 
« verità per elevarla sopra tutte le religioni in chia- 
« rezza , comunque gl’ infedeli vi si oppongano. Io 
«accetto la proposta del profeta, per la salute! e 
« lo ammoglio con Omm Abebe figlia di Ebi Sofian. 
« Dio benedica il suo profeta e grumi salute». In 
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quell’anno si pubblicò anche il divieto definitivo del 
vino, di tutte le bevande spiritose, giuoco dei dadi e 
la sorte dei dardi (I). 

(1) Ibr. Alebi, p. 203, e Nabi, p. 74. — Come saggio del- 
l’ampolloso stile di quest’ultimo ne diamo qui una parte, tra- 
dotta letteralmente. « GPinebbriati dal succo delle primizie 
degli storici documenti Tanno girare in questa guisa la coppa 
delle notizie; finche la coppa della luna scovai del quarto 
anno dell’egira andò attorno pel circolo del cielo, la figli» 
del tralcio, rossa come tulipano, eccitava alla danza l’orla 
della coppa nelle adunanze dei bevitori di vino; o per dirlo 
con altre parole, Ja lampada del puro vino rischiarante ra- 
dunanza raggiava dalla lanterna del bicchiere nella compa- 
gnia degli ubbriacati oen tenebroso cuore. La nuova luna 
della coppa che versa aurore, passava ancora siccome dito 
della stima; e i fiaschi ed i boccali sedevano ancora sul 
trono dell’alta stima. L’antico verso del Corano Dai frutti 
della palma c della vite voi ricavate ubbriachezza e buon nutri- 
mento (cap. xvi, vs. 69) era per verità disceso dal cielo come 
illuminazione degli occhi, ma da nessuna notificazione ac- 
compagnato, il cui significato, ornamento de’cuori, sia stato 
posto come coperchio del divieto sul ciotolone del vino; 
perciò alcuni cordiali della festa della confidenza aveano in 
bocca il verso persiano: Di che e gravido il ciotolone , dimmi se 
il sai! Egli è la gravida fanciulla che partorisce lo spirilo-, 0 
danzavano colla figlia del tralcio, la man nella mano, bocca 
a bocca: ma alcuni ragionevoli e temperanti, che vedevano 
come quel liquido spiritoso possiede la perversa e attiva pro- 
prietà di mescolare l’umana sensuale natura colla sostanza 
della ragione come fuoco ed aqua, memori del (turchesco) 
verso, L'amaro vino ti può soltanto guidare al peccato , egli è 
la madre di tutte le vituperevoli azioni, si guardarono dal me- 
scolarsi con quella strega versante fuoco , cavalcante sul 
pechero, finche alcuni de’ più cospicui compagni del profeta 
un giorno aprirono la becca per interrogare quel medico 
delle anime della casa dell’intercessione (il profeta) su cui 
discendano le più compiute benedizioni, intorno alla natura 
del vino; su di che illuminò l’adunanza il versetto del co- 
ranno .Essi t' interrogheranno intorno al vino ed al giuoco ; di' 
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Il settimo anno dell’egira ebbe luogo la grande spe- 
dizione santa contro gli Ebrei di Sciaiber, la prima 
•mio che per lunghezza del tempo (di sedici settimane) 

come pel numero degli otto conquistati castelli e pel 
suo risullamcnto, potrebbe pretendere anche in altre 
storie l’onorevole nome di spedizione decisiva. 

Sciaiber è paese discosto da Medina trentadue far- 
t sanglie, e vi diede nome Sciaiber fratello di latreb 
fondator di Medina, e comprende otto castelli. Mao- 
metto animò i suoi colla promessa del prossimo adem- 
pimento di ciò che è detto nel capo della conquista 
inviatogli dal cielo nel ritorno da Obaide; affidò il 
governo di Medina a Sebaa Ben Aassaba. Dopo tre 
giorni di marcia , 1' esercito di Maometto diviso in 
cinque schiere fu innanzi al castello Natat. Ei caval- 
cava il suo cavai di battaglia Sarb; armato di dop- 
pia corazza, d’elmo, di scudo c di lancia. Si cominciò 
l’assedio col taglio di quattrocento palme. 

Presso Natat, il castello Naim resistette sette giorni; 
il settimo ne usci Merhab, uno degli croi di Sciaiber, 
provocando a duello con questi versi : Sciaiber sa ehi 
JUerliab si presenta , Formalo, provato eroe , che battuto 
talvolta, più sovente balte, quando la fiamma della 
spada alto pi eleva! Gli mosse incontro qual rivale 
d’eroico coraggio Aamir figlio di Ekwa con questo 
invito: Sciaiber sa che Aamir è l’eroe che qiuoea 
coll’ armi nel campo. La spada di Merhab colpi lo 
scudo di Aamir, ma Aamir per troppa fretta si 
feri colla propria spada nel ginocchio , talché rese 
lo spirito qual martire della fede. Due giorni dopo, 
la guarnigione riparossi a Saab , che tenne fer- 

loro: sono amendue un gran bene e un gran male per gli uomini; 
ma il male dell'uno e dell'altro è più grande del bene ecc. (cap, 
II. VS 216). 
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mo solamente tre giorni ; ma venti giorni soda* 
rono gli assedianti innanzi a Camus, il più gran- 
de e forte degli otto castelli di Sciaiber. Presolo 
per assalto dopo un assedio di quattordici gior- 
ni , i castelli Watih e Selam si arresero spontanea- 
mente. Durante l’assedio di Saab, ne uscirono trenta 
asini, i quali furono subito uccisi e mangiati dagli 
assedianti: allora fu proclamato il divieto di mangiar 
carne d’asino, come quella di maiale; ma restò per- 
messa la carne degli asini selvatici, la caccia de’quali 
era uno dei migliori preludi della guerra. Fu pure 
interdetto per l’avvenire il taglio delle palme. Ono- 
rate, disse il profeta, la palma vostra zia; perch’essa 
è formata del resto del loto onde fu creato Adamo. 

Caduti gli otto castelli, fu esposto il tesoro di cen- 
tomila monete d’oro sotterrato in quello di Camus. I 
Beni Renane, amici degli Ebrei di Sciaiber, i quali 
volean tenerlo secreto, furon messi a morte; donne e 
fanciulli dichiarati schiavi. L’esercito era composto di 
mille ducento fanti e ducento cavalli. La quinta parte 
del bottino spettante a loro (tre quinti furono destinati 
al tesoro pel mantenimento delle vedove, degli orfani, 
de’ viandanti e de’ poveri, e un quinto apparteneva al 
profeta) fu diviso in diciolto parti, dodici delle quali 
furon date ai mille ducento pedoni, sei ai duCento 
cavalieri, cioè il triplo di quelli. Ciò che non era 
preda, ma veniva in potere de’ Musulmani per pa- 
cifica consegna, toccava al profeta: tali furono i 
terreni dei due castelli Watih e Selam, arresi spon- 
taneamente: ed i terreni di Fedek, la cui conquista, XX i„ t 
dopo quella dei castelli di Sciaiber, passa per imo 
speciale combattimento santo, come la conquista di mix» 
Wadiol-kora, le cui terre furon lasciate ancora da 
coltivare agli Ebrei loro possessori. Conseguenza di 
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questo saggio spediente fu la volontaria sommissione 
degli Ebrei di Wadiol-taima, che, per conservare i loro 
possedimenti, si assoggettavano all’estimo e al testa- 
tico. Dal bottino il profeta elesse per sè la bella ebrea 
Safia, il cui padre facea risalir fino ad Aronne la sua 
genealogia, se la fece sposa e conservolla, non aven- 
do ricusato come Rihane di abbracciare l’islam. Ma 
Camus andato ad albergare in casa di Seineb sorella 
dell’eroe Merhab, scampò a mala pena dal pericolo 
d’una vivanda avvelenata da ^eineb, mentre, come 
narra la leggenda , la spalla dell’agnello gli disse : 
Non mangiarmi. 

Dopo la conquista di Sciaiber, gli abitanti della 
Mecca non ebbero nè forza nè coraggio d’impedire 
a Maometto la visita del santuario della Caaba , già 
per accordo consentita. Questa visita è detta il pel- 
legrinaggio della sorte , della pace , della sicurezza , 
della ricompensa, conforme alle diverse circostanze, 
tra cui prima della pace di Odaiba fu tentata, im- 
pedita, procrastinata, e finalmente con sicurezza con- 
dotta a fine. Accompagnato da due mila fanti e cento 
cavalieri, vi andò Maometto sopra Koswa suo camello 
favorito, e compi i doveri del santo giro intorno alla 
Caaba. 

Delle sei spedizioni seguenti due sole sono notabili 
pei nomi dei capi, i due susseguenti califfi (Abubekr ed 
Omar). Bescir figlio di Said fece una correria contro la 
tribù dei Beni Mccre stanziata intorno a Fedek; po- 
scia mosse con trecento uomini contro i Beni Fefar* 
. ed Asra uniti sotto l’ebreo Eginet Meere per fare una 
scorreria a Medina, senza far loro altro danno, fuorché 
menar via alcuni pastori prigionieri. Aasin Ben 
Ebil-Ausc trasse contro i Beni Selim, che in quest’oc- 
casione uccisero Bescir, il capo delle due precedenti 
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spedizioni. Abubckr menò prigionieri alcuni dei Beni 
Kelad; Ornar alcuni dei Beni Hai. Finalmente Ghalib 
tìglio d’Abdollah Leisi, con soli trenta uomini mosse 
contro le tribù dei Beni Awal e Saalebe che abita- 
vano a Missaa nel montuoso paese di A'esc, trentadue 
farsanghe lontano da Medina. 

11 vincitore di Sciaiber che fino a quel punto non 
aveva annunziato la sua missione profetica fuorché i.« «in- 
ai suoi compatrioti nella Mecca e in Medina, comprese 
allora ne’vastidivisamenti deU'intraprendenlc suo spi- 
rito i paesi ed i popoli che tosto o tardi soggiogati dalla 
spada dei Musulmani dovevano estendere il territorio 
dell’islam. Sei ambasciatori recaronsi con missive da 
Eraclio imperator greco a Costantinopoli, dal persiano 
Cosroe Parvis a Medain , dal necusc d’Abissinia , dal 
copto Mokawkas governatore greco in Alessandria, 
dall’arabo Ben Aris principe naturale dei Beni Ghasan 
governatore greco delle tribù del deserto a Damasco, 
e da Silit Ben Amru el-Aamiri governator persiano 
dell’Arabia meridionale a lemame. Le lettere d’invito 
all’islam portate dagli ambasciatori avean l’impronta 
del suggello allora appunto adottato dal profeta con 
questa iscrizione Maometto inviato da Dio. Degl’ im- 
peratori, re e governatori, cui furono dirette le mis- 
sive, il solo necusc rispose da convertito musulma- 
no. L’accoglienza fatta dagli altri ambasciatori, e le 
risposte non furon tutte d’un tenore sì repulsivo e 
^confortante come quella di Cosroe, il quale lacerò 
lo scritto di Maometto, e cacciò via l’ambasciatore 
senza risposta. Com’egli lacerò la mia lettera, disse 
Maometto, cosi Dio dividerà il suo regno. Il copto che 
in nome del greco imperatore governava 1’ Egitto, 
chiesto tempo di riflettere, mandò in dono al profeta 
Cantò. Bivgr. Tom. 1, 41 
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due schiave copte, Maria e Sirin, il cavallo Mainimi, 
l’asino Giafir, e il mulo Daldul (i nomi delle tre bestie 
da soma non sono men celebri nella storia dell’islam, 
di quelli dellb due schiave, una delle quali , Maria, 
fu madre di Ibraim, unico figlio di Maometto); inoltre 
aloe, muschio, venti abiti egiziani, bende e orciuoli 
di miele. Aris Ben Sciaimer rimandò rinviato con 
aspre parole e colla minaccia di portare fra poco la 
guerra a Medina. Maometto disse: Egli e. il suo regno 
son caduti in rovina. Il governator persiano di Iemame 
inviò regali', ma chiese che Maometto dividesse il do- 
minio dell’Arabia con lui che pure era poeta ed ora- 
tore. Maometto disse: Se non desiderasse altro che 
un grappolo di datteri acerbi , non glielo darei. Ma la 
cosa più strana che le storie dell'islam raccontano in- 
torno al successo di queste missioni, è la benevola ac- 
coglienza che gl’inviati di Maometto trovarono da Era- 
elio, e della quale non è parola dagli storici bisantini. ( 
Dura ferma ne’Musulmani la credenza a questa leggen* 
da storica ; di che la prova più recente e più singolare 
si è l’ultima lettera dell’imperator di Marocco all’im- 
perator d’Austria, dove questi è tenuto per immediato 
successore di Eraclio, e la durata della casa imperiale 
è attribuita al buon accoglimento fatto da Eraclio an- 
tenato deU’imperator d’Austria, all’inviato del profeta, 
ascendente dell’imperator di Marocco. 

A misura che estendeva di fuori i disegni di con- 
Mogli versione, aggrandiva Maometto anche il suo harem. 
Questo era stato fino allora composto di sei mogli, 
della prediletta e leggiera Aiesa, e di Suda, alle quali 
brasi ammogliato subito morta Cadiga; della sua pa- 
rente Omni Selma coreiscita, sposata due anni dopo 
la battaglia di Bedr, la quale dopo il pubblico scan- 
dalo di Aiesa, accompagnava il profeta nelle spedi- 
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xioni sue; di Seineb, dal liberto Seib ceduta volentieri 
al profeta; di Afsa figlia d’Oinar, e di Coveire figlia 
dello sceico dei Beni Mostalak. A queste si aggiunsero 
ora le due sopraccennate, cioè la giovine e bella ebrea 
Safia e la figlia di Ebi Sofian tornata dall’Abissinia ; 
finalmente Bere figlia di Aris della tribù dei Beni Hai. 
La schiava copta Maria fu concubina, e non mai le- 
gittima moglie. Le nozze coll’ebrea Safia, colla figlia 
di Ebi SoGan, e colla figlia di Aris, ebbero luogo nel 
medesimo anno delle suddette spedizioni sante. 

La notte delle nozze coll’ ebrea discendente da 
Aronne, Ajub portinsegna del profeta fece sponta- 
neamente la guardia innanzi alla tenda del profeta. 
Maometto come lo vide al domane, gli chiese il per- 
chè. Ajub rispose averlo fatto per precauzione, non 
gli essendo sembrato sicuro il riposo del profeta nelle 
braccia di Safia, i cui connazionali erano stati uccisi, 
presi o esigliati. Maometto disse; 0 mio Dio! custo- 
disci Ajub, come egli lia, custodito me questa notte. 1 
turchi biografi del profeta considerano come un com- 
pimento di questo buon augurio la scoperta del se- 
polcro di Ajub nell’assedio di Costantinopoli al tempo 
di Maometto II, sepolcro che fu d’allora in poi il pal- 
ladio di Istambol, cioè della pienezza delTislam. 

Le seconde nozze furono celebrate colla figlia di 
Aris della tribù dei Beni Mal, la quale si appella an- 
che Bere. Abbiamo veduto che anche la figlia dello 
soeico dei Beni Mostalak avea tal nome, cambiatole 
poi da Maometto in Coveire, cioè la piccola vicina; 
così cambiò quello di quesl’altra Bere in Meimune, 
cioè benedetta con fortuna. Durante ancora l’assedio 
dei castelli di Sciaiber, avea mandato alla Mecca a 
chiederla in isposa, come avea mandato in Abissini» 
per la figlia di Ebi Sofian, l’una e l’altra per motivi 
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politici, talché Maometto maneggiando la spada e 
impalmando donne, dava corpo ai suoi disegni per 
mezzo di sante’spedizioni e di matrimoni con nobili 
arabe, mentre alla sensualità soddisfaceva nelle brac- 
cia della bella ebrea Safia e della bella copta concu- 
bina Maria. Quando gli fu condotta la figlia di Aris, 
era egli vestito del mantello di pellegrino, nè giaque 
con lei prima di averlo deposto, cosicché fu d’indi in 
qua proibito nell’islam di celebrar nozze durante il 
pellegrinaggio. Le nozze eolia figlia di Aris furono con- 
sumate a Sirk tra Merwe (monte vicino alla Mecca) e 
la moschea di Aiesa: quindici anni dipoi, la figlia di 
Aris mori nel medesimo luogo dov’era stato il suo letto 
nuziale. Omm Abibe figlia di Ehi Sofian era venuta 
dall’Etiopia accompagnata da sessantadue Abissini © 
otto Siri, ai quali il profeta lesse il capo trentesimo- 
sesto del Corano, ordinaria preghiera dei Musulmani 
pe* moribondi, li commosse tutti fino alle lagrime e 
a convertirli all’islam. Con tutto ch’ei fosse occupato 
in tanti suoi matrimonii , non trascurava quelli dei 
Musulmani, e verso quel tempo proibì le cosi dette 
nozze di mercato, in uso fino allora, le quali, senza 
testimoni! e contratto, consistevano in un semplice 
accordo verbale per giorni determinati mediante una 
determinata somma, l’norao dicendo alla donna: Io 
voglio usar /eco per tanto tempo , a tal prezzo. 

L’anno medesimo di queste nozze e della conquista 
di Sciaiber, si presentarono a Maometto come neofiti 
dell’islam, le tribù arabe di Daus e di Esciaar, ed 
Abissini e Greci assai. Per quanto numerose fossero 
queste quattro schiere di neofiti, fa di lunga mano 
più importante della loro la conversione di quattro 
maggiori sostegni della nuova dottrina , di Scialbi 
tìglio di Welid , Amru Ben Aas capitan generale 
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nella Siria, Osman Bea Tallia capitan generale nel- 
l’Egitto, e Ebu Ureire, cioè padre dei gatti, «no dei 
primi mallevadori della tradizione. Anche il profeta 
amò molto i gatti ; talché un giorno volendo alzarsi 
per far la preghiera, e dormendo la sua gatta favo- 
rita sulla manica del suo mantello, volle piuttosto 
tagliar la manica che destar la miccia dal sonno. 

Gli Esciaari erano una delle tribù più distinte del- 
l’Iemen, e ad essa appartengono i primi dottori del- 
l’ortodossa dottrina dell’islam. Per tale rinforzo im- 
baldanzì Maometto, e prese motivo da una violazione 
dell’accordo conchiuso ad Odaibe per osteggiare la 
Mecca. L’antica nimicizia tra le due tribù della Mecca, 
Beni Cosaa e Beni Bekr, crasi rinfervorata subito dopo 
la pace di Odaibe, mentre i Beni Bekr si strinsero in 
lega eoi Corcisciti, i Beni Cosaa si misero sotto la pro- 
tezione di Maometto. Questi abitavano nella parte bassa 
della Mecca, vicino allo stagno Wetir. Sei de' piò illustri 
coreisciti, Sifwan Ben Oineje, Akarrna di Ebi Gehel, 
Soheil diAraru , Ovaiteb di Ebil-Asa , e Seeibe di Osman , 
sorpresero ed uccisero molti Beni Cosaa. Ebi Sofian 
come n’ebbe sentore, dichiarò non aver parte a questa 
violazione della pace; ma recossi di moto proprio a 
Medina per ottener da Maometto, se possibil fosse, la 
continuazion della pace. 11 nuovo legame di questo 
colla di lui figlia Abibe gliene dava speranza. En- 
trò nella stanza di sua figlia, e volle porsi a se- 
dere sulla stuoia su cui d’ordinario sedeva Maometto. 
Là figlia la tirò subito via. Tieni la stuoia indegna 
di me, o me della stuoia ? chiese Ebi Sofian : La stuoia, 
rispose la figlia al padre, ch'ebbe la fortuna d’esser la 
sedia dell’inviato di Dio, non vuol essere profanata da 
un idolatro. Ebi Sofian sdegnato per questo procedere 
della figlia, si. recò da Maometto, il quale però fu 
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sordo a tutte le preghiere pel rinnovamento della 
pace. Vani furon del pari i suoi passi presso Abu- 
bekr, Omar, Osman ed A lì, le quattro colonne delia 
tenda del profeta, onde fece ritorno alla Mecca, nulla 
ottenuto. 

Maometto potea già far conto di un dodici tribù 
collegate (1) alle quali mandò lettere d’invito, facendo 
in pari tèmpo questa preghiera: 0 mio Dio! togli ai 
Coreisciti occhi ed orecchie , fin ch'io mi mostri ad essi 
nel loro paese. Atib Ibn Baltaa, uno de’ primi abi- 
tanti della Mecca che si convertirono all’islam, scrisse 
ai capi de’ Coreisciti un tempo suoi amici, avvisan- 
doli dei disegni dì Maometto, e consegnò la lettera 
alla cantatrice Saa, che la ripose nelle trecce. A Sul- 
Alifet dove Ali, Sobeir e Mikdad chiudevano la via 
tra la Mecca e Medina , fu arrestata siccome so- 
spetta, e trovatale indosso la lettera, fu tagliata a 
pezzi. Lo scrittor della lettera chiamato a renderne 
conto, se ne potea malamente schermire; Omar lo 
voleva uccidere immantinente, ma Maometto ne trat- 
tenne il braccio con queste parole: Egli trovossi a 
tìedr, sai tu con qual occhio guarda Iddio i compagni 
d'arme di Bedr! fate ciò che volete ( voi commilitoni 
di Bedr); io vi ho perdonato anticipatamente le colpe. 
Maometto sentivasi già abbastanza forte per non ser- 
virsi più del braccio di assassini, o di zelatori come 
Omar, per inutili supplizi. 

Il primo gennaio 630 dell’èra cristiana, Maometto, 
vombL. a ca P° di diecimila uomini, mosse alla conquista della 
<»u> Mecca; tra i quali erano settecento migrati dalla Mecca, 
quattromila ausiliari di Medina, gli altri dalle tribù 

(1) I Beni Gliaflar, Escgiaa, Eslem, Esed, Selim, Moseine, 
Coheine, Caab, Renane, Daus, Esciaar, Sciosaa, senza coniare 
i primitivi ausiliari di Beni Sciasrec ed Aus. 
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col lega te. L'esercito era già arrivato a Cofa nelle vici- **"» 
uanze della Mecca, dove la nottesplendettere diecimila 
fuochi di guardia. 0 padre di Ansala! disse Abas zio 
di Maometto ad Cbi Solìan; vedi tu i diecimila fuochi 
che annunziano l’arrivo di Maometto ? — Che farci a 
padre di Fadhl? rispose costui. • — Per le non v’ha 
scampo che nella sommissione, replicò Abas. E con- 
dusse seco a Cofa Ebu Sotian e • suo figlio Caafer. 
Maometto accolse cortesemente lo zio: ma alle pre- 
ghiere che a favor di Cbi Sofian e del figlio di lui 
faceva Omm Selma, Maometto rispose: Jo non ho 
bisogno di loro, e li fece custodire tutta notte. La 
mattina seguente si fece condurre innanzi Ebu So- 
fian, e dissegli: 0 Ebu Sofian! non sei tu giunto 
ancora a conoscere, clte non v’ha altro dio che Dio ? 

Ebu Sofian e suo figlio fecero professione dell’ i- 
siam. Scialid Ben Welid con mille uomini formava 
la vanguardia dell’esercito musulmano ; seguivaio 
Sobeir cogli emigrati: Maometto cavalcava il ca- 
mello ko$wa all’ombra della sua verde bandiera. Ehi 
Sofian implorò indulgenza pel suo^, popolo, cui era 
giunto il dì fatale. Maometto rispóse : Questo è 
giorno di misericordia, nel quale Iddio glorificherà i 
Coreisciti. Una poetessa coreisqita che aveva udito 
la proposta fatta da Saad figlio di lbade condottiero 
degli ausiliari di Medina, di far inan bassa su tutti, 
gettossi ai piedi del camello di Maometto dicendo: 

Tu sei lo scampo, o profeta! tu la guida, quando pe' 
Coreisciti non v’è più rifugio , quando l’ampia terra è 
angusta per essi ; e il Dio del cielo nemico, quando Saad 
pensa sterminar gli abitanti di Butha e di Ascim. 
Maometto per ammansare il capitano degli Ansar , 
comandò ad Ali di cedere a Cais figlio dì Saad la santa 
bandiera; quel Cais che sotto il califfato di All fu 
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governator deH’Egitfo, uno dei quattro infami soste- 
nitori dei cielo dfelHstem (i). 

Maometto, giunto a Taiva in fàccia alla Mecca, co- 
mandò a Sobeir Ben Avvam di piantar la sua bandiera 
ad Ascim nella parte alta della Mecca, e di aspettarvi 
tranquillamente il suo arrivo; a Scialid Ben Welid 
di far alto colla sua nella parte bassa, f Coreisciti 
S'rfwan Ben Omejej Akarma Ben Ebi Gebl, Sohel Ben 
Amru che vollero chiudere il pasào allo falde del 
monte Sciandama, furono in mi momento dispersi. 

Maometto in abito rosso andò direttamente alia 
Caaba accompagnato da Abubefcr e da Esed Ben 
Seiadir, e die’ ordine di distruggere gl’ idoli colle 
parole del Corano : La verità è venata, som passate 
te vanità. Trecensessanrtacinqne idoli, quanti erano i 
giorni dell’anno antico degli Aralo (per ciascun di 
quelli un protettore particolare) in un colle immagini 
di Àbramo e’d’Ismaele, coi dardi della sorte innanzi, 
furono atterrati dai Musulmani. Una delle più in- 
fervorate distruggitriei degl’idoB era la fanatica Ind 
moglie di Ebi Sofian, quella che nel combattimento 
di Ofcd avea cominciato a mangiare il cuore di Ansa; 
e musulmana adesso non me a fanatica, dava sfogo 
a* suo furore contro gi’idoli che non avean salvato i 
Coreisciti. Un idolo dei Beni Seiosaa era sulla cima 
della Caaba, sicché Ali non vi poteva arrivare. Mao- 
metto fece salir suo genero sulle sue spalle, e questi 
si credette trasportato- nel più .alto cielo. Maometto 
radunato il popolo, dopo la consueta lode di Dio 
disse : Dio creatore de ’ ginni c' degli uomini, ha santi- 
ficato fin dalla creazione del mondo la casa della Canòa; 

(1) I tre altri sono Altnef Ibn Cais il più dolce e il più 
paziente degli nomini, Scerih il più giusto de’ giudici, e Ab- 
dollah Ben Sobei*. *• » -• 
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quindi a Miti adoro che credono in Dio e netta risur- 
rezione, è proibite di versar sdngue nel «minori» di 
Dio, e di abbattere piante. Dio non mi ha oggi permesso 
di combattere fuorché un’ora ; il testante del giorno 
è santificato pir oggi e per tutto il tempo futuro. Gli 
astanti lo annunzieranno ai lontani, i presenti ai fu- 
turi. Era im venerdì, il qual giorno fa quiod’innanzi 
festivo dell’islam, coinè quello del maggior trionfo 
di esso per la conquista della Mecca. Osman figlio 
di Eòi e Taiha, nelle eui mani erano state fino a quel 
dì le efai&vi della Caaba, ricusava di cederle: Ali 
gliele tolse per forza, e poscia per ordine di Maometto 
gliele restituì; per la qual cosa il custode delle chiavi 
della Caaba fecesi musulmano e resegli grazie. Le 
chiavi della Caaba restarono nella sua famiglia fino 
ad oggi» ondechè i custodi delle chiavi del santuario 
della Meeca sono i più antichi ciambellani del medio 
evo. 

La promessa fatta da Maometto ad Ebu Sofian della 
glorificazione de’CoreiscUi, non ebbe valore pei più 
pericolosi e più odiati nemici di Maometto^ Contro 
undici uomini e sei donne, o per necessaria perso- 
nale difesa, o per vendetta, fu pronunziata la sen- 
tenza di morte, ma non su tutti eseguita. Costoro 
meritano d’esser più particolarmente conosciuti per- 
chè le loro relazioni con Maometto fan meglio cono- 
scere 1» storia e il carattere di esso. 

Abdol-Usa, figlio di Scialai, era già musulmano, e 
come tale gli aveva Maometto affidato la distribuzione 
delle elemosine. Egli accise un Seiosaa, involò* le 
limosino, e> per timor del castigo che gli sovrastava 
divenne spostata. Foggi alla Mecca, e fu scoperto 
setto la Casba quando Maometto fece la processione 
Intorno ad essa. Un de’eompagni lo scorse; Maometto 
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fattolo trar fuori, gli fece dar morte. Abdollah fi- 
glio di Saad era fratei di latte di Osman, e scrivono 
di Maometto; il quale gli dettava le rivelazioni del 
cielo. Egli osò farvi arbitrarii cangiamenti con in- 
versione di parole, e con ciò vantavasi anche di 
far egli la rivelazione. Alla morte da lui meritata 
per tale misfatto contro le parole di Dio, erasi sot- 
tratto fuggendo alla Mecca. Ora rifuggi ad Osman 
suo fratei di latte, il quale intercedette due volte per 
lui ; ma Maometto si rimanea silenzioso, nè gli con- 
sentiva l’inchiesta: la terza volta gliela concesse, ma 
appena useito Osman, Maometto disse: Non v’è dun- 
que nessuno che mi liberi da questo cane? forinola con 
cui egli consigliava un assassinio, che non voleva 
apertamente comandare. Lo esegui lo zelo di Bescr. 
Akarma, figlio dei padre dell’ignoranza, avea eredi- 
tato l’odio di suo padre, e in tutte le occasioni mar 
infestato coi fatti ; si dice ch’egli morì musulmano. 

Uires figlio di Nobeid espiò sotto la spada di Ali 
le molte satire contro il profeta. Mikias figlio di Sa- 
babe era un apostata, che nel di della conquista be- 
vette vino, ed espiollo colla morte. Obbad figlio di 
Eswed assalì nella strada Seineb figlia di Maometto, 
la percosse colia lancia tanto che essa caduta fuori 
della lettiga, sconciossi e mori. Egli fu ucciso da uno 
di quelli che la accompaguavano. Safwan figlio di 
Omeja fu debitore della vita, ben più che alla sua 
conversione all’islam, al gran nome della sua potente 
famiglia. La sentenza di morte pronunciata contro 
Aaris Ben Aatile per offese personali del profeta, fu 
nel giorno stesso della conquista eseguita da Ali. 

lf poeta Soheir figlio di Caab era stato per le sue sa- 
lire compreso anch'egli fra i condannati a morte, ma 
espiò più tardi quella colpa colla celebre casside, per 
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la quale Maometto toltosi di dosso il borda (itèuo man- 
tello) glielo regalò, quando recitò quel verso: Il •pro- 
feta è spada splendente e curva; spada indiana sguainata 
da Dio. Un altro poeta Abdoilah Ben Sibaari, il quale 
con bellici canti avea spesse volte eccitato aU’armi con- 
tro il profeta, ebbe salva la vita solamente professando 
l’islam. Allo schiavo abissino Wahsci, che nella bat- 
taglia di Ohod avea ucciso l’eroe Amsa, fu lasciata la 
vita da Maometto. Delle donne condannate alla morte, 

Ind la più feroce e violenta di tutte, riconobbe la vita 
dallo zelo ond’ella il di della conquista atterrò gl’idoli. 
Ertema, una delle cantatrici di Abdoilah figlio di Scia- 
tal, che erasi fatta rea di morte colle sue canzoni sa- 
tiriche, salvò la vita col farsi musulmana; ma la sua 
compagna Carità esalò lo spirito sulla croce: anche 
Erneb liberto di Achtal fu ucciso. Saa liberta di 
Abdol Motallib sofferse la morte, come pure Omni 
Saad. La sentenza di queste diciassette vittime per 
pubblica o personale vendetta, si presenta in più o 
men funesta luce secondo che vien decisa la questione 
disputata fra i dottori dell’islam se la Mecca sia stata 
conquistala armata mano o amichevolmente resa, 
perchè nell’ultimo caso la condanna sarebbe imper- 
donabile. \ 

Dopo la conquista della Mecca, Maometto osteggiò xxvi 
le sempre nemiche tribù dei Beni Evasim et Sakif. 
Questa si noma la spedizione di Onein, od anche 
di Ewtas, dove si ritirarono gli sconfitti nemici. Le 
tribù Ewasim e Sakif aveano unito le lóro forze con 
quelle dei Beni Cosem e Beni Soad (ai quali apparte- 
neva Affine nutrice di Maometto). Loro sventura fu 
che Malik Ben Aus lor condottiero, che era nel fior 
dell’età e della gagliardìa, non seguiva i consigli di 
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Doreìd Bea Sana, vecchio di centovent’aimi. Mao- 
metto trasse m persona ad Oaein con due corazze in 
dosso, chiamate sofdiget e sathol-fodhul, di cui narra 
la leggenda che vestivaie David quando vinse Golia. 
Distribuì le quattro bandiere dell’esercito, dando ad 
Ali quella de’ migrati, ad Qhab quella dei Sciaresc, 
ad Esed quella degli Au», la sua propria a Saad Ebi 
Wakkas. Aveva ai lati suo zio Abas ed il neo- 
fita Ebu Sofian. Anche qui come a Bedr furono ve- 
dute dai fedeli schiere d’angeli come truppe ausi- 
liario ; qui come là una manata di sabbia scagliata 
dal profeta contro i nemici li volse in fuga. Abas, 
la cui voce era si forte, che se egli nei silenzio della 
notte saliva sul monte Sefoa, e chiamava il suo servo 
che abitava otta miglia lontano, costui udiva, chiamò 
di nuovo gli sbrancati musulmani ai bollor della 
mischia che ardeva come una fornace. Maometto che 
si era servito di questa parola per esprimere la vio- 
lenza della battaglia, pronunciò nell’ardore di essa 
anebe alcuni versi rimati, intorno ai quali disputa- 
rono i dottori ed i biografi, se essi, malgrado delle 
rime e del metro, fossero poesia » ispirazione di- 
vina (t)‘. 

Durante il pericolo della perdita della battaglia, 
Maometto pregava: O Dio! tu sei e sarai; tu sei il 
vivente che non muore; gli occhi dormono, e le stelle 
sono offuscate, ma tu sei il vivente, l' immutabile, chi 
non e’ addormenta nè sonnecchia. 0 vivente ! o immu- 
tabile ! Finalmente la battaglia inclinò a favor dei Mu- 
sulmani; Rebiaa Ben Rà&i penetrò fino alla lettiga dei 
vegliardo Doreìd, e gli menò, un colpo che uscì a vuoto: 

(1) Eni Enneti la ekseb- Erta Un ni-MotaUeb. « ?o sono- il 
profeta che non mentisce, io sono il figlio di Abdol Molailib». 
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Che meschine armi , disse il vecchio deridendo, li ha 
dato la madre ! Prendi la ben temprata mia spada se 
vuoi uccidermi ; ma bada di non colpire l'osso, e far 
spicciare il cervello! perchè cosi feriscotio i prodi: se 
torni a casa, di a Ina madre che tu hai ucciso Doreid 
Ben Sana con quella spada ond'eqli difese sovente le 
vostre dorme, il vile Rebiaa accise il canuto eroe, e 
portò l’ambasciata a sua madre, che perciò lo accolse 
col meritato disprezzo. Gli sbaragliati nemici si riti- 
rarono a Ewtas. De’M usui mani perirono quattro prodi, 
settanta de’ nemici. 

Nel medesimo anno ebbe luogo la spedizione di Altre 
Taif contro i Beni Sakif, padroni della città. Taif, 
distante due giornate dalla Mecca, è rinomata per la 
squisitezza de’ suoi frutti, dono a quel che si dice, 
della benedizione di Àbramo. Darante l’assedio, Mao- 
metto faceva la sua preghiera nella tenda delle sue 
mogli Omm Selma e Seineb che lo accompagnarono 
in questo viaggio. Omar e Sciaula, figlia di Akim, 
moglie di Osman Ben Alesuun, consigliavano di dar 
l’assalto alla città; ma Maometto rispose che non ne 
aveva permissione da Dio. A malgrado di questa ri- 
sposta, cedette alle preghiere dei compagni avidi di 
vittoria e di bottino. Molti di essi furono feriti nel 
combattimento, ma il bottino fu assai copioso. Si par- 
tirono tra loro seimila prigionieri, ventiqualtromxla 
camelli, quarantamila pecore, quattromila occa d’ar- 
gento, e una ricca parte ne fu data ad Ebu Sofian e 
a’ suoi due figli Moawia e iesid. Ogni fante toccò 
quattro camelli o quaranta pecore, ogni cavaliere 
dodici camelli o centoventi pecore, cosicché un ca- 
mello era stimalo il decuplo di una pecora. 

Al lauto combattimento di Taif tenne dietro una 
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sequela di spedizioni, la cui importanza consiste per 
lo più nel nome del condottiero, delle tribù, o del loro 
domicilio, od anche dei loro idoli. Saad Ben Seid el- 
Esceli fu incaricato di atterrare l’idolo Menat vene- 
rato sul monte Moscelscel dalle tribù Aus e Sciaresc 
prima che diventassero musulmane. Ebu Amir el- 
Esciaari, insieme col nipote Ebu Musa el-Esciaari, 
fecero nel tempo della spedizione di Onein una cor- 
reria ad Ewtas. Tofail figlio di Amru andò ad abbru- 
ciare l’idolo di legno Sulkefein, cioè delle due mani 
della tribù d’Aus. Abdollah Ben Ebi Adrda fu inca- 
ricato di una ricognizione del territorio dei Beni 
Cosem, la quale non gli fruttò più di tredici camelli. 

Più importante fu il motivo e il risultamento della 
spedizione contro Mauta in Siria. Scerhebil Ben Am- 
ru, che Maometto aveva spedito come ambasciadore 
al greco sovrano, era stato ucciso a Mauta. Seid Ben 
Arese fu mandato con tremila prodi a vendicarne 
l’uccisione. Maometto, nel consegnare al capitano la 
bandiera, comandò agli armati di uccidere e vecchi e 
fanciulli, estirpare alberi e viti, atterrare edifizi e mo- 
numenti, e Andate alla guerra santa in nome di Dio! 
uccidete i nemici di Dio, ed i vostri nella Siria ! Presso 
Mauta cadde il condottiero Seid Ben Arese, e prese 
la bandiera Caafer figlio di Ebi Talib, cugino di Mao- 
metto, e perito anche questo, Abdollah' figlio di Re- 
waha cui toccò la sorte dei suoi predecessori. Sabit 
ibn Ercam prese allora la bandiera, e disse: Mu- 
sulmani! eleggete un capo. Concordemente accla- 
marono Scialbi, figlio di Welid, il quale in questa 
battaglia ruppe nove sciabole sui cranii de’ nemici, 
ed ebbe l’onorevole nome di spada di Dio. Maometto 
consolò la vedova di Caafer coll’assicurarla che il sui» 
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sposo volava in paradiso con ali di rubino; quindi egli 
è rinomato sotto il nome di Caafer Tajar, cioè il volante. 

Il profeta mandò Cais Ben Saad con quattrocento uo- 
mini a fare una scorribanda contro i Beni Sadda, nel- 
r Iemen : ma perchè in questo mezzo Saad Ben Aris 
presentò l’omaggio del suo popolo, Cais fu richiamato. 
Ebu Obeidet Ibnol-Gerrah , uno de’ più grandi eroi 
dell’islam, condusse trecento prodi ad una escursione 
contro i Beni Codeine e Beni Bekr per castigarli di . al- 
cune ruberie. Al partir della schiera, Maometto diede 
ad Ebu Obeidet un sacchetto di quaranta datteri , » 
coll’ordine di mangiarne uno al giorno; mangiato 
l’ultimo, la spedizione era finita. 

Scialid, figlio di Welid, si assicurò il nome merita- 
tosi a Mauta, in due altre spedizioni. La prima fu 
contro Nacla situata tra la Mecca e Taif, per distrug- 
gere colà l’idolo Asa dei Beni Renane: Satana che lo 
animava usci sotto la figura di una strega che sangui- 
nava sotto la spada di Dio. La seconda , intrapresa 
con trecento prodi, ebbe per iscopo la conversione 
dei Beni Codeine, ramo dei Beni Selim, conosciuti fra 
gli Arabi sotto il nome di leccasangue in causa della 
loro crudeltà. Essi aveano ucciso lo zio di Scialid e il 
padre di Abderrahaman Ben Auf, e molte altre rag- 
guardevoli persone. Vennero armati a professare l’is- 
lam. Scialid volle in prima le loro armi, e quand’essi 
gliele consegnarono, fece legar loro le mani dietro alle 
spalle, e giustiziare infino ad uno. Maometto come 
intese questa infame . crudeltà disse tre volte : Io 
dichiaro di non avervi avvto nessuna parte. Scialid 
si discolpò, dicendo aver fatto unicamente per as- 
sicurare dalle violenze dei Beni Codeine i seguaci 
del profeta che eran seco; allora Maometto pronunziò 
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quelle parole conservateci dalla tradì zio ne: Non ol- 
traggiate i miei seguaci', e se alcuno di voi ammontic- 
chiasse tant’oro qyant’è allo il tu onte Ohod, egli non 
si •aquisterebbe tanto merito connessi non wn quarto od 
un ottavo di staio (4). 

Ebu Cotade, Ghalib od Araru guidarono l’un dopo 
l’altro due spedizioni per uno, sicoome Scialid. Ebu 
Cotade predò la prima volta con quindici uomini 
dugento camelli, duemila pecore ai Beni Gatfan che 
abitavano nel paese di Nec : nella partizione, un ca- 
mello fu stimato dodici pecore. La seconda volta 
andò con otto nomini sul monte Adham, due far- 
sanghe dalla Mecca, e unissi seoo MobaUim, sceico 
della tribù Sciandaf. Nel cammino s’imbatterono in 
Aamir sceico della tribù Cais, contro di coi Mohaliim 
aveva antico rancore: Aamir salutò, Mobaliim rese 
il saluto, e ciò non ostante uccise il salutante cui area 
reso il saluto. Al ritorno trovarono Maometto a Sabia 
tra Medina e Safa. Udito il caso, Maometto ne biasimò 
Mobaliim non meno aspramente di quello che avesse 
rimproverato Scialid per l’uccisione dei Beni Codeine, 
e scese dal cielo il versetto del colano : «O cre- 
te denti! quando andate alla guerra santa, ponderate 
« bene le vostre azioni ! a quello che vi salutò e cui 
«rendeste il saluto non dite: Tu sei un infedele! 
« mentre voi cercate solo i beni di questo mondo» 
(cap. iv, vs. 95). Il saluto dell’islam è questo El-Selam 
Aleib ( salve ! ) , e si risponde colle parole Akibes- 
Selain (la salute sia teco ! ). In questa risposta adun- 
que evvi già l’assicurazione di risparmiare la vita; e 

i ' • * *’ . ' ^ w 

(1) «Per mezzo d’un mutici, o di mezzo mudd». Mudd è 
una misura di 3 1/3 rolli; lo staio ha quattro mudd ; è anche 
un peso di 13 occa; Tocca vale 4 dramme. 
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il cercar di toglierla dopo aver dato questa assicu- 
razione, è slealtà. Aiginel Ben Assin domandò am- 
menda del versato sangue in nome della tribù del- 
l’ucciso , la quale fu (issata a cento camelli. Quando 
l’omicida presentossi a Maometto pregandolo di per- 
donargli il suo peccalo, il profeta esclamò tre volte: 

Mio Dio, non perdonargli ! Sette giorni dipoi morì 
Mohallim; il sepolcro lo rigettò più volte, finché 
Maometto comandò di sepellirlo in altro luogo, 
dove le sue ossa trovaron riposo. 

Ghalib figlio di Abdollah Leisi la prima volta 
fu mandato a Keded contro i Beni Molawah : quan- 
do egli tornava indietro carico di bottino, dal so- 
verchiarne numero de’ nemici che l’inseguivano , 
lo salvò una pioggia improvisa, per cui il tor- 
rente della valle gonfiatosi trattenne i nemici. La 
seconda volta mosse contro i Beni Merre che dimora- 
vano nelle vicinanze di Fedek; e tornò a Medina ca- 
rico di bottino. 

Amru Ibnol Aas fu spedito la prima volta con tre- 
cento uomini contro i Beni Codhaa che si erano as- 
sembrati dietro a Wadiol-cora, dieci giornate distante 
da Medina. Essendo stali i prigionieri condotti in 
catene, questa fu anche detta la spedizione delle ca- 
tene. La seconda volta usci da Medina per distrug- 
gere l’idolo Siwaa dei Beni Udeil. 

In quest’anno, segnalato dalla conquista della Mecca, Ai.r. 
e dalle vittorie di Onein e di Taif, Maometto inviò 
di nuovo tre ambasciate a re stranieri. Aliai Ben 
Adremi andò con una lettera a Monser Ben Sawi, 
sovrano di Bahrein, per invitarlo aU’islam. Monser 
rispose umilmente che alcuni de’ suoi sudditi erano 
musulmani, molti ebrei o magi. Maometto nella sua 
replica gli ordinò di sottoporre questi alla capitazione, 
Caotù' Btogr Tom. I. 42 
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e di astenersi dai maritaggi con essi, e dal mangiar 
la carne delle loro vittime. AmruBen Àas tornato dalle 
due accennate scorrerie, fa mandato a Geifer re di 
Omman per invitarlo all’islam. Geifer, letta la let- 
tera, chiese tempo per riflettere: si consigliò col 
fratello Àbd, e insieme con esso convertissi all’islam. 
La terza ambasceria fu quella di Sceciaa Ibn Weheb 
a Gebele figlio di Eiheni re dei Deni Gasan in Siria, 
dove la città di Gebele porta ancora il suo nome. 
Gebele convertissi all’islam, ma, sotto il califfato di 
Omar, nella processione intorno alla Caaba ruppe i 
denti ad una donna del volgo che lo sospingeva con 
forza, e quando Omar lo condannò alla pena del 
taglione, disse: Se principe qual sono debbo soffrire 
si indegne cose nell' islam, io mi fo di nuovo cristia- 
no.— In questo caso, rispose Omar, io ti taglio la te- 
sta. Gebele chiese indugio d’una notte per aggiu- 
starsi col suo accusatore ; ma la notte fuggi in Siria, 
e di là a Costantinopoli presso l’imperatore greco. 
La narrazione delle sue avventure alla Corte di 
Costantinopoli fa riscontro a ciò che la leggenda ha 
raccontato intorno all’accoglienza trovata presso Era- 
elio dagl’inviati di Maometto. In questo anno la schiava 
copta Maria partorì al profeta il figlio Ibraim, e mori 
la figlia Seineb. 

Or eccoci all’ultima spedizione santa di Maometto, 
XLVni e sua prima fuori dei confini dell’Arabia, il preludio 
,pedl *‘ delle grandi conquiste de’ califfi successori, c chia- 
masi la spedizione di Zcbuk , luogo cui fu diretta ; 
delle difficoltà , a cagione del caldo d della penuria 
d’aqua che dovette sostenere l’esercito ; e Vignami - 
niosa, in causa degli ostacoli opposti dagli aperti e 
segreti avversari di Maometto. Il motivo principale 
dell’ opposizione era il domandato sacrifizio d’ una 
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contribuzione di guerra ; perocché per le spése delle 
necessarie provisioni e per somministrare i camelli 
erano indispensabili delle somme, le quali non po- 
teansi altrimenti mettere insieme che per mezzo di 
straordinari sussidi de’ credenti. 

Abubekr diede lo splendido esempio d’offrire tutte 
le sue sostanze consistenti in quattromila dirheni; 
Omar diede la metà; Talha la maggior parte del suo; 
Abderrahman ducentocinquanta libbre di argento; 
Osman ducento camelli ch’egli aveva appunto desti- 
nati ad un’impresa di commercio. Le mogli gareggia- 
rono co’ mariti nell’offrire ori e ornamenti. Ma il pri- 
mo cattivoesempio fu dato daGedBen Cais,ilqua!e erasi 
anche astenuto dallo spontaneo omaggio sotto l’albero 
ad Odaibe. Fieni tu meco, gli chiese Maometto, contro 
i figli dei gialli (« Greci)? Egli addusse l’insulsa scusa 
che, ardentissimo adoratore com’era di tutti i bei volti, 
temeva di mettere a rischio la sua fede in questa spe- 
dizione in causa de’ bei Greci e delle belle Greche. 
Maometto gli voltò le spalle, ed il seguente versetto 
del Corano scese ad inveire contro coloro, che per 
diversi motivi ricusavano di prender parte alla spe- 
dizione. «Alcuni di essi dicono: Esentaci dalla guerra 
« e non esporci alla tentazione: non vi sono essi di 
«già caduti? Per Dio! Egli circonderà di fiamme 
« gl’infedeli! (cap. ìx, vs. 51)» Novanta dei Beni Gat- 
fan rifiutarono similmente di prendervi parte. Il pro- 
feta 6i allontanò, e a questo allude il versetto del 
medesimo capo : « Molti Arabi del deserto son venuti 
« a scusarsi, e chiedere d’essere esentati dalla guerra : 
« son quelli che accusano di menzogna Dio e il suo 
« profeta! Un doloroso castigo sovrasta loro» (cap. ìx, 

?»• 92 )’ ' e*! i a filli* 
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Ma il nerbo dell’opposizione era Ibn EbiSeluk, cogli 
Ebrei convertiti solo in apparenza. I piò ragguardevoli 
si radunarono in casa dell’ebreo Soilem, e lasciaron li- 
bero corso al loro biasimo per questa spedizione. Allora 
Maometto mandò Tbala Ben Abdollah ad abbruciare 
la casa di Soilem ov’era la conventicola dell’opposizio- 
ne.* Di Ali, che Maometto aveva lasciato a Medina 
come suo luogotenente, i malcontenti dicevano, ch’e- 
gli era restato indietro perchè gli gravavano e la spe- 
dizione e Maometto. Mentre l’esercito s’accampava a 
Serf, venne dietro Ali, cui erano giunte all'orecchio 
quelle dicerie, e pregò Maometto che gli permettesse 
di ribattere la calunnia col partecipare alla spedizio- 
ne. Ma il profeta disse: 0 Alì! perchè far caso delle 
parole de’ mentitori e degl'ipocriti? Non sei tu contento 
di far le mie veci , come Aronne quelle di Mosè? Dopo 
me non verrà nissun altro profeta : tu sei il visir del- 
V ultimo dei profeti. All tornò contento a Medina. 
Altri abbandonarono l’ esercito lungo la via senza 
scusa, altri accidentalmente impediti lo raggiunsero 
durante il cammino. L’esercito mormorando de’ diser- 
tori, Maometto disse : Non vi affliggete ! Se avvi in lo- 
ro qualche cosa di buono, essi ritorneranno ; se sono 
cattivi, rallegratevi di esserne liberati. 

L’esercito, a malgrado de’ rimasti indietro, nume- 
roso di trenta o quaranta mila uomini, mosse verso la 
Siria, sui confini della quale trovavasi un esercito greco 
di egual numero. Giunti ad Iscr, sede altre vòlte del 
popolo che uccise il camello del profeta Salih, dove 
rugge lo spirito del camello, chTuso d’allora in poi 
nella rupe, Maometto tirò la veste sopra il capo, 
e tutto l’esercito fece altrettanto, passando oltre con 
grida e passi accelerati, per non essere atterriti dal 
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ruggito dello spirito. Lo stesso fa tutti gli anni la 
carovana di pellegrinaggio alla Mecca. Ad Aila, porto 
marittimo sull’estremità del golfo arabico, presentossi 
Iohana Ben Rubeh signore di Aila, con deputati delle 
città siriache Gerba, Asreh e Mina per sottomettersi 
al profeta. Maometto accettò la lor sommissione, patto 
che quind’ innanzi pagassero la capitazione: e diede 
loro il seguente salvocondotto: « In nome di Dio cle- 
« mentissimo, pietosissimo ! Questo è dato da Dio e 

< da Maometto suo inviato a Iohana Ben Rubeh, agli 
« abitanti di Aila, e al loro vescovo: viaggino essi 
« per terra e per mare sotto la protezione di Dio e 

< del profeta Maometto, e di quelli fra gli abitanti 

• della Siria e dell’ lemen e /Ielle Caste che seguon 

• la dottrina; e chi in avvenire toglie cosa a loro, 
« danneggia la sua anima. Maometto è buono per gli 
« uomini che lo prendono a protettore: egli non pcr- 

• mette che si ponga ostacolo alla loro volontà nè in 

• terra nè in mare ». La lettera di franchigia per gli 
abitanti di Gerba ed Asreh era di questo tenore : « In 

• nome di Dio clementissimo, pietosissimo ! Questa è 

• la parola del profeta Maometto per gli abitanti di 
« Asreh e Gerba. Essi sono sicuri nella sicurezza di 
■ Dio , e nella sicurezza di Maometto. Essi pagano 

/ « bene ed esattamente ogni anno cento monete d’oro 
«nel mese di rageb. Per Dio! Egli guarentisce ai 
« Musulmani senno e favore ». Agli abitanti di Mina 
fu data egual lettera di franchigia col patto di conse- 
gnare il quarto dell’annuo ricolto. 

Maometto osteggiò per venti giorni Tebuk, final- 
mente tenne consiglio di guerra per deliberare se 
rischiare una battaglia, o dar volta. Omar disse : Se 
Iddio ti ha comandato di dar battaglia, noi dobbiamo 
assolutamente avventurarla. — Se il Signore Iddio me 
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l'avcsse comandato , rispose Maometto, non avrei mtèr- 
rogato voi. Fa risolto di far ritorno. Nella ritirata 
dodici de' secreti avversari di Maometto stettero aspet- 
tando nel burrone della rupe di Akaaba col disegno 
di spaventare il camello del profeta , e mandar lui a 
precipizio. Aamar Ben lasir conduceva il suo camel- 
lo , Sciodaifa il cacciava. Quest’ultimo sgomentò i 
faziosi gridando : Su di voi, su di voi, nemici di Dio, 
la sua vendetta! 1 disertori incarcerati ed esaminati, 
giurarono la loro innocenza. Pei loro disegni e 
spergiuri, Maometto augurò loro delle bozze al collo. 

Contemporaneamente alla spedizione di Tebuk ne 
ebbero luogo molt’altre. Mentre Maometto assediava 
Tebuk, Scialid Ben Welid recossi innanzi a Dumetol- 
Gendel, e condusse a Maometto Ekider signore del 
castello in un col fratei suo, duemila camelli, otto- 
cento cavalli, quattrocento corazze, ed altrettanti 
archi. Aiene figlio d’ Isn menò prigioni undici uomi- 
ni, venti donne e trenta fanciulli dei Beni Temin, in 
causa della legittima elemosina da loro negata. Sohak 
mosse contro i Beni Kelab suoi contribuii che egli 
sconfisse colla perdita d’uno dei suoi campioni. Welid 
figlio di Akaba fu spedito contro i Beni Mostalak, 
ramo degli Sciosaa, per esigere la negata limosina; 
e quand’essi mostraronsi condiscendenti, Maometto 
inviò loro Iba fbn Besce come maestro, per istruirli 
meglio nei doveri dell'islam. Cataba Ben Aami fece 
una escursione a Torbe contro la tribù Sciosaam, e 
a Biscer distretto appartenente alla Mecca. La mis- 
chia fu calda ; quasi nessuno tornò senza fèrite; 
perciò ciascuno fu compensato con quattro camelli, o 
dieci pecore. A karma fu mandato con trecento com- 
battenti a Gidde per difendere il porto dai corsari : 
nel ritorno, mentre i suoi erano accampati intorno 
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ad un fuoco di guardia, ordinò loro di saitar nel fuoco 
se gli erano veramente obbedienti; molti furon sul 
punto di fario ; ma ai li trattenne. Maometto udita 
questa cosa proferì quelle importanti parole della 
tradizione: Se alcun di vai comanda cose malvagie, 
non gli si deve obbedire; le quali giustificarono sì di 
spesso la ribellione contro i tiranni. 1 Beni Asa^ 
Beni Beli, Beni Coleb e Beni Fesare eransi radunati 
ad Ibab; ma veduto venire Akasce figlio di Mossin, si 
dispersero. Ali infranse ed arse l’idolo Fols dei Beni 
'fai, e condusse come bottino tre spade, tre loriche e 
alcune ragazze, tra cui Sitane figlia di Alim Tai, cui 
Maometto ridonò subito la libertà per rispetto al gran 
nome di suo padre, il più generoso degli Arabi. 

Abbiamo fatto menzione a suo luogo dei monaci 
cristiani che influirono sulla gioventù e sulla età vi- 
vile di Maometto, cioè dei monaci siriaci Nestore, 
liahira e Sergio da lui veduti a Basra , del monaco 
oculista ch’ei visitò collo zio, e finalmente del prete fi- 
glio di Naufil cugino di Cadiga ; ora sul finire de’ 
giorni suoi c’imbattiamo ancora in un monaco arabo 
Ebu Aamir , cui Maometto perseguitò qual rivale 
maestro di religione. Era esso nipote di Ben Ebi 
Seluk, da noi sufficientemente conosciuto qual capo 
dell’ opposizione. Prima della promulgazione dell’ 
islam era già divenuto cristiano e monaco; Maometto 
non lo chiamava altrimenti che Aamir il malvagio. 
Un giorno egli disse a Maometto : La credenza che 
tu insegni non è ma puratnenle quella di Abramo '< 
A vendo Maometto risposto di sì, Ebu Aamir soggiunse; 
Aneli' seguo questa. — Non è come dici tu, rispose 
Maometto. — - Lo vedremo, replicò Ebu Aamir, Dio co- 
pra d'ignominia chi di noi due mentisce. -" Cosi sia, 
rispose Maometto- Nel di della battaglia, di Ohod 
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accostossi con cinquanta suoi a Maometto, e dissegli: 
E ben giusto che un cattivo infedele com'io , mi ponga 
sotto la bandiera de' nemici tuoi. Combattè valorosa- 
mente nelle lor file fino alla battaglia di Onein, al- 
lorché riparossi in Siria. Di là scrisse a’ suoi contri- 
buii Beni Ghanera, "esser egli in lega coll’imperatore 
greco, che aveva stabilito di mandar un esercito ad 
osteggiare Medina ; intanto mettessero in pronto armi 
e denari, e fabbricassero una moschea, la quale, ove 
i Greci conquistassero il paese , potrebbe poi essere 
subito cangiata in una chiesa o in un chiostro. Du- 
rante la spedizione, presentaronsi a Maometto i Beni 
Gbanem chiedendogli di fabbricare un’altra moschea 
a Coba dov’egli aveva edificato la prima moschea del- 
l’islam. Maometto, che allora, a quel che pare, non 
avea nissuna notizia del promotore della fabbrica , 
consenti: ma quando nel ritorno dalla spedizione di 
Tebuk, giunse a Si-Awan, Gabriele gli portò i ver- 
setti del Corano che gli ordinavano di distruggere que- 
sta moschea siccome perniciosa. « Alcuni edificarono 
« un tempio per pregiudicare i credenti, per infedeltà, 
« per disunire i credenti, e come una vedetta per 
« coloro che fan guerra a Dio e al suo profeta. Essi 
« giurano dicendo: Avemmo buon fine. Dio è testi- 
t monio ch’essi mentiscono. Non v’entrare giammai. 
« Entra piuttosto in quello che fu fondato fin dal 
t primo giorno per timore di Dio (il primo di dell’ar- 
« rivo di Maometto a Coha) ; è meglio che tu entri 
« in questo che in quello ; in questo si raccolgono 
« uomini che desiderano d’essere puri. Dio ama co- 
« loro che aspirano alla purità. E più giusto Colui 
« che fondò la sua fabbrica sul timor di Dio e sul 
« desiderio di piacergli , o quegli che fondò la sua 
« sopra un fondo scalzato dall’aqua, pronto a preci- 
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« pitare con lai nell’inferno? Dio non guida i mal- 
« vagì. Il tempio da essi costruito sarà occasione di 
« dubbio ne’loro cuori, finché i loro cuori periscano./ 

« Dio è sapiente e saggio (cap. rx) ». Non si tosto 
questi versetti furono manifestati, Maometto mandò 
tre suoi fidi a demolire l’edifizio. Questa moschea non 
è altrimenti conosciuta neU’islam che sotto il nome 
di perniciosa. 

Maometto era solito dire , che Dio aveva posto la L’harem 
sua felicità in tre cose: nella preghiera, nelle donne 
e nella fragranza. Come in questo detto, cosi nella 
sua biografia , alla distruzione della moschea perni- 
ciosa eseguita dalla gelosa divozione, va immediata- 
mentecongiunta la famosa scena deH’harem conosciuta 
sotto il nome di separazione. Maometto era entrato 
nella stanza della sua moglie Afsa figlia di Omar , e 
non essendo essa a casa, fece chiamare la schiava egi- 
ziana Maria, e fu con lei sul talamo di Afsa. Costei, tor- 
nata, diede sfogo alla sua gelosia e al giusto dispetto 
che così avesse profanato il talamo della moglie legitti-: 
ma. Maometto per placarla, le disse: Non piangere! io 
rinttnzio quindi innanzi a Maria; ma di questa mia 
promessa non farne motto ad alcuno. Afsa non potè 
tener secreta la sua gioia, e subito la comunicò ad 
Aiesa, che per essere stata fino allora la prediletta 
delle donne di Maometto, avea motivo ancor più di 
Afsa d’esser gelosa della schiava che poco tempo pri- 
ma avea partorito un figlio al profeta. Esaltò il suo 
trionfo sopra l’odiata schiava, col divulgare la pro- 
messa del profeta. Maria, che allora era evidente- 
mente la favorita, e qual madre dell’unico figlio pre- 
tendeva naturalmente i medesimi riguardi deHe mogli, 
ne fece ben meritati rimproveri al profeta; che, per 
queste ciarle di Afsa e di Aiesa inasprito, giurò non 
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avvicinarsi per un mese a nessuna dèlie sue donne ? 
e mantenne il giuramento per quanto grave.. Dopo 
ventinove giorni visitò di nuovo Aiesa, e avendo l ? àc- 
corta fatto rispettosamente osservare che il mese non 
era ancor giunto al One, Maometto le insegnò che 
quel mese non era di trenta giorni ma di ventinove. 

Il dispetto di Maometto per la divulgazione dèi co- 
mandato secreto, l’intende chi rifletta che ne restò 
crollala tutta la sua politica dell’harem. Le fonti della 
sua biografìa narrano ch’egli mantenne la pace tra 
le sue donne soprattutto col far credere in quat- 
tr’occhi a ciascuna che egli amava lei sopr’ogni altra. 
A questo fine diede a ciascuna di esse un anello qual 
pegno del massimo favore, colla proibizione di mo- 
strarlo ad altra. Quand’esse un giorno radunate in- 
sieme lo invitarono a dichiarare quale di loro egli 
amasse di più, ed ei rispose Colei che possiede il mio 
anello come pegno del massimo amore , ciascuna si 
rallegrò di essere la eletta ; ma Aiesa sapeva che 
ella sola aveva l’anello legittimo della missione pro- 
fetica. 

La sapienza di Maometto come legislatore dell’ ha- 
rem, fu sottoposta a maggior prova da un altro in- 
cidente, il quale per buona sorte non concerneva il 
suo proprio. Aamir figlio di Aris riferi al profeta, 
ch’egli avea sorpreso la propria moglie con Scerik, 
e non c’era rimedio, non avendo egli i quattro te- 
stimoni! oculari voluti dalla legge; quindi o egli do- 
veva trascurare l’onor suo, se si presentava come 
accusatore, doveva incorrere nella pena stabilita 
contro chi non poteva provare il fatto legalmente. 
Allora nuovi versetti del Corano vennero a sup- 
plire a quello che chiedeva i quattro testimoni!. E 
« per eoloro che accusano le proprie mogli senz’avere 
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• i quattro testimoni i, dcbbe valere per quaftro la loro 
« propria testimonianza, purché essi giurino quattro' 
« volte innanzi a Dio di dire la verità: la quinta te*' 

• stimonianza consiste neli'invocare la inaledùrion di 
« Dio sopra stesso, se fu mentitore. No» si applicherà 
« nissuna pena alla donna se giura quattro volte in- 
« nanzi a Dio che suo marito mente; e la quinta te* 
« stimonianza per lei si è. quella d’invocare sopra se 
« stessa la collera celeste ov’ ella sia mentitrice ». 
(cap. xxiv). Aamir e sua moglie Sciaula, giurarono 
amendue che essi dicevano la verità, e la parte con- 
traria mentiva; e per quinta testimonianza invoca- 
rono sopra di sè la maledizione e l’ira del cielo ov’es6Ì 
mentissero: cosi essa rimase impunita. Questo chia- 
masi il versetto delta maledizione i 

L’indulgenza di Maometto per le mogli non è sol- 
tanto confermata dai versetti del Corano, ma anche 
dalle sue parole ed azioni. Un detto che svela la più 
profonda e più grande conoscenza del cuore delle 
donne si è questo : * Trattate le donne con indulgen- 

• za ! esse son create dalla curva costa di Adamo : la 

• costa è un osso curvo, se il volete raddrizzare con 

• violenza lo romperete. Trattate le donne con in» 
« dulgenza ! » Le donne riconobbero da lui: nell’Ara- 
bia l’abolizione dell’infanticidio, mentre prima di lui 
era permesso a ciascuno di soffocare le bambine ap- 
pena nate; e l’uguale partecipazione alle eredità. 11 
precetto di rigoroso velamento, e- di stare in casa, fu- 
rono solo cagionati dalla notturna avventura di Aiesa. 
Poiché Maometto credeva» obbligato dal suo onore al 
velamento delle donne e alla giustificazione di Aiesa 
in nome del cièlo, puossi anche da questo dimostrare 
là sua grande indulgenza per l’infedeltà coniugale, 
tanto piò che farèa chiesti quattro testimoni ocalari 
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in prova di essa. È vero che fa stabilita per pena 
dell’adulterio la lapidazione, ma Maometto diede a 
divedere in più d’un caso com’egli poco seriamente 
pensasse che questa fosse mai per aver luogo. Maas 
ben Malik, famoso adultero, recossi da Maometto di- 
cendo: Purificami. — Guai a te, disse Maometto : 
vattene lungi ! Tre volte l’aveva egli in tal guisa man- 
dato via, finalmente la quarta gli chiese: Di che ti 
degg’io purificare? — Dell’adulterio. Maometto do- 
mandò se quell’uomo era demente od ubbriaco, e 
quando gli fu negata l’una e l’altra cosa, disse : Tu 
avrai peccato solamente cogli occhi o colle labbra ? e 
solo dopo che Maas insistette sul vero adulterio, Mao- 
metto non potè che fargli infliggere la pena della 
lapidazione stabilita dal Corano. Un affare somigliante 
ebb’egli con una donna della tribù Gsd, la quale, 
per troppa debolezza si fece rea d’impurità. Mao- 
metto le comandò di tornar dopo il parto. Venne, e 
si accusò per la seconda volta. 11 profeta differì fin- 
ch’ella avesse allattato il bambino. Due anni dipoi 
essa tornò col fanciullo che rosicchiava una crosta 
di pane. Tu vedi, diss’ella, o profeta, che il bambino 
è slattato. Quindi essa dovette essere lapidata. Poi- 
ché simili esempi di accusa spontanea sono rarissimi, 
e rara del pari la prova per mezzo di quattro testi- 
monii oculari, trovansi appena due altri esempi di 
lapidazione per adulterio in tutta la storia musulma- 
na, un solo in quella dell’impero osmano mandato ad 
effetto da un fanatico giudice. 

In quest’anno mori Omm Colsum figlia di Maomet- 
to, moglie d’Osman, il quale per aver avuto in mogli 
l’una dopo l'altra due figlie del profeta, è chiamato il 
possessore dei due lumi. Maometto quando intese la 
morte della figlia, disse: Darei tolontieri una terza 
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figlia in moglie ad Osman. Quanto potè essere do- 
lorosa al profeta la morte della figlia, altrettanto 
grata gli dovette riuscire quella del suo più grande 
avversario Ebi Ben Seluk. Uno com’era de’ più di- 
stinti della tribù dei Ben Sciaresc, avea per l’ad- 
dletro aspirato alla dignità reale, ed anzi si era 
fatta preparare a questo fine una corona d’oro. Que- 
sta grande autorità sulla tribù Sciaresc, la prima col- 
legata con Maometto a Medina, fa comprendere la 
necessità di usar riguardo con questo potente capo 
deil’opposizione. Anzi Maometto lo visitò sul letto di 
morte, e gli disse: Non ti ho io sempre ammonito di 
guardarti dal troppo amare gli Ebrei ? Ma tu non mi 
hai dato ascolto. Ebi Ben Seluk pregò il profeta di 
donargli la sua camicia ond’egli venisse sepolto in 
quella. Maometto gli consentì la preghiera per gra- 
titudine, perchè Ebi Ben Seluk nella battaglia di Bedr 
avea fornito d’una camicia suo zio Abas. Questa con- 
cessione di Maometto è l’origine non mai finora in- 
dicata della religiosa credenza de’ Musulmani nelle 
camicie funeree, le quali, con suvvi scritte sentenze 
del Corano, sono durante la vita messe da banda dai 
grandi e dai ricchi per la sepoltura. Maometto assi- 
stette anche alla sepoltura di Ebi Ben Seluk, ma non 
recitò per esso la preghiera de’ morti, perchè fu il 
capo dell’opposizione nel tempo della spedizione di 
Tebuk, e nel capo nono inviato dal cielo contro co- 
loro che ricusarono di prender parte a questa spedi- 
zione fu proibito al profeta di pregare sul sepolcro 
di essi : « E non pregare per nessuno di essi quando 
« sia morto, e non avvicinarti al loro sepolcro, per- 
<( chè essi sono stati infedeli innanzi a Dio e al suo 
« profeta, e son morti come delinquenti » (cap. ix, 
vs. 86). Sullo scorcio di quest’anno, Abubekr con- 
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dusse i pellegrini alla Mecca, e quivi recitò il nono 
capo del pentimento o dell' assoluti om già tante volte 
citato , pubblicato immediatamente dopo la spedi- 
none di Tebuk, il quale comincia con queste parole: 
«Immunità da parte di Dio e del suo profeta, .per 
'« coloro tra gl’ idolatri coi quali voi avete fatto al- 
«leanza» (1). 

L’anno seguente chiamasi dalle deputazioni d’omag- 
gio, le quali vennero da tutte parti dell’Arabia onde 
rendere omaggio al conquistatore della Mecca coll’ab- 
bracciare l’islam. Fin dall’anno antecedente le quattro 
tribù arabe dei Beni Ewasim, Malik, Sadda e Saalebe, 
avean mandato a tale scopo: ma in quest’anno ne 
accorsero da tutte parti dell’Arabia. I biografi di Mao- 
metto ne annoverano da cinquanta a sessanta: qua- 
rantanove sono riferite da Ibraim Alebi. 

Contemporaneamente alle deputazioni di quest’anno 
avvennero anche sei spedizioni, quella di Ali contro 
alcune tribù ribellatesi dell’Iemen ; quella di Scialid 
figlio di Welid a Nesran per invitare gli abitanti al- 
l’islam, come fecero ; di Musa el-Esciari, e Moas Ben 
Gebel contro l'Iemen ; e due di Gerir Ben Abdollah, 
la prima per distruggere l’idolo Sulcballa, la seconda 
per invitare all’islam Silkelaa governatore dell’Iemen; 
e finalmente quella di Esame, fattasi nel secondo mese 
dell’anno susseguente, immediatamente prima della 
morte del profeta, cui precedette di pochi mesi quella 
di suo figlio Ibraim. Il giorno che ibraim mori, av- 
venne un eclissi di sole, il quale, com’è facile a sup- 
porsi, fu da ognuno riferito alia morte del figlio del 
-profeta; ma Maometto proferi quelle parole sispesso 

« * * 1 I i .* *‘.,*4 ' * t * 

(1) Dalla prima parola Beraet, assoluzione, immanità, h*n 
nome i Serate, Tale a dire diplomi o pritilegi. 
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ripetute dagli storici orientali in occasione di eclissi: 

• Il sole e la luna sono due creature di Dio, le quali 
■ non si eclissano per la morte di nessun uomo ». 

Quanto doloroso questo caso pel padre, altrettanto f»uì 
sensibile dovette essere pel profeta la comparsa di tre pr * feU 
rivali, che voleano tentare lor fortuna come pro- 
feti. Il primo fu Talha, figlio di Sciniied sceico della 
tribù Esed, che illustre per prodezza, accennava a 
mille cavalieri. Fu mandato Scialid Ben Welid per 
ricondurre l’apostato in grembo dell’islam, ma invano, . 
perchè Talha lo assicurò, che come per Maometto 
Gabriele, cosi per lui il grande angelo Solnun, cioè 
la balena, scendeva con rivelazioni dal cielo. Talha 
fuggissi in Siria, ma > più tardi si fece di nuovo mu- 
sulmano, e morì da campione della fede nella batta- 
glia di Cadcsia sotto il califfato di Omar. 

II secondo fu Caab el-Eswed, cioè il mero, della 
tribù di Aus ncU’Iemen, capo dei Beni Modlesc. 

Egli affermava che due angeli, di nome Scehib e 
Scerik, Io coprivano sempre con veli, dal che fu so- 
prannominato anche Sul-Scimar, cioè il velato, ad 
imitazione del coperto e dell’avviluppato, come Mao- 
metto si fece chiamar da Gabriele nel Corano. Mao- 
metto diede a Ferwe principe della tribù di Murad, 
e ad Ebu Musa el-Esciari, suo capitano nell’Iemen, 
l’incarico di spegnere il Nero a qualunque costo ; 
settimo ordine di assassinio. Questo era un ricambio 
dell’omicidio commesso dal Nero sopra Basan luogo- 
tenente di Maometto, cui avea sorpreso e ucciso, e 
sposatane la moglie. I commessi di Maometto la inas- 
prirono contro Eswed uccisore del marito c del padre 
di lei. Merseban (cosi si appellava la moglie di Basan) 
diede a due persiani suoi parenti Firus Dilemita e Da- 
dugie, il mezzo di evitare per mezzo di una strada 
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sotterranea le numerose guardie onde circondavasi il 
Nero. Egli era solito mormorare quando, coni’ ei di- 
ceva, la rivelazione calava sopra di lui. Allorché le 
guardie intesero il rantolo di lui ferito mortalmente 
dai due assassini, vollero entrar nella stanza ; ma 
Merseban ne li trattenne, dicendo essere appunto al- 
lora discesa la rivelazione : subito dopo dai merli del 
palazzo risonò questa voce : Io attesto che Maometto 
è il profeta di Dio , e che il mentitore è morto. 

Più pericoloso fu il terzo falso profeta Moseilema 
che, non privo di talento poetico, osò pubblicare 
riscontri d’alcuni capi del Corano, come per esempio 
del centesimo ottavo consistente in tre soli versi « Noi 
« gli abbiain dato Kewser » ; il seguente : « Noi ti 
« abbiam mandato gioje nella casa : prega il tuo Si- 
« gnore, e migra ! lo scellerato sia per te soggetto di 
« orrore ! » 

La potenza di Moseilema, che minacciava l’islam, 
non fu distrutta se non dopo la morte di Maometto. 
Anche la poetessa Sigiah volea farsi tenere per pro- 
fetessa ài pari di Moseilema. Fecer questi un accordo 
per somministrarsi a vicenda le prove della loro mis- 
sione profetica, e convertirsi, e nel loro convegno 
dissero alternamente osceni lazzi in rima, finché Si- 
giah si arrese ingenuamente alla schietta prova della 
missione profetica di Moseilema. 

Sullo scorcio dell’anno decimo dell’egira, Maometto 
compi per l’ultima volta i doveri del pellegrinaggio 
coi sette giri intorno alla Caaba. Quest’ ultimo si ap- 
pella il pellegrinaggio del compimento o del commiato. 
Maometto sentendosi avvicinare al fine, dichiarò que- 
sto pellegrinaggio il compimento della sua missione 
e dell’ islam col versetto dell’ ultimo capo rivelato in 
quest'occasione: « Oggi ho perfezionato la vostra re- 
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« (igiene, e rieoìutaW era colla pienezza deità mia 
■ grazia; mi piaque di darvi l’islam ». Quest’ultiaia 
capo’ porta il nome deità torcia, o del patto , perché 
vi è fatta menzione delia tavola mandata dal cielo per 
Gesù, colla quale diede a mangiare a cinquemila per- 
sone con cinque pani d’orzo ; vi è discorso del patto 
latto da Dio e con Mosè e con Gesù. Sol bel princi- 
pio son proibite la caccia, le rapine, la guerra nel 
territorio dei santuario, conte pure di mangiar carne 
porcina e d’animali morti da se stessi e d’animali sof- 
focati o non uccisi nel modo prescritto ; poscia è de- 
terminata la maniera della purificazione prima della 
preghiera con aqua, o in mancanza di questa con 
sabbia. Proibito il vino e i dadi ; pel furto l’amputa- 
zione della mano ; e per ogni versaménto di sangue 
c mutilazione, il taglione. La superstizione degli Arabi 
intorno ài camelli, da lasciarsi in libertà solamente in 
certi giorni, npn è confermata, ma è santificata la 
vittima del pellegrinaggio e il mese di esso. La cosa 
più notabile è la tolleranza pronunziata a favor degli 
Ebrei, de’ Cristiani e de’Sabei: « -Quelli che credono, 
« gli Ebrei, i Sabei, i Cristiani che credono in Dio e 

• nel di del giudizio, e che avranno praticato la virtù, 

• non hanno da temer nulla e uou saranno trava- 

• gUnti ! » (4); e ia non meno rimarcabile fine di esso: 

-.1 ; r ; ' ’t p . li: <■: - ‘ t .> f 

(t) Ver». Téj'tìt fiscoatro a questo tollerattWverséU© il 
del capo xxix il- quale con tiene la polemica, ohe tratta eoa 
« rigaardo speciale gli Ebrei *d i Criatieni: < Non disputale 
« cou quelli che possodono scrini rivelati, fuorché in maniera 
n cortese, ove per avventura non siano uomini malvagi. Dite: 
« Noi crediamo nei libri che furono inviali a noi, come voi 
« in quelli che 'furono inviati a voi. il nostro Dio e il vo- 
li stro , è tutt’uno: e Boi siamo quelli «he ci- uniformiamo 
« intieramente mila » uà volontà (musulmani) «. j ;• 

Cantò. Biogr. Tom. I. 43 
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« Il Signore ha detto : in questo giorno ai ginsti gio- 
« vera la loro giustizia ; giardini irrigati da fiumi 
« fieno il loro eterno soggiorno. Dio sarà contento di 
« essi, essi di lui. È un’immensa felicità. Din è il si- 
« gnore del cielo e della terra, e di tutto che in quelli 

* esiste. Dio è onnipotente. » Dunque la maggior fe- 
licità consiste nella vicendevole compiacenza di Dio 
ne’ fedeli, de’ fedeli in Dio. Dunque questo capo è 
veramente degno dell’onore di compiere la profetica 
missione. I versetti del Corano che Maometto recitò 
in questo pellegrinaggio, furono fino ad oggi le ordi- 
narie preghiere dei pellegrini. Ogni volta che nei sette 
giri passava innanzi alla pietra nera della Caaba, 
facea questa preghiera : « 0 mio Dio ! dacci bene in 
« questo mondo e nell’altro, e preservaci dalle pene 
« del fuoco. • 

Innanzi alla stanza di Abramo recitava il versetto 
del Corano (cap. xi, vs. 126) Fate un oratorio della 
casa di Abramo ! Quando uscì fuori per la porta della 
purità dirimpetto ai monti Safa e Merwe per girare 
sette volte con passo affrettato fra l’uno e l’altro, 
recitò questo versetto del Corano : I monti Safa e 
Merwe sono monumenti di Dio ; chi fa il pellegri- 
naggio della Mecca, o visita la Caaba, non commette 
nessun peccato se fa il giro dei due monti (cap. ii, 
vs. 160). Sulla sommità dell’uno e dell’altro pregò 
rivolto alla Caaba dicendo : « Non v’è altro Dio che 
< Dio 1 l’unico senza compagni : suo è il regno ; sua 
« la gloria : egli vivifica ed uccide ; egli è il Dio vi- 

• venie che non muore, egli è onnipotente. Non v’è 
e altro Dio fuori di lui, egli è unico ; egli tien la 
« promessa, e soccorre ì suoi servi, e stermina le 
« schiere de’ nemici, ei solo ». In occasione di que- 
st’ ultimo pellegrinaggio che compisce la missione 
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profetica, e perfeziona la legislazione dell’islam, Mao- 
metto cangiò anche il calendario, avendo tolto via 
l’anno intercalato (cap. xx, vs. 38), per mezzo del 
quale infino allora gli Arabi metteano d’accordo ogni 
trentatrè anni i loro nuovi anni lunari coll’antico so- 
lare ; la libertà di trasferire la santità d’un mese ad 
un altro, com’ erasi fino allora praticato. Il tem- 
po giro , diceva Maometto , come la sua forma fu 
cangiata nel giorno che Dio creò il cielo e la terra. 
Quanto sono profonde queste parole, altrettanto è 
commovente la preghiera che fece Maometto il giorno 
prima della sua ultima malattia nel cimitero generale 
di Medina : « Salvete , abitatori de’ sepolcri ! come 
« tranquillo è il mattino in che voi vi destate, a petto 
• di quello in cui si svegliano gli nomini ! Se essi 
■ sapessero come Dio vi ha scampati (dalle tempeste 
« del mondo), sarebbero tolte le turbolenze, come 
« l’oscura notte dal chiaro giorno : al primo segue 
« l’ultimo, e l’ultimo è peggiore del primo ». 

Il giorno dopo la visita a’ sepolcri, Maometto, sor- Mori* 
preso da vivo dolor di capo, si pose a letto. Aiesa prò- 
nunciò su di lui la formola ch’egli era solito proferire 
sopra gli ammalati. Dio mio signore ! fa che si dilegui 
la malattia ! risanalo , poiché tu sei colui che risana; 
non v’ è altra guarigione che la tua] guariscilo; la tua 
guarigione non è superata dalla malattia. I più fami- 
gliavi compagni, e le quattro colonne della missione 
profetica si radunarono nella stanza di Maimune, dove 
stava il profeta colla testa in grembo ad Aiesa. Chiese 
egli inchiostro e penna per istendere nella sua ul- 
tima volontà il sunto della religione, ma Omar fece 
riflettere che questa è già contenuta nella parola di 
Dio, nel Corano. È chiaro che questa riflessione non 
fu suggerita da motivi egoistici, ma solo dalla ferrea 
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costanza di Omar, fors’anche dal naturale Umore die 
la gloria del profeta potesse restar offuscata da ciò 
che poteva scrivere nel calor della febbre. Per cal- 
marne l’ardore, Maometto chiesed’esseraspersod’aqua, 
il che fecero più volte. Sostenuto da Ali e da Aba6, 
si strascinò nella moschea, dove parlò al popolo cosi : 
« O musulmani ! odo che voi vi spaventate per la 

• mia morte vicina. Si è egli mai eternato in mezzo 
■ al suo popolo alcuno dei grandi profeti ? lo vado a 

• Dio, e vi lascio quesl’allra esortazione : Ausiliari c 

• migrali ! rispettatevi a vicenda, e vivete in buon 
« accordo ! » Quindi lesse il capo del dopo mezzo- 
giorno, (cap. xxvr, vs. 22): «Pel tempo pomeridiano 
« ruoino è sacro alla ruina, tranne quelli che cre- 
« dono ed operano il bene, clic a vicenda si richia- 
« mano sulla via della verità, e si esortano rcci- 

• pronamente alla pazienza ». E prosegui: « Ausi- 
« liuti e migrati 1 l’andamento delle cose dipende 
« dalla predestinazione di Dio, e nulla può accelerare 

• il prolisso termine. Chi vuole affrettare i decreti 

• di Dio, si rovina; e chi vuol soperchiare Iddio, 

• morrà soperchiato. » Rinnovò l’esortazione alla con- 
cordia tra gli ausiliari e i confederati, e avvalorò 
1’esorlazione col versetto del Corano : • INon eravate 

• voi pronti a voltarvi per minar sulla terra, e rem- 
« pere la vostra parentela ? » Dalla moschea tornò al 
letto, da cui più non si alzò. Incaricò Abubekr di 
presiedere alla preghiera. Dopo dodici, o come altri 
dicono, quattordici giorni di malattia, ai dodici della 
luna rebiu lewel, in giorno di sabbaio allo spuntar 
dell’uurora, uvea Maometto, in età di sessanta qua tiro 
unni (1), esalato lo spirito: No» è vicino il mattino t 

fi) 11 12 di rel>i ulewel dell'anno 11 dell’egira corrisponde 
al (5 di giugno 632, cito era giorno di gabbato ( lettere dome- 
nicali E, D ). 
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Negli aHimi aneliti con gran feria stazzicw** t 
denti. 

Morte che fo, levossian gride df dolora; ma i com- 
pagni consolarono la famiglia ed i credenti coife pa- 
role del cerano , Ogni vivente deve morire. Noi siam 
di Dio , e a Dio facciamo ritorno. Fa lavato il cada- 
vere, e involto in due panni bianchi 1 ; il dt seguente 
ftiron fette le preci funebri ; e il corpo sotterrato 
deve era il sno letto d’infermo. Cosi fa eseguita la stia 
volontà Chiaramente espressa nell’ultima malattia, di 
non esser sepolto nella moschea* secondo il costante 
de’ Cristiani e degli Ebrei che innalzano nello chiese 
Ve tombe de- loro santi e profeti. In seguito però fu 
edificata sopra il suo sepolcro la grande moschea di 
Medina, la eui visita è un dovere pei Musulmani, 
come compimento del pellegrinaggio alla Mecca. 
Aiesa, la più amata e colta delle sne donne, la li- 
glia di Fatima, le quattro colonne della missiorr pro- 
fetica (Abubekr, Omar, Osman ed AH) e il poeta 
Asan Bon Sabit sfogarono il loro dolore in funebri 
lamentìi, conservati dalla storia. Noi adduciamo sol- 
tanto i tre distici del poeta, pel merito 1 poetico: 

* Perchè fiammeggia il tuo occhio ? il suo angolo in- 
«. terno è pieno di lagrime, come Foechio cisposo è 
» pieno di piaghe : piangendo Ini, il condneitore che 

* è morto, il migliore di- quelli che morirono. Guai 
« a ver ausiliari e familiari suoi! da che egM èscom- 

* parso nella polvere del sepolcro *. Le enumerazioni 
delle sue donne, concubine e nutrici, de’snoi serri, 
liberti e schiavi, delie sne vesti ed armi , delle me 
bestie da soma, dei suoi giudici, poeti, luogotenenti, 
serivani, banditori della preghiera, gabellieri, amba- 
sciatori, emiri, gonfalonieri e* capitani, empiscono al- 
trettanti capi della storia delia sua vita, nei quali gft 
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amanti delle leggende si dilettano fare altrettante 
stazioni. 

Più importanti di questa nomenclatura sono le sue 
parole e i suoi costumi, chi voglia giudicare dell’ uomo, 
del legislatore e del profeta. Di quelle ne ha raccolto 
la tradizione più di settemila, di cui appena la deci- 
ma parte potrebbe esser vera. Quindi non c’indugie- 
remo su queste, ma unicamente su quelle del Co- 
rano, che noi teniamo per parole di Maometto con 
la stessa sicurezza onde i Musulmani le Iranno per 
parole di Dio. Il merito poetico de’ capi anteriori 
spicca abbastanza dai saggi superiormente addotti ; 
i posteriori contengono le già conosciute leggi del- 
l’ islam, le imprecazioni contro i nemici per mera 
personalità, le regole per l’barem e per la conser- 
vazione del suo onore : ma avvi anche molti precetti 
Moni« della più pura morale e divozione. Dio ama i pii, i 
benefìci, i pazienti, i puri, i giusti (cap. u, vs. 196, 
cap. ni, vs. 154 e 148, cap. in. vs, 142, cap. u, 
vs. 225) , quelli che nel commercio osservano i pesi 
e le misure, e quelli che confidano in lui (cap. nux, 
vs.,9, cap. in, vs. 160). Ei non ama gl’ ingiusti, 
i bindoli, i dissipatori, gli esageratori ei presuntuosi, 
i trasgressori dei suoi divieti, i traditori, i troppo 
allegri, gl’infedeli e i peccatori (cap. m, vs. 56, 
cap. lvii, vs. 23, cap. v, vs. 75, cap. vi, vs. 141, 
cap. ii, vs. 191, cap. vili, vs. 61, cap. xxn.vs. 14, 
cap, xxvm, vs. 76, cap. u, vs. 277). I giusti eredi- 
tano la terra (cap. xxi, vs. 103). Quelli che temono 
Dio riceveranno il premio (cap. xxvm, vs. 82). Dio 
libera dalle angustie chi crede in lui, e chi lo teme ; 
e gli dà il nutrimento donde meno se l’aspettava. Dio 
basta a. chi confida in lui. Dio eseguisce i suoi decreti. 
E fissato il termine ad ogni cosa (cap. lxv, vs. 3 e 4). 
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Chi fa il bene io fa per la sua anima : chi fa il male, 
opera contro quella (cap. lxi, vs. 46). Chi si con- 
forma assolutamente alla volontà di Dio e pratica i! 
bene, ha afferrato un saldo appiglio, e Dio è il ter- 
mine di tutte cose (cap. xxxi, vs. 22). Ma Dio male^ 
disce i mentitori (cap. iii, vs. 60; cap. v, vs. li). Ai 
peccatori è improntato un suggello sul cuore, perchè 
non odano. Dio non guida i malvagi, gl’infedeli, gli 
ingiusti, i peccatori ; egli fuorvia i presuntuosi e gli 
scettici ; gli oppressori non trovano in lui un patrono, 
un assistente (cap. vii, vs. 401; cap. xvi, vs. 149; 
cap. uni, vs. 0; cap. xl, vs. 56; cap. xtn, vs. 7). 
Guarda alla fine che è preparata agli oppressori 
(cap. xxviii, vs, 41). Sopra tutte le altre virtù sono 
raccomandate la giustizia, la preghiera, la pietà, l’ub- 
bidienza, la pazienza, rumiltà, la fedeltà nel com- 
mercio, la beneficenza e la gratitudine. Dio comanda 
giustizia e beneficenza (cap. xvi, vs. 90). La virtù 
non istà nel volgere, pregando, la faccia a levante o 
a ponente (cap. ii, vs. 178). Temete Dio voi che avete 
senno. Ubbidite a Dio, al profeta e ai vostri capi 
(cap. lxv, vs. 41; cap. xux, vs. 10 e 12; cap. iv, vs. 
57). Salvatevi colla giustizia e col timor di Dio. Te- 
mete Dio, perchè voi sarete tutti radunati intorno a 
lui (cap. Lvra, vs. 9). Fa del bene, come Dio ha fatto 
del bene a te (cap. xxvm, vs. 77). Beati quelli che 
fanno elemosina nella prospera e nell’ avversa for- 
tuna, quelli che mitigano la loro collera e perdonano 
agli uomini (cap. iii, vs. 154). Osservate i vostri con- 
tratti, perchè ne renderete conto ; pesate e misurate 
con giusto peso e misura (cap. xvii, vs. 54). Perse- 
vera, che Dio ricompenserà quelli che fan del bene 
(càp. xn, vs. 19; cap. lxix, vs. 5; cap. xi, vs. 116). 
Sopporta pazientemente ciò ch’essi dicono, e loda il 
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tuo Signore prima del sorger del sole, e prima del 
tramonto, e nelle ore della nette e di giorno, affin- 
chè tu possa soddisfare a Dio e a te stesso (cap. xx, 
ys. 429; cap. mi, vs. 48;, cap. xi, vs. 36; cap. xui,, 
ys. 42), Aspetta con pazienza, perchè la promessa di 
Dio è verità: non lasciarti tirare all’ incostanza da 
coloro che non sono saldi nella loro fede (cap. xxx, 
ys. 60). Sii paziente come i più grandi dei profeti, e 
non darti troppa fretta (cap. xlyi, ys. 53; cap. xvr, 
ys. 128). Satana è ingrato verso il suo Signore. Se 
sarete grati vi sarà dato di più. Dio è buono eogli 
uomini, ina i più di costoro sono ingrati. Pochi dei 
miei servi son grati. Chi desidera il premio di questo 
mondo, io gliel darò, e ehi desidera, il premio del- 
l’altro, glielo darò del pari; noi premieremo i grati. 
Servi a Dio, e sii dei grati. L’uomo, quando il coglie 
qualche disgrazia, prega il suo Signore ; quando il 
Signore lo assiste colla sua grazia, l’uomo se ne di- 
mentica (cap. xvii, vs. 27; cap. xiv, vs. 8; cap. xt, 
vs. 63; cap. xxxiv, vs. 45; cap. ni, vs. 143; cap. xxxrx, 
vs. 66; cap. xxxis, vs. 40); perciocché, quelli che 
sanno, sono essi simili a coloro che non sanno ? Chi 
ha senno, vi ridetta (cap. xxxia, vs. il;*eap. xu, vs. 
33; cap. xc, vs. 39). Non sono uguali il buono e il 
cattivo; non sono eguali il cieco e il veggente ; peroc- 
ché son desse uguali la luce e ie tenebre? (cap. xxxv, 
vs. 21) (I versetti del trionfo della verità e degli oscu- 
ranti che invano si danno attorno per ispegnere la 
luce di essa, furono già addotti di sopra (cap. lxi, 
ys. 89; cap. xi, vs. 35;. cap. xvh„ vs. 82; cap. vm, 
vs. 8 )j Ma la verità trionfa per sua propria forza, e 
non per l’ intempestivo zelo dell’ignoranza: questo 
zelo eia tranquiUità nel euore de’verbcredenti, sono 
1»: differenza essenziale tea i credenti o gl’infedeli, tra 
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i riconoscesti e gl’ingrati ecc. Mentre gl’ infedeli em- 
pirono il loro cuore d’indignazione e <11 furore, del 
furore dell'ignoranza, Dio inviò la tranquillità al suo 
profeta e ai credenti, e inculcò ad essi la parola della 
divozione per questo le loro azioni furono più 
meritorie. Per Dio! egli è onnisciente (cap. situi, 
ys. 26 ).. - 

La sunna, cioè la seconda fonte deU’LsIam dopo il 
Corano, si divide nei due rami, delle parole e del 
modo di vivere del profeta. Passiam quelle sotto 
silenzio perchè è impossibile scemere le vere dalle 
supposte, e perché già addotte altrove (1). Ma sul- 
l’autorità delle fonti, presenteremo un quadro del suo 
quotidiano tenor di vita e delle sue domestiche co- 
stumanze, di cui son finora conosciuti pochissimi 
tratti. Nella partizione della materia noi seguiamo il 
Qiardino degli amanti : cioè diremo del suo vestire ; 
del mangiare e del bere ; de’ suoi viaggi ; del suo 
contegno colle mogli; della sua condotta in società ; 
dell’andare a piedi e del cavalcare; del suo cori- 
carsi ed alzarsi; delle sue buone maniere; delle sue 
sorti e de’ suoi giuramenti; e finiremo colla descri- 
zione della sua persona. 

Nel vestire non islava a scegliere, e metteva in- 
dosso quel che gli capitava alle mani, camicia, cal- 
zoni, sottabito o mantello. Portava per lo più stoffe 
di cotone ; ma ne usava anche di lana, o di quelle 
operate e rigate dell’lemen. Il suo color favorito era 
il bianco ; tuttavia amava anche il verde, ma odiava 
g]i abiti interamente rossi o gialli, eccetto nelle bat- 
taglie^ Indossava i nuovi per lo più in venerdì, e 

< : ■ . ; .«, 

(ili) 5ì*He Sfintere dell’Oriente II, e nel Giornale delle leUe- 
ratura. . - . . 
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dava ai poveri i logori. Portava al capo una bianca 
benda, le cui estremità gli cascavano tra gli omeri; 
talora solo una cuftietta. Il di della conquista della 
Mecca aveva il capo cinto di benda nera. Alcuni di- 
cono che si avvolgeva la benda al capo sette volte, 
altri dodici. In viaggio portava una cuffia con due 
orecchie, e dall’ardor del sole si difendeva con uno 
scialle gettato sopra. Se profumava il .capo, si poneva 
una specie di calotta. Intorno alla lunghezza del suo 
mantello e delle maniche discordano. Abborriva gli 
abiti di seta ; ma invece usava una stoffa grossolana 
chiamata dagli Arabi sciamissa, e cbe avea avuto in 
dono. Pel venerdì avea due abili festivi. Il suo man- 
tello era nero. Aiesa una volta fece, sopra due degli 
abiti di lui, l’osservazione che erano troppo grosso- 
lani e pesanti, sicché egli sudava : esso non rispose 
nulla, e continuò a portarli. Aveva l’anello nella mano 
ministra; e quando volea avere speciale ricordo di qual- 
che cosa, vi avvolgeva un filo. Calzatura nera e sem- 
plice, pantofole o sandali ; talvolta camminava anche 
a piedi nudi. La figura del suo piede, e de’ suoi san- 
dali ha nell’islam quasi tanta importanza come quella 
delle orine di Budda pei Buddisti. 

Non mangiava mai senza dire prima In nome diDio, 
M » n - il che indi innanzi fu una legge pei Musulmani. Mettea 
nel piatto tre oquattrodita, non maidue, e stava quindi 
sulle ginocchia, ma talora anche sedevasi sul piede di- 
ritto o sinistro cacciato sotto. Mangiato, faceva una pre- 
ghiera di ringraziamento, e si lavava. Non mangiò mai 
colla mano sinistra, il che non si fa chedal diavolo. Vo- 
leva che i suoi commensali leccassero i piatti, e si for- 
bissero le dita colla bocca, perchè anche la più piccola 
parte del cibo dato da Dio è benedetto. Tolto la carne 
porcina, ei mangiava d’ogni specie carne e legumi. 
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ma più volentieri un intingolo di cipolle e latte, e 
odiava gli agli. Non assaggiò mai lucertole, che era 
in prima il cibo ordinario degli Arabi, perchè, diceva 
tìgli» Quelle in origine erano uomini. Dei pani, quel 
d orzo gli era il più grato; delle carni, quella d’a- 
gnello. Sua vivanda prediletta la carne (1); talvolta an- 
che pesci secchi e carne salata. Era solito dire che la 
carne migliore è quella della schiena (s’intende di ca- 
mello). Talvolta mangiava la zuppa di pane con carne 
sbriciolata, cibo ordinario degli Arabi. Proibì di trito- 
lare la carne col coltello, perchè fanno cosi i Persiani, 
e comandò di servirsi a tal One deliedita e delle mani. 
Entrando in una casa, se non vi trovava altro, si fa- 
ceva portare aceto, e mangiava pane intinto in quello, 
e soleva poi dire: Il migliore aroma è l’aceto. 

Piacevangli assai confetti e datteri, e di questi ultimi 
faceva l’ordinario suo nutrimento. Assai volontieri li 
mangiava nel latte, pietanza chiamata laiban dagli Ara- 
bi. Era solilo dire: Casa dove son datteri , non si patisce 
faine, e viceversa: Casa dove non son dalteii, si patisce 
fumé. Una delle migliori specie di datteri di Medina 
chiamasi aswel ; Maometto diceva : Chi si sveglia alla 
mattina con sette datteri astvet, non ha a temere per quel 
giorno nè veleno, nè incantesimo. Scagliava gli ossi striz- 
zandoli col pollice contro l’indice, o li raccoglieva nella 
mano sinistra. Un giorno ch’egli mangiava colla de- 
stra datteri freschi, avvicinataglisi una pecora si mise 
a mangiar gli ossi ch’egli teneva nella sinistra. Se i 
datteri erano vecchi e bacati, tirava fuori il baco e 

(1) Tanto è lontana dal vero l’asscrziono ripetuta in molle 
storie europee che Maometto non chiavasi che di latte. Se 
è si falsa quest’asserzione intorno a Maometto, che cosa 

devesi pensare della dieta di latte di Zoroatlro di tanto 
più antico! • ■ 
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mangiava il frutto. Amava il cavoli détte palme « 
delle iucche, e diceva: Questo' è il frutta àttt'alhmr di 
mio fratello Giona. Una volto Ani» gli disse: 0 profeta 
di Dio, tu mangi troppe nuche. — Questo, rispose 
Maometto, è buono pel cervello, e accresce il giudizio. 
Amava anche la marmellata T e la gelatina di man- 
dorle , ed anebe pane e olive. Nella spedizione di 
Tebuk gli fu portato formaggio seceo, ch’egli fece 
in pezzi col coltello, e lo distribuì. Mangiava insieiMF 
datteri e eitrioli, e diceva che il ealor di quelli tem- 
perava il freddo di questi, e viceversa. Suoi frutti 
prediletti erano cocomeri ed uve. Mangiava peperoni 
con sale, e dieeva : Mostro aroma è il sale. Se alcuno 
gli offeriva fruiti freschi, soleva dire : Mio Dio ! Se- 
ri ed» sci la nostra città, le nostre metadelle (i)e te nostre 
staio, e aggiungi benedizione a benedizione ! Diceva 
pure : Chi si ciba di latte (da lui motto amato), deve 
dire, 0 mio Dio ! benedicilo ed aumentalo ! e No» 
conosco che il latte, il quale serva nel medesimo tempo 
e di cibo e di bevanda. Nel bere Iacea tre paura ; le 
prime due volte diceva: In nome di Dio ! (2) la tem 
Lodato Iddio ! (5). Ogni giorno beveva una coppa 
di micie. Talora mettea nella bevanda orzo o segala 
abbrustolita, per migliorar il sopore dell’ aqua salsa 
di Medina. Se trova vasi in compagnia, facea bever 
tutti prima di lui ; di là il suo detto : Cki dà bere ad 
un popolo, beva per ultimo. Beveva sempre colla mano 
dritta. Un giorno era seduto tra Abubekr alla sini- 
stra ed un Arabo alla dritto, e bevette una tazza 
di miele in aqua, poscia diede la tazza all’Arabo; e 
chiesto da Omar che gli stava di fronte, perchè non 
l’avesse data ad Abubekr, disse : Quelli della dritta 

( 1. : «... t 4 . * v- - • «Ìli» 

( 1 ) Medd . • (*) BismiUah. ( 3 ) EL homi hiUmk. 
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«otte i èrtili. Proibì di bore dall’nuboecatura dell'o- 
tre, e da Uzze coti’ orlo dentato. La Mia piè cara 
bevanda era aqua dolce e fresca, che gii era por- 
tala da due 'giornate disiatile da Medina. Comandava 
di coprire di notte i pialli e i vasi da bere. 

Solea mettersi in viaggio ordinariamente in lunedi, Viaggi 
o talvolta anche in giovedì o mercoledì. Se viaggiate 
in anni fertili , diceva egli, non lasciate mancare alle 
vostre cavalcature foraggio ed erba ; se in anni sterili, 
affrettatevi più che potete per raggiunger il luogo de- 
terminato, onde non vi vengan meno le cavalcature ; e 
se di notte riposate un pajo fiore, sia fuor di strada, 
al sicuro dagl’insetti striscianti e volanti. Proibì di 
viaggiare senza compagnia, e diceva : Se l'uomo sa- 
pesse ciò che v' Ita nella solitudine, non andrebbe mai 
da solo. Interdisse assolutamente i viaggi alle donne, 
se non coi mariti. Proibì di servirsi di campanelle nel 
viaggio, da lui tenute per salmodie del diavolo, come 
considerava generalmente i viaggi una parte dell’in- 
ferno. Spesso venne in aiuto dei deboli e degl'infer- 
micci, e li fece sedere dietro di sè. Un giorno gli si fece 
incontro per fargli grilla accoglienza Abdollah figlio 
di Caafer, poscia i suoi due nipoti Asan ed lisein ; 
egli li fe salire tutti e ire sul suo camello, il primo 
innanzi, gli altri di dietro, e cosi venne in città. Cor- 
cava sempre d’entrare in eittà alla mattina, non mai 
alia sera, anzi proibì di farlo ai suoi amici. Faceva 
macellare un camello od un bue, per pasteggiare gli 
uomini che gii erau venuti incontro ; ma prima del 
banchetto recavasi alla moschea. Tornando da un 
viaggio diceva , Aoi ritorniamo , e benediciamo Iddio 
am inni. Entrando in città, V olgendoci a l nostro Si- 
gnore, ci trovami reduci senza che i nostri peccali ci 
abbiali recalo pregiudizio. Ordinò che trovandosi in- 
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sieme tre uomini in un viaggio , uno dovess’ essere 
nominato emiro, cioè capo della carovana. Quando 
alcuno sull’intraprendere un viaggio, recavasi da itti 
per torre commiato , egli diceva : Deponi pressa 
Dio la tua religione ,. e i fini delle tue azioni ; oppure : 
Dio accresca la tua virtù, ti perdoni i peccati , e ti faccia 
trovare il bene, ovunque tu ti volga. 

Era un modello nelle sociali adunanze in generale. 
Dono* ma specialmente colle sue donne. Egli diceva : Il mi- 
gliore di voi sia il migliore colla sua donna, perchè in 
sono il migliore di voi colla mia. Bevea dal medesimo 
lato del boccale da cui avea bevuto Aiesa, e talvolta 
mangiava carne del medesimo osso che quella teneva 
fra i denti. Riposava spesso col capo in grembo a lei, 
recitando il Corano, Una volta corse a gara con Aiesa, 
e fu superato da lei. Alcuni anni dipoi, essendosi ella 
impinguata, in una nuova gara di corsa le passò in- 
nanzi e disse : Ora siamo pari. Aiesa racconta: « Va 

■ giorno eramo a parole, e il profeta propose di coni - 

• prometterci in Ebn Obeide. No, diss’io, egli è troppo 

• dolce, e terrà da te ; ed egli: Sei tu contenta di Omar * 
« — No, replicai, r dt questo ha paura anche il diavolo— 

■ E di Abubekrì, soggiunse egli, ed io dissi di si. Fu 

• mandato per Abubekr, e il profeta cominciò a rac- 

■ contare la cosa, lo dissi: 0 profeta di Dio sii giusto'. 

• e mio padre diemmi tale uno schiaffo che mi colò il 

• sangue dalle narici, e disse: Nessuno ti farà la giu- 
« stizia che meriti, se non il profeta di Dio. Il quale 
« disse: Io non ho desiderato una tal cosa da te, o Ab «- 

• bekr, e alzatosi mi asciugò il sangue dal volto ». 
Ogni qualvolta Aiesa montava in collera, le poneva 

la mano sulla spalla, e diceva: Affo Dio! perdonale i 
suoi peccati, ammorzate l'ira del suo cuore, e presrr- 
-oi r , ■ ' , ■■■ v > r ‘bi r]y<*W lHfr 

«i * • * 
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natela da agitazioni. Ogni giorno, dopo la preghiera 
pomeridiana, visitava le stanze di tutte le sue mogli, 
e s’informava della loro salute; di notte poi si recava 
da quella cui toccava la volta. Le trattava tutte possi- 
bilmente del pari quanto a cibo, abitazione, vestire. 

Gli accadde sovente di visitare in una notte tutte le 
nove mogli, e tuttavia lavarsi una volta sola: tal- 
volta però si lavava dopo la visita di ciascuna stanza. 
Selma, una d’esse, racconta che quand’egli era colle 
mogli, chiudeva gli occhi, e bravasi la veste sopra 
il capo, e diceva alla moglie: Statlene tranquilla e di- 
gnitosa. Quantunque egli possedesse la forza di trenta 
maschi, non ebbe che nove mogli, e diceva: Del vo- 
stro mondo io non amo che le donne e le fragranze ; 
e Dio ha posto nella preghiera il ristoro degli oc- 
chi miei. 

In compagnia de’suoi era solito sedersi tirando i« 
su i ginocchi e stringendo i piedi colle mani; ma si '* r< ' 
sdraiava anche supino, e in questo caso teneva un 
piede sopra l’altro. Odiava il parlar molto, abbre- 
viava il discorso al possibile, e spesso stava pago 
al cenno per risparmiar parole. Parlando batteva 
sovente colla destra mano sulla gamba sinistra, e qua- 
lora si meravigliava torceva la mano per modo che 
la palma era volta all’ infuori. Quando montava in 
collera si lisciava spesso i capegli. Se i suoi compa- 
gni si meravigliavano di qualche cosa , egli si mera- 
vigliava insiem con loro; ma quand’essi ridevano ei 
non rideva, o tutto al più moveva la bocca per ridere. 

Se piangea per un morto, o di compassione, poche 
erano le sue lagrime. Amava le poesie e se ne fa- 
ceva leggere, ma non leggevaie esso, sebbene ci- 
tasse molti [versi nel metro resces. L’ unico verso 
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arabo che aveva spesso iu bocca è ■quel celebre detta 
poesia di Zebid : 

• Ftìor di' Dìò, non è tutto vanità? 

Assicura Aiesa nellaTradizione, ch’egli nulla odiava 
più dei versi, e non ne recitava nessuno regolarmente. 
Una volta ficordossi dei celebri versi d’un poeta arabo: 

| * V l * ; 

« T’aprono i di ciò che tè ignoto ancora» 

• E nuove arreca chi il valor ne ignora » . 
Maometto diceva.* . , ....... ... . . 

. v« T’aprono i di ciò che fé ignoto ancora, 

« £ nuove arreca chi ne ignora il valore »«. 

Profeta di Dio , disse Abubeàr, il verso è fallato. 
— Io non son poeta, rispose Maometto. Amava udire 
storielle, attorniato dai compagni o dalie mogli. Di- 
lettavasi anche di scherzare coi compagni, ma le sne 
celie non si fondavano sopra bugie. Diceva: Dio non 
ha per male gli scherzi di chi gli fa con isehietta in- 
tenzione. Stava osservando i giuochi e le danze delie 
mogli, ma senza prendervi parte. Ubò de’snoi scherzi 
più vulgati è quello con Sofia figlia di Abdol-Motallib, 
che gli chiedeva se le donne entrerebbero in para- 
diso; egli rispose: Soltanto le giovani, le vecclùe no; 
e quando vide che la vecchia se la prendea troppo a 
cuore, la consolò coi versetti del Corano : • Nei ab- 
« biam creato queste donne (del paradiso), e eon- 
« servato la lpro verginità » . 

Incedeva lentamente econ dignità secondo II versetto 
vwr- del cerano : « I servi del misericordioso camminano 
>> ™ 10 • con modestia, e agl’ignoranti che loro indirizzano la 
« parola rispondono pace! • Talvolta camminava cal- 
zato, talvolta scalzo. Montava cavalli, camelli, muli 
ed asini colle sue mogli in groppa. Quando andava 
a letto, svestiva gli abiti del giorno, e recitava i tre 
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ultimi capitoletti del Corano (1). -Adagiavasi sopra il 
fianco destro, colla mano dritta sotto il volto, e di- 
ceva: 0 mio Dio, per te vivo e per te muoio! oppure: 
In tuo nome, o Signore! Tu mi poni sul fianco, e di 
nuovo ini solleverai. Dormiva sopra stuoie o sulla nuda 
terra. 11 suo guanciale era di pelle, empiuto con fo- 
glie di paline. Spiegava agli amici i loro sogni, e rac- 
comandava, qualora sognassero cose cattive, di spu- 
tare tre volte sul sinistro lato, collocarsi sul lato destro 
o non parlarne a nessuno. Al suo levarsi diceva: Lode 
a Dio che ci dona la vita dopo averci sommersi nella 
morte! egli raccoglie e disperde. In ogni occasione 
si ricordava della presenza del Signore, e ne lodava 
ed esaltava il nome. 

Era il più bello, il più generoso, il più valoroso 
degli uomini, e avea pari col valore la dolcezza. La 
tradizione conservò queste parole di Anis che lo 
ha servito nove anni: Il profeta non mi ha mai detto: 
perchè far cosi e cosi ? Egli non mi ha mai rimbrot- 
tato. Questa dolcezza fa comprendere in parte l’a- 
more de’ suoi discepoli e compagni. Se toccava ad 
alcuno la mano, non era mai il primo a ritirare la 
sua, e se imbattevasi in qualcheduno, non mai si al- 
lontanava pel primo: prova d’affabilità e cortesia. 
Avendo una volta piantato con dispettoso volto uno 
ehe gli parlava, ne fece rimprovero a se stesso in 
nome del cielo nell’ottantesimo capo che comincia 
colle parole: Egli si è allontanato. Bochari, il più 

(1) Quum recipiebat se somni causa, conjungebat ambas palmas 
manuum suarum, deinde expuebat in eas, et legebat Suram . . ... 
deinde confricabat utraque palma id quod poterai de cor por e^ suo, 
inclinans caput et convertens illud ad eam partem quam attre- 
ctabat de corjmre suo, et hoc ter faciebat. Ex relatione Aisae, 
in Marracci, p. 835. 

Cantù. Biogr. Tom. I. 44 
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grande compilatore della Tradizione, racconta nel suo 
libro Delle buone maniere, che Maometto un giorno 
area comprato una camicia per quattro dirhem » e 
regalatala ad uno de’ suoi ausiliari, che l’avea incon- 
trato nel ritorno e gli area indirizzato queste parole: 
0 inviato di Dio! coprimi eon una camicia, e Dio te 
ne rimuneri colla veste del paradiso ! Gli restavano 
ancora due soli dirhetn: incontrò nel cammino una 
schiava che lo pregò di darle due dirhem per com- 
prare farina, e piangeva perchè al ritorno temeva le 
busse: egli l’accompagnò fino a casa, dove il suo pa- 
drone la dichiarò libera sul fatto. Ne’ suoi discorsi 
amava la cantilena e l’accentuazione spiccata, e ri- 
peteva più volte la stessa parola, come il saluto d’or- 
dinario tre volte, e tre volte eziapdio prendeva il com- 
miato: pure dicea di se stesso: Il terrore mi aiuta, 
e i mi furono date auree sentenze-, quand'io dormirà , mi 
furon poste in mano le chiari dei tesòri della terra. 
Aiesa assicura di non aver mai veduto il profeta a 
ridere, ma tutto al più sorridere. 

Coll’indole cosi seria del profeta non può riuscir 
molto ricco il capitolo dei motti. Certo, nessuno dei 
lettori occidentali ne riderà, se non forse dal veder 
che queste, cose si chiamino scherzi. Per es. Abu- 
bejtr giunse mentre Aiesa altercava con Maometto, 
e parlava piu forte di lui; il padre voleva per que- 
sto tirar Te orecchie alla figlia, ma il profeta glielo 
impedì; Abubefcr partasene col broncio, e ritornato 
più tardi li trovò insieme affatto pacificamente ; 
Lamaismi, disse Abubekr, prender parte alla vostra 
pace , come già alla vostra contesa ; ma Maometto 
disse: L’abbiam già fatta, Vabbiam già fatta. Un Be- 
duino di nome Sahir venne dal deserto con un re- 
galo pel profeta; quando esso usciva, il profeta 
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disse: Egli ha in&élvntìékito ritti, e noi dhlnam fatto 
lui cittadini). Un giorno venne un tele con merci , « 
Maometto lo tenne per éi dietro senza che quegli lo 
vedesse; Liberatemi da costui, gridò egli, senza sapere 
che fosse i! profeta che il teneva; Chi vuol comprare 
uno schiavo? esclamò Maometto; O profeta di Dio! 
disse costui volgendosi, tu noti tiri troverai degno del 
prezzo. — Per Dio! per Dio! tu non set a buon mer- 
cato, ma coro. Una volta recossi da lui un uomo chia- 
mato Abdolfah Asino; il profeta sorrise pel su© cogno- 
me, e gli diede qual cosa da bere. Dio lo maledica! 
disse uno degli astanti, perché tu gli hai dato tanto. 
— Non lo maledica, rispose il profeta, perciocché ra- 
sino piace a Dio e al profèta. Sono specialmente no- 
tabili due parole con cui Maometto chiamava Alesa 
la più cara delle sue donne, o Belai, banditore della 
preghiera , secondochè egli era disposto a discorsi 
confidenti o alle meditazioni ; nel primo caso dieeVa : 
•Parla meco, o rouigna! nel secondo: Spiritualizzami, 
o Belai! 

Maometto prendea volontieri buon augurio dalle 
parole e dai discorsi, ma proibiva di dedurne cattivi 
presagi; dava grande importanza ai buoni nomi, e 
•diceva che innanzi a Dio i nomi più illustri sono Ab- 
dollah (1) ed Abderrabman (2); ed il nome più odiato 
da Dio, quello di re dei re. 1 nomi cattivi cangiava in 
buoni; così mutò i nomi delle sue due mogli che in 
prima chiamavansi Ber re (3), in Seineb (h) e Meitrnt- 
uet(S). Quando incaricava alcuno d’uu affare, gli do- 

(1) U servo di Dio. 

(2) II servo del misericordioso. 

(3) Che liberamente si abbandona. 

(4) Zenobia. 

(5) La fortunata. 
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mandava primieramente il suo nome : e se non gli pia- 
ceva, rivocava l’incombenza . Quand’egli meraviglia vasi 
assai di qualche cosa, e temeva il mal occhio, diceva: 
Dio lo benedica, $ non permetta che eia di pregiudizio. 
Raccomandava ai compagni, allorché vedeano qualche 
cosa spiacevole, di dire: 0 mio Dio! niuno dà del 
bene fuori di te, e nissuno fuor di te preserva dal mais; 
e non v’è forza e potenza che in Dio. Comandò di non 
entrare in nessuna casa se non con permissione, e 
dopo che il saluto Salute a voi (1) fosse restituito con 
A voi salute (2). Diceva: Il saluto prima della pa- 
rola! (3) e: . Non invitate nessuno a mangiare prima di 
averlo salutato . Proibì ai suoi di essere i primi a salu- 
tare Ebrei e Cristiani, ma non di render loro il saluto. 
Agli amici toccava la mano, e quando tornavan da 
lungo viaggio gli abbracciava. Dicèva: Lo starnu- 
tante dica. Lode a Dio; e gli ascoltanti dovean rispon- 
dere: Dio abbia pietà di te (Questa fu d’indi in qua 
una costumanza dell’islam); tuttavia dopo tre star- 
nuti, il che indicava infreddatura, non dicea nulla. 

1 suoi giuramenti erano: Per lui , nelle cui inani è 
la mia anima ! — Per colui che cangia i cuori!— Per 
Dio! Quando partiva dalla conversazione, dieeva ad 
espiazione di essa : Lode a te, mio Dio! io attesto che 
non v'è altro Dio che te, e imploro il tuo perdono e 
mi volgo pentito a te. 

Maometto ravviayasi tutti i giorni i capelli e la 
culto barba ; quelli ungeva con olio e scorciava i mustac- 
prriòua chi. Diceva: Accorciate le basette, e lasciate crescer 
la barba al contrariò dei magi. Tutti i venerdì, prima 

( 1 ) El-selam aleikum. 

( 3 ) Aleikum el-iclam. 

(3) Et- tela m kiblelkelam. 
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di andare alla moschea si accorciava i mustacchi e 
tagliava le unghie. Pulivasi da ogni immondizia colla 
mano sinistra ; pingevasi gli occhi con liscio d’Ispahan 
tre volte il destro, tre e talora soltanto due il sinistro. 
Ne’ suoi viaggi prendeva sempre allato specchio, pet- 
tine, stuzzicadenti, forbici, un vasetto di liscio da 
occhi, uno di profumi e un altro di olio. È qnesto il 
tette della toeletta del profeta, che fu, come pare, 
imitato dal sette in sette (4) della toeletta delle donne 
orientali. Quando mori, aveva solo pochi peli grigi 
nella barba e sul vertice del capo. Un gran numero 
d’imami disputarono se egli adoperasse veramente lo 
zafferano per tingersi i capelli, o piuttosto come ri- 
medio contro il dolor di capo, e se bagnavasi anche 
per altro scopo che pel lavacro prescritto in certi 
casi dalla legge. Maometto era rosso in volto; la sua 
capellatura che fu creduta bruna, pare tirasse almeno 
al rosso, poiché egli la coloriva con zafferano. Grossa 
avea la testa, grande l’occhio, folte le chiome, la 
barba ben coltivata; il suo sudore olezzava più grato 
del muschio (pei credenti). Da principio Maometto 
lasciavasi cascar le chiome da tutte le parti fino al 
gomito; in appresso le divideva. Osservano ancora 
questa prima usanza del profeta molti ordini di der- 
vis, i quali lasciansi cascar le chiome non divise nè 

(1) E fi der eft, cioè sette specie di lisci, e sette specie di 
ornamenti per sette membri del corpo: 1° liscio d’occhi, 
9° unguento per le sopracciglia, 3° unguento per le chiome, 
4° liscio rosso, 5° liscio bianco per le guancie, 6° zafferano 
per le unghie, 7“ polvere epilatoria: i sette anelli sono 1° il 
diadema , 2° gli orecchini , 3° smaniglio pei piedi, 4° per le 
mani, 5® il monile, 6° l’anello del dito, 7° il cinto; che sono le 
sette sfere in cui si move il mondo cosmetico degli Orientali. 
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pettinate. Però, nel pellegrinaggio del commiato» si- 
rase il capo, co in’ è prescritto. 

Queste' particolarità intorno ai costumi ed alla ma- 
niera del profeta, ora estratte per la prima volta dalle 
fonti, come pure alcune aggiunte, o nulla o incom- 
pletamente conosciute intorno a molti importanti av- 
venimenti della sua vita, come per es. gli ordini d’omi- 
cidio, e la sua stretta relazione con l’ebreo Nautìl, 
empiscono le lacune delle precedenti biografie di Mao- 
metto , sicché i futuri scrittori di storie potranno 
darne un ritratto più fedele e un più retto giudizio. 
A malgrado del traviamento della sua sensualità, dei 
delitti a cui lo spinse il suo appassionameuto, e prin- 
cipalmente la vendetta del suo onore pregiudicato da-, 
satire e motteggi, e a malgrado dell’opinione contra- 
ria manifestata da storici ed orientalisti di gran fa- 
ma , non aver Maometto fatto altro che mentire ed 
ingannare per avidità di dominio, noi persistiamo' 
nell’opinione che egli non solo prese le mosse dalla 
grande idea di ricondurre il suo popolo dall’idolatria 
all’adorazione dell’unico Dio, ma che, dotato di gran 
talento poetico e di vivo religioso sentimento, esal- 
tato nelle ore dell’ entusiasmo, si riguardò qual or- 
gano del Cielo per guidare il suo popolo fondatore 
d’una nuova religione che si diffuse su gran parte- 
delia terra, suggello, al dire de’ suoi, e compimento 
delle profezie. 
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A chi non è noto Aron al-Hascid, se non altro per 
le Mille ed vm notte, come il sovrano de’ credenti, 
lo sposo della sua parente Zobeide, il contemporaneo 
d’irene e di Carlo Magno, lo splendido e potente ca- 
liffo, il tirannico sterminatore della casa di Barmek? 
La sovercbiante copia delle cose conosciute e rican- 
tate ne dispensa da un circonstanziato racconto, non 
però da una breve memoria di esse; e ne mette di 
rimpatto in dovere di adoperare con tanto maggiore 
accuratezza nel dar luce a poco note, e nuove. Dalla 

morte dei suo avo Almansorre lino alia esaltazione 

’ « 

di Aron corsero undici anni, ne’ quali ebbero luogo 
i regni di suo padre Modi, e di Adi suo fratello mag- 
giore, quegli per dieci anni, costui per un solo. Nei 
regno-dei primo le turbolenze si aggravarono suU’imr» 
pero dell'islam per opera dei seguaci del ciurmadore 
Mocannaa nel Corassan, degli empi Moharanuere, cioè 
i Rossi nel Corassan e nel Taberistan, e dei Sendike, 
seguaci dello Zendavesta ed aperti increduli nella 
Soria e nell’Irak, e in causa delie spedizioni dell’Asia 
minore contro i Greci. 

Aron, di quattordici anni, vi fece la sua prima 
campagna, accompagnato da Rebii gran maggiordomo 
del suo avo Almansor, e da Scialici figlio di Barmek i 
suo visir, e dal figlio di lui Fadhl suo segretario, ik 
quale nato solamente sette di prima di Aron, gli era 
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fratei di latte. L’anno appresso trasse in campo in 
un col tìglio Aron lo stesso Modi, contro il greco im- 
peratore, a capo di novantasettemila settecento no- 
vantatrè uomini; e l’accompagnavano i due Barme- 
cidi, de’ quali Scialid mori durante la spedizione. 

Per le spese della guerra Modi avea dato al figlio 
censettantatrè mila quattrocencinquanta monete d’oro, 
e venti milioni di denari d’argento. Cinquantaquat- 
tromila nemici uccisi, cinquemila seicentoquarantatrè 
fatti schiavi, ventitìiila cavalli e centomila pecore 
predate furono il risultamento di quella campagna. 
L’anno seguente Aron comparve innanzi a Costanti- 
nopoli; ma Irene successa a Leone, implorò pace e 
l’ottenne mediante l’annuo tributo di settecentomila 
bisanti d’oro. 

Così gli Arabi, sotto il capitanato di Aron, giovi- 
netto di diciassett’anni, vennero per la sesta volta ad 
assediare la capitale del greco impero. Quattr’anni 
dipoi mori Modi, e ascese al trono.il figlio primoge- 
nito Adì. Modi conoscendo le qualità principesche 
del minor figliolo, avea voluto nominarselo immediato 
successore, poi dichiarò gli avesse a succedere dopo 
la morte di Adi. Adì, geloso del risplendente merito 
del fratello, consultò il visir Iahia figlio di Scialid 
come liberarsene. Ma avendogli questi mostrato che, 
se rompea fede al fratello e violava l’ultima volontà 
del padre, perderebbe tutta la confidenza de’popoli, 
Adi sospese l’esecuzione del sanguinoso disegno, e 
intanto ordì di far decapitare non pure il fratello, ina 
anche il visir Iahia, e avvelenare la madre Sciaiseran 
che avea mostrato ad Aron una ben meritata predi- 
lezione. Ne avea già dato l’incarico ad Arsane; ma 
nella medesima notte in cui si dovea commettere il 
misfatto, Adi mori, prevenuto dalla madre col veleno, 
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o soffocato nel letto con cascini sui quali essa si col- 
locò finché fosse spirato il figlio, ricambiandolo del 
disegnato matricidio. Sciaiseran non era di nascita 
principesca, come Zobeide moglie di Aron, e madre 
di Erain secondogenito di Aron , ma una schiava 
come Meragiol, madre di Mamun figlio primogenito 
di Aron, natogli Io stesso giorno della morte del 
fratello e della esaltazione al trono. 

Tutti gli storici orientali riguardano questa coin- 
cidenza della morte, della nascita e dell’esaltazione 
d’un califfo in un solo e medesimo giorno, siccome 
singolare pronostico del meraviglioso regno di Aron. 
L’esaltazione del successore nello stesso giorno della 
morte d’un califfo non è nulla di singolare : imper- 
ciocché chi fu anticipatamente dichiarato erede aHa 
morte del predecessore gli sottentra subito, e il detto 
Il re è morto, viva il re ! non si verifica in nessun 
luogo cosi prontamente, come nel dispotico. Oriente. 
Dunque il solo avvenimento non ordinario si è il na- 
scere di Mamun nel giorno stesso della morte di suo 
zio e dell’esaltazione di suo padre: ma assai più 
strana di questa nascita si é l’occasione di essa. 

Zobeide, principessa del sangue, era la signora del- 
l’harem; e non umile schiava del suo sposo, sovente a 
lui contraddiceva e talvolta altercava con lui, come 
non dovrebbe mai arrischiarsi una schiava. Un giorno, 
venuti a parole nel giocare agli scacchi, si riconci- 
liarono col patto che chi perdeva la susseguente 
partita dovesse assolutamente fare ciò che gli ver- 
rebbe chiesto dal vincente. Aron perdette, e Zobeide 
gl’impose di passare la prossima notte in compagnia 
di Meragiol, deforme schiava negra. Aron pregò in- 
vano esser dispensato da questa grave penitenza ; do- 
vette coricarsi a fianco della deforme negra, proba- 
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bilmente per passare una cattiva notte, e desiderarne 
piò vivamente una buona Belle braccia della sua< 
moglie ; perchè Zobeide non s’era immaginato ch’egli 
fosse per commettere una infedeltà colla deforme 
schiava negra. Ciò non di meno Mamun fu il frutto 
di questa cattiva notte: e tale occasione della nascita, 
ripetuta in cento opere storiche e morali, è sempre 
dagli autori accompagnata dalla buona massima, che- 
le donne non devono mai altercare coi loro mariti. 
Ciò non per tanto pare che Zobeide abbia subito ri> 
fatto pace col marito ; perocché sette mesi e venti) 
giorni, dopo la nascita di Mamun diede in luce Ernia. 

Aron avea ventuno o ventidue anni quando ascese 
sul trono dei califfi. La stessa notte in cui mori suo 
fratello, ne fece chiamare il figlio Giafar che Adi, 
contro l’ultima volontà del padre, avea dichiarato 
successore, e lo invitò a rinunziar ogni pretensione al 
trono: e Giafar dichiarò da un alto palco, che dis- 
pensava dall’omaggio coloro che glielo avean prestato, 
e rinunzia va ad ogni partecipazione al governo. Fa- 
decapitato l’emiro Ebu Asm, suo più gran partigiano, 
il quale un giorno, essendo giunti insieme ad un 
ponte Giafar ed Aron, tirò indietro questo per lasciar 
la precedenza a quello, come da Adi dichiarato suc- 
cessore al trono; e nominò visir lahia figlio di Scìa- 
lid della casa di Barmek. Aron che avea già fatto due 
guerre coi Greci, rivolse la prima attenzione al paese 
di confine che separava il greco dall’arabo territorio. 
I castelli di frontiera situati sul Tauro e l’Amano 
erano fino allora appartenuti alla Mesopotamia e al 
kinesrin; Aron ne li staccò erigendoli in provincia 
particolare col nome di Awasim, cioè i proteggenti, 
in un con Tarso città di confine dell'impero de’ califfi 
verso i Greci, fabbricata lo stesso anno in cui Abder- 
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ratuan. edificò la magnifica moschea di Cordova, il 
monumento piè bello dell’araba architettura nella 
Spagna. Fin dal principio del dominio degli Abassidi 
crasi la Spagna sottratta allo scettro di essi; anche 
l’estremo occidente dell’Africa lentava poco, a poco 
il legame di sudditanza. Oltre la dinastia dei beni 
Rustem, fondata trenlaqualtro anni innanzi, sotto il 
governo di Modi stabilissi a Segelmessa la dinastia dei 
Beni Modraa, ed ora a Fez quella dei Beni Idris. In 
Soria era sempre discordia fra’ due partiti degli 
Ternani e dei Caisi, e iu Dilem ribellavasilahia figlio 
di Abdallah pronipote di Asan figlio di All, qual pre- 
tendente al trono della casa dei profeta. 

il settimo anno del governo di Aron è distinto 
dalla morte di tre donne : cioè Sciaiseran madre di 
Aascid, e le due belle schiave Gadir ed Eilanet, quella 
amata in prima da Adì, poi da Aron; questa pari- 
menti sua favorita. Adì amava la bella Gadir con tal 
gelosia che si stese fin oltre la tomba; un mese prima 
della morte la fece giurare, se egli venisse a morte, 
e suo fratello Aron salisse sui trono, non si darebbe 
a questo. Essa gliene prestò colle più solenni formolo 
giuramento ,, aggiungendo voler piuttosto fare a pie’ 
nudi il pellegrinaggio della Mecca: tuttavia dopo la 
morte di Adì obliò il giuramento, e fu una delle fa- 
vorite di Aron, cui spesse volte si addormentava in 
grembo senza ch’egli osasse destarla. Una volta sve- 
gliossi d’improviso spaventata; le era comparso in 
sogno Adi, e le aveva rinfacciato il suo spergiuro con 
tre distici che essa recitò. Aron la voiea persuadere 
ehe quell’apparizione fosse vano sogno, ma essa cadde 
in profonda malinconia, e mori poco stante. 

Come Gadir da Adì, così Eilanet era stata in prima 
posseduta da Iahia figlio di Scialid. Prima ancora 
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ch’ei pervenisse al trono, l’aveva essa incontrato per 
via, e aveagli dichiarato il suo amore col dirgli di 
chiederla in dono al padrone Iahia. La ebbe e l’amò 
tanto che lamentò la sua morte eoi seguenti versi : 

Ahi , ahi ! tu giaci nelle braccia della polvere; la ge- 
losia consuma il mio cuore. 

Datti pace, pèrocch'io non posso più riscaldarmi. nel 
mondo per l’amore e il piacere. 

L’anno seguente Aron esegui il pellegrinaggio alla 
Mecca, che fu sempre una delle sue più solenni reli- 
giose funzioni di Stato, e che sette volte compi ; ul- 
timo de’ califfi che pellegrinasse alla Mecca; nessuno 
de’ suoi successori essendo sì divoto, o abbastanza 
sicuro, da intraprenderlo in persona. Lo accompa- 
gnarono sempre cento dottori della legge, e sebbene 
egli si paragonasse assai volontierial suo avo Alman- 
sorre, tuttavolta lo superava d’assai in magnanimità 
e generosità, perocché egli regalava riccamente i 
pellegrini. 

L’anno appresso dichiarò erede del trono il suo 
secondogenito Emin partoritogli da Zobeide. Non 
correa differenza che di mezz’anno fra i due figli; 
Mamun superava l’altro per nobiltà d’animo e di 
cuore; ma la nobil nascita determinò la scelta di 
Emin. Riguardo a Mamun, Aron diceva: Egli ha 
l'avvedutezza del suo bisavolo Almansorre, la pietà del 
suo avo Modi , la lodevole ambizione di suo zio Adi, e 
se volersi aggiungere un’altra cosa, la predilezione di 
suo padre a petto del figlio di Zobeide ; ma io non posso. 
Indi aggiunse questi versi : 

Io opero contro il giudizio naturale; mi vince ciò 
che mi ripugna. Come poss’io ritogliere il bene già dato ? 
Perocché è già fatta la partigione del bottino. 
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Io temeva V avviluppamento degli affari , e che si per - • 
turbasse ciò ch'io aveva ferinamente ordinato. 

La Soria fu lacerata sei anni continui dalle fazioni 
dei Caisi e Vermini che risalgono non solo al princi- 
pio della casa di Moavia, ma fino ai tempi di Maometto. 

Aron inviò contro quelli suo cugino Musa figlio di 
Isa, e non essendone venuto a capo, vi mandò Musa 
figlio di Iahia Barmecida con lettere ed arbitri, i quali 
condussero a Bagdad i capi delle fazioni. Aron li 
consegnò al visir Iahia, il quale però rilasciolli. Gli altri 
due figli del visir, Scialid e Fadl, che avean soffocato 
la ribellione de’ partigiani della casa di Ali in Dilem, 
e il fralel suo Giafar furono mandati a governare 
l’Egitto e il Corassan. Fadl portò le armi vincitrici 
dell’islam a Cabul e nella Transoxiana oltre i con- 
fini del suo governo, e guerreggiò il re de’ Turchi. 
11 suo ritorno fu una marcia trionfale; gli uscirono 
incontro congratulandosi tutti i grandi, gli oratori e 
i poeti di Bagdad, e sparti più di un milione e mezzo 
di bottino, sicché i poeti cantarono : La magnanimità 
di Fadl basta a comporre per sempre una lite, e a di- 
struggere pei futuri l’avarizia con una spedizione. 

La generosità di Aron proteggeva poeti e dotti, 
dei quali molti di gran nome morirono verso questo 
tempo. 11 più illustre poeta è Ismail ben Maometto, 
celebre sotto il nome di Seid l’Omeiri, e finora del 
tutto ignorato in Europa. Costui nelle sue poesie 
esalta fuor misura la casa del profeta e i successori 
di Ali, insultando senza riguardi gli avversari di que- 
sto Abubekr ed Osinano, soprattutto poi l’intrigante 
Aiesa. Parlando della spedizione di Bosra da lei gui- 
data contro Ali, disse: Pari a serpe che divora i propri 
figli, e lamentala sorte del profeta còlle sue due mogli 
Afsa che divulgò il suo secreto, ed Aiesa che per la 
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-notturna avventura coti figlio di Safwan, sommosse 
contro di -lui : L’ima divulga le parole, l'altra solleva 
■la casa. 

Queste poesie, il suo amore pel vino, e Topiriion 
sua che gli nomini tornino sulla terra in figura d'a- 
nimali , gli fecero dare il soprannome di Eretico. 
Chiedendogli nn creditore il suo danaro, egli disse : 
Ti pagherò quando tornerò al mondo. — Temo, re- 
.plicò quegli, che tu vi ritorni in figura di cane o di 
porco, e quindi ch'io perda il mio danaro. 
i Oltre l’eretico poeta Omeiri, morirono nel breve 
spazio di tre anni anche sei altri uomini, i cui nomi 
onorarono il regno di Aron : tra questi i due grara- 
jnatici Sibuge, ed Ibn lunis. Quegli, chiamato dagli 
Arabi Sibweih, a cagione delle guance rosse come 
poma, era l’avversario del non men grande filologo 
•Cosai, e le dotte loro dispute contribuirono ad una 
più severa determinazione di dubbiosi casi dell'araba 
•grammatica. La sua opera porta a preferenza il fi- 
ttolo di libro come il corono, lunis figlio di Abib, 
maestro di Sibuge, che nella grammatica manifestò 
particolari opinioni, mori tre anni dopo il suo cele- 
berrimo discepolo, ma vecchio d’oltre cent’anni. Di 
fOttantaqualtro mori Malik figlio di Enes, uno dei 
quattro imami fondatori dei quattro liti ortodossi del- 
3’islam. Unimamo più grande di questo è Musa, set- 
timo della casa di AU, figlio del sincero Ciafarr, 41 
•cui soprannome el-^iasim, cioè -reprimente l’ira, è 
un contrassegno delle sue virtù. Mori in casa di 
Sindi, cui l’aveva Rascid lasciato m custodia, dopo 
passata la vita nell’orazione e nel perdonare le Offese. 
Malik, fondatore del rito, che si noma da lui, fu se- 
|>otto a Medina nella sepoltura comune Bakii, ma 
Kiasim a Bagdad. U luogo dov’è sepolto forma il Bob- 
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borgo a settentrione di Bagdad alla distanza di tre 
■miglia inglesi, detto Kiasimein, cioè i due Kiasim 
(perchè egli e sud nipote Maometto, nono imamo 
della casa di Ali, sono colà sepolti), il più rinomato 
luogo di pellegrinaggio a Bagdad, e che a cagione di 
tanti sepolcri di pii e santi uomini è chiamato il 
bastione dei sunti. Rimpetto alla città è il sepolcro 
dell’imamo Anife, fondatore del rito ortodosso del- 
l’islam che domina nell’impero osmano. A Bagdad 
riposa anche il fondatore del terzo rito ortodosso, 
l’imamo Ahmed Ibn Anbeli, e sei dei più ragguar- 
devoli sceichi mistici, Coneid, Sirri Softi , Maaruc 
Carchi, Sciobli, Almansor Callac, e Abdul-Cadr Gi- 
lani fondatore dell’ordine dei Dervisc che trae il 
nome da lui. Lo spirito del misticismo, cioè la dot- 
trina dei sofì, facea di già grandi progressi, e dne 
delle più distinte mistiche dell’islam, Aduge Rabia, 
e Siile Mefise, cioè la donna eccellente, vissero c 
morirono sotto il governo di Aron e Maroun. Abdol- 
Mobarik figlio di Abderaman della Mecca, nativo del 
Corassan, fu non solo valoroso letterato e legista, au- 
tore di opere di grammatica e di diritto, ma altret- 
tanto religioso e ricco quanto dotto; divise la vita 
tra la piccola e la grande guerra santa, le spedizioni 
militari, e glistudii; impiegò le ricchezze in soccor- 
rere i dotti, e in altre opere benefiche. Essendo an- 
dato a Racca, dove trovavasi anche Aron, e concor- 
rendo maggior folla alla sua casa che al palazzo del 
califfo, una donna disse : Qual meraviglia, ? costui tiro 
gli uomini a sè co' benefizi, quegli collo staffile; il vero 
re non è questo ma quello. Finalmente Ebu lusuf, 
stato per sedici anni gran giudice sotto il regno .di 
Aron, che fu il ■ primo a portare il titolo di giudice 
dei giudici del mondo, perchè tutti sottoponevano 
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contese alla sua decisione. Il suo nome trovasi fre” 
quenteinente in tutte le raceolte di aneddoti del regno 
di Aron. Un de’ suoi detti è il seguente, tramandato 
dallo storicò Ibn Kesir alla posterità, aggiungendo 
che meritava d’essere scritto con inchiostro d’oro: 
Chi cerca ricchezza nelT alchimia, è fallito; chi nella 
tradizione, non cerca fuorché il maraviglioso , s'imbatte 
in bugie; chi cerea la scienza soltanto nelle parole, di- 
venta incredulo. 

Barmek padre di Scialid, avolo d’iahia, bisavolo di 
Fadl, Giafar e Maometto, sotto il regno deU’ultimo 
Ommiade era stato condotto dal Corassan innanzi al 
califfo come adoratore degli astri e fatto prigione in 
guerra. Colui l’avea già condannato alla morte, quan- 
do vedutogli un anello con un piccolo serbatoio, che 
Barmek aveva in dito, gli domandò che cosa conte- 
nesse. Veleno, rispose egli, per succhiarlo in caso di 
disperazione. Succhiare in persiano dicesi bermegiden : 
onde questo fu d’allora in poi il nome delia famiglia, 
i cui membri furono i più grandi e i migliori, i più 
magnifici e potenti, i più generosi e magnanimi visiri 
che la storia conosca. Fadl figlio di lahia era fratei 
di latte di Aron, il quale però amava ancora di più 
il minore Giafar, con un fantastico attaccamento oltre 
ogni limite ; tanto che non pure avean comune la 
mensa e il letto, ma neH’intimità della sua cordiale 
unione con Giafar il califfo fece fare persino una grande 
camicia che comprendeva tutt’e due le persone, il cui 
collare cingeva i due loro colli, e della quale coperti, 
spesso discorrevano intrinsecamente insieme , man- 
giavano, dormivano. Scialid avo di Giafar e di Fadl 
aveva in (fualità di visir maggiordomo accompagnato 
Aron, giovinetto di quattordici anni, nella sua prima 
spedizione nell’Asia minore, e v’era morto. Dal sag- 
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gio consiglio e dall’animo fedele del figlio Iabia rico- 
nosceva Aron la conservazione della sua 'vita, da Adi 
insidiata, lahia, consultato su questo proposito da Adi 
l’avea dissuaso dal fratricidio per motivi politici, e 
quando Aron salì al trono, aveva preso le redini del 
governo. CoH’imprigionainento di lahia, pretendente 
della casa di Adi in Diletn, e colla conquista del Co- 
rassan aveva FadI prestato all’impero i più grandi 
servigi. Giafar era stato governatore dell’Egitto e della 
Soria, ed avea represso in questa le pericolose turbo- 
lenze suscitate dalle fazioni dei Caisige, e Jemanie, 
dei Modarige e Nasarige. A malgrado di si grandi ed 
essenziali meriti verso lo Stato e la persona del ca- 
liffo, a malgrado dell’intima affezione di questo, a mal- 
grado dell’autorità del visir lahia, e di quella ancor 
più grande del suo figlio e successore Giafar, predi- 
letto di Aron, il sanguinoso fine di questo tirò seco la 
rovina di tutta quella casa tanto potente nel califfato. 
11 fulmine cadde a cielo sereno, ma la materia onde 
quello uscì con spavento degli uomini erasi già da 
qualche tempo radunata sulle teste di Fadl e del fra- 
tello Giafar, senza che gli uomini se ne accorgessero. 
Fadl, quando era ancora nel Corassan, era stato ac- 
cusato di darsi più al bere e alla caccia che agli af- 
fari del governo. Aron lesse la lettera che conteneva 
queste rimostranze alla presenza di lahia, il quale 
attergò a quella un’esortazione al figlio, che termi- 
nava con quattro versi : Impiega il chiaro giorno nelle 
cure del governo ; il becere di giorno irrugginisce lo 
specchio del cuore ; lo splendor del vino conduce poscia 
il mattino allora solo quando la iwtte ha già coperto 
col suo velo il mondo. Fadl fe conto di quest’assai mo- 
derata ammonizione paterna, che gli vietava soltanto 
di bere durante la giornata, e al suo ritorno dal Co- 
Caotù. Biogr. Tom. I. 45 
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rassan fa colmato dalle più chiare prove di soddisfa- 
zione dal califfo. A schiere uscivano i cittadini di 
Bagdad incontro al capitano die tornava vincitore, 
che era altrettanto generoso quanto prode, e la cui 
magnanimità era dai poeti esaltata sopra quella di 
Aiini Tai, e di lilaan Saide. Se la magnanimità, can- 
tavan essi, è perita con Ma cui Saide , i figli della fami- 
glia di Bannek ne son » gli eredi. Questa lode supe- 
rava quella tributata dai poeti della sua corte al 
califfo. 

Più pangenli motivi incitarono Aron contro il mi- 
nor fratello Giafar, onnipotente visir. Fra i molti ri- 
feriti dagli storici, panni che tre abbiano principal- 
mente cooperato alla rovina di lui e sua easa. laida, 
figlio di Abdallah della casa di All, pretendente al 
trono in Dilem, era stato vinto dal barmecida Fadi 
figlio di lahia, e per ordine del califfo messo in rigo- 
roso carcere e affidato alla custodia del fratello Gia- 
far. Costui, tocco da compassione di quel vecchio, 
discendente del profeta, l’avea lasciato uscire dal car- 
cere c fatto condurre in luogo sicuro. J1 maggiordo- 
mo Fadl figlio di ltebii, nemico della casa di Barmek, 
ne fece avvertito il califfo. Giafar chiamato a render- 
ne conto, dopo qualche esitazione confessò la verità. 
Aron nascose il suo rancore, e finse di .approvare 
quella misura; ma quando Giafar si fu partito da lui, 
disse egli piangendo fra sè: Possa io morire se alla fin 
fine non ti uccide. 

Questo pensiero gli sarà stato più volte suggerito 
dalla gelosia della sempre crescente potenza e pompa 
e generosità de’Barmecidi, che eclissava i califfi. La 
circostanza seguente diede poco dipoi occasione ad 
una investigazione delle loro prodigiose ricchezze. 
Aron avea comperato una schiava di nome Bariaa, la 
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quale, oltre che bellissima, era incomparabile al cas- 
to, a sonare di liuto e a danzare. Il proprietario 
chiese l’immenso prezzo di centomila monete d’oro, 
ed Aron comandò gli si pagassero dal tesoro, Giafar 
disse a suo fratello Fadl ed al padre laida, che, se il 
califfo tali economie faceva, non andrebbe molto che 
sarebbe esausto il tesoro dello Stalo. Essi convennero 
col tesoriere, che accumulasse la somma delle cento- 
mila monete d’oro nel momento che Aron passerebbe 
di là. Così fecero, e A che quel mucchio (l’aro? chiese 
il califfo. Il tesoriere rispose esser il prezzo di Bariaa. 
Aron , colpito dalla quantità dell’oro , tralasciò di 
farne la compra, e comandò che quella somma fosse 
messa in deposito sotto il nome di tesoro della sposa. 
Ma poi accortosi che l’esposizione di quella somma 
innanzi ai suoi occhi non era stala accidente, si in- 
formò dei possessi che avevano i Barmecidi nello 
Stato, c trovò clic erano immensi , e che il loro 
nome era dappertutto in autorità maggiore di quel 
de’califfi. 1 poeti cantavano: Allontanali mille para- 
sanghe da Bagdad, e il vento ti farà pervenire la lode 
di Barmek. Finalmente gli amori di Giafar con Ab- 
basa (detta da altri Maimune) sorella del califfo, rup- 
pero il filo che teneva sospesa la spada sopra il capo 
di lui e di tutta la sua famiglia. Aron, che l’amava 
teneramente, e non potea far senza della sua com- 
pagnia, nè di quella di Giafar, la invitava, con vio- 
lazione delle leggi dell’ harem, ai suoi colloqui di 
tavola e di notte con Giafar. Abbasa non seppe re- 
sistere lungo tempo alla bellezza ed all'amabilità di 
Giafar, e perchè egli non si sarebbe arrischiato di 
avvicinarsele, gli dichiarò ella stessa il suo amore 
con un viglietto su cui erano scritti i seguenti versi: 
XI mio cuore è rosso come un cerchio di granale , e 
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giallo come cotogne è il colore delle mie guance ; io 

vorrei innestare le mie cotogne sul ramoscello della tua 

pesca. 

Giafar rispose: 0 anima , tu mi parli veramente 
secondo l’anima mia ; tuttavolta a me non è permesso di 
involar gelsomini. 

Abbasa, certa del ricambiato amore , e nel tempo 
stesso della timidezza di Giafar, superata questa e 
tutti i riguardi dell’harem, vestissi da schiava, gli si 
nascose in camera, e gli si gettò fra le braccia. Due 
bambini furono il frutto di questo secreto amore, 
che da ultimo, spiato da Zobeide, fu scoperto al ca- 
liffo. Allora cadde il fulmine dal cielo in apparenza 
sereno. 

L’eunuco Mesrur fu mandato ad eseguire la senten- 
za di morte contro Giafar; suo fratello e suo padre 
furon messi in prigione dove morirono dopo un anno 
e un giorno. Il teschio di Giafar fu partito in due, e 
inchiodato metà sulla porta settentrionale, metà sul- 
l’occidentale di Bagdad ; il tronco incatenato fu ap- 
peso nella piazza del mercato. Quel medesimo anno 
Aron fece il pellegrinaggio della Mecca, ove i due figli 
di Abbasa erano secretamente allevali nel santuario: 
e scoperto il loro asilo, se li fece portare innanzi, e in 
sua presenza gettare nel fuoco. Da levante a ponente 
l’impero dei califfi fé coperto dagli avanzi di questa 
grande ruina. 

Anche l’anno innanzi la caduta della casa di Bar- 
mek, Aron aveva pellegrinato alla Caaba, accompa- 
gnato dai figli Emin e Mamun, per assicurare con 
pubblici documenti, testimoni e giuramenti la suc- 
cessione al trono, e la divisione del regno dopo la 
sua morte. Nessuno dei sette o otto pellegrinaggi 
intrapresi da Aron costò come questo, le cui spese 
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ammontarono ad un milione cinquantamila monete 
d’ oro. 

Un documento solenne fu sottoscritto da tutti gli 
Sciatibi, i Fakii, sceriffi e seicbi della Mecca, confer- 
mato con giuramento da Ernia e Mamun, ed appeso alla 
Caaba, ove era dichiarato successore al trono Emin, e 
in caso di sua morte Mamun. Bagdad, Bosra, Wasit, 
Cufa, l’irak, la Soria, l’Arabia e l’Egitto, cioè la metà 
dello Stato a libeccio dovea toccare a quello ; a questo 
l’altra metà volta a maestro, cioè l’irak persiano, il 
Fars, il Tabaristan, il Corassan, la Transoxiana, il 
Turkestan, Cabul , Sabul ed il Segistan : quegli a 
Bagdad, questi dovea risiedere a Merw. La qual par- 
tizione se fosse stata veramente eseguita, avrebbe 
anche nell’Oriente diviso in due l’islam, come per la 
separazione del califfato dei Beni Omeia era già stato 
scomposto in orientale e occidentale. 

Casini, soprannominato Mutemen cioè 1’assicurato, 
terzo figlio di Aron, era stato dato da educare ad Ab- 
doimelik Ben Salih. Quando fu decretata questa par- 
tizione del regno, escludendo Casitn e gli altri otto 
suoi fratelli partoriti da schiave, Abdolmelik educa- 
tore di Casim scrisse ad Aron per indurlo a pren- 
dersi a cuore i diritti e le pretensioni di questo 
terzo figlio; ed Aron gli assegnò quella parte della 
Mesopotamia che tocca i confini della Soria e la pro- 
vincia di Awasim, paese di confine dell’islam verso i 
Greci. 

Qual governatore de’ confini, Casim guidò l’eser- 
cito del califfo contro i Greci, quando Niceforo suc- 
cessore d’Irene violò la pace conchiusa da quella, e 
scrisse ad Aron: Niceforo re dei Romani , ad Aron re 
degli Arabi : L'estinta (Irene) ha nel giuoco degli scac- 
chi posto te nel campo della torre , se stessa in quello 
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delle pedine, e dissipato per te i tesori. Tutto questo fa 
debolezza di donna. Letto questa lettera, resti ttrìsci t 
tesori da lei ricevuti, e riscatta la tua anima, altri- 
menti la spada deci (lenì tra te e me. 

Aron , letta la lettera , montò in tanta collera , 
cbe riissime si arrischiava di avriemarglrsi. Chiese 
penna ed inchiostro, e scrisse a tergo di quella r fn 
nome di Db dementissimo , misericordiosissimo ! Aron 
principe de* credenti a Niceforo cane di Greco. Ho letta 
la tua lettera, o figlio di madre infedele, tu ne vedrai 
fti risposta prima di udirla. 

Mosso in persona contro Eraelea, la conquistò, 
devastò il paese a ferro e fuoco, e costrinse il greco 
imperatore al tributo. Ma quando Aron fece ritorno 
a Rocca per passarvi l’inverno, Niceforo violò rac- 
cordo ; e nel seguente anno Ibraim , figlio di Ga- 
briele , condusse l’ esercito contro i Greci sino a 
Tebasia, cbe, a motivo de’ suoi salici, è detta dagli 
Arabi Sifsaf, dai Turchi Sogud, celebre in oggi pel 
sepolcro di Er Togrul, padre di Osmano, fondatore 
dell’impero dei Torchi. 

Tre volte Niceforo prese il campo; ridice perdesse 
più di quarantamila uomini e quattromila capi di 
bestiame. A Casim fu confermato il Roboth , cioè la 
custodia del confine nella guerra santa. L’anno ap- 
presso furono messi in libertà tutti i prigioni musul- 
mani, sicché non ne rimase pur uno nelle greche 
prigioni, e Casim occupò di nuovo la sua cariea di 
custode del confine a Mersc Dabik. D’atlora in poi 
Aron alternò quasi annualmente l’ esecuzione dei 
doveri della guerra santa e del pellegrinaggio, men- 
tre ogni amo o andava dalla parte di tramontana a ' 
guerreggia re i Greci, o a mezzodì in pellegrinaggio 
alla Mecca: un anno vestiva la corazza , l'altro il 
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mantello di pellegrino. Quand’egli nell’806, armato 
d’elmo e d’usbergo, partì a capo di trecentomila uo- 
mini , il poeta Kelabi cantò : Tu vai raccogliendo 
corone di merito •, chi vuol trovarti, ti cerchi alla Mecca 
od ai confini. Ei ti trova o a cavallo nel paese nemico, 
o accompagnalo nel tuo regno da una moltitudine di. 
camelli. 

Eraelea fu demolita, conquistata Tebasia ed altre 
città, corso il paese fino ad Andrà. Niceforo mandò 
tre ambasciatori a trattar di pace, la quale fu con- 
chiusa colla doppia condizione, d’un tributo annuale 
di trentamila monete d’oro, e che non si potesse ri- 
fabbricare Eraclea. Ma appena Aron ebbe dato volta, 
■Niceforo si diede a fortificarla di nuovo: laonde Aron 
prese Tebasia per la seconda volta, e mandò contro 
Cipro, Rodi e Candia una flotta, che distrusse le 
chiese, devastò Cipro, e ne trapiantò gli abitanti come 
schiavi in altri paesi. 

Ne’ suoi tre ultimi anni di regno, le interne tur- 
bolenze nell’oriente e nel settentrione dello Stato 
impedirono ad Aron i religiosi dover! del pellegri- 
naggio e della guerra santa. Radi figlio di Leis, go- 
vernatore del Co rassa n, erasi rivoltato, dichiarando il 
califfo scaduto. Nell’Irak persiano insorsero i Curre- 
mige, cioè gli allegri, specie di Epicurei, i quali non 
facean verun caso di lutti i precetti della religione e 
dei dogmi. 

Questi furono disfatti da Osainret, figlio di Asim. 
Contro i ribelli del Corassan mosse lo stesso Aron a 
capo dell’esercito, dopo aver raccomandalo a’ suoi 
tre figli la vigilanza sopra i paesi a lor affidati. A 
Raeea turboMo un sogno che il suo medico Bactisciim 
adoprossi invano di levargli de! capo. Un> braccio 
sconosciuto gli area presentato un pugno di terra 
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rossa dicendo : In questa tu sarai sepolto. Arrivato 
a Tus, ricevette la nuova che Rafii era stato battuto 
ed ucciso, suo fratello Bescir fatto prigioniero. Aron 
fece da un beccaio tagliare a pezzi il messo in sua pre- 
senza. Mandato ad effetto questo comando, dato, a quel 
cbe pare, nell’ardor della febbre, balzò subito in piedi 
movendosi in qua e in là, e chiesto dal medico sog- 
giunse : Par mi vedere innanzi a mela terra rossa da 
me sognata a Racca : porgimene, o Mesrur , una man- 
nata. Mesrur ubbidì, ed Aron disse: Per Dio, questo 
è lo stesso braccio che vidi in sogno. 

Mori dopo ventitré anni di regno e quarantasette o 
quarantotto di età. La grandezza del suo nome e del 
suo regno comunica splendore a tutti quelli che gli 
stavan d'attorno, il cui nome ricorre spessissimo in 
storie e raccolte di novelle e di aneddoti: il suo visir 
Giafar, il giudice Ebu lusuf, il confidente compagno 
Abbas Ibn Maometto, Mesrur capo degli eunuchi, il 
buffone Behlul, il gran maggiordomo Fadl figlio di 
Rebii maggiordomo d’Almansorre, il suo musico di 
camera Ibraim di Mossul, il suo narratore della tra- 
dizione Ebu Moavia, il suò*hovellatore Asmai, i poeti 
della sua corte Merwan Ben Ebi Afsa, Ibn Nuwas, 
Abul-Atahige, Ibnol Ahnef, e la sua moglie e parente 
Zobeide, fondatrice della capitale dell’Aderbigian, 
che per le sue calde sorgenti fu chiamata Tebris, cioè 
tiepidamente e dolcemente scorrente. Alla Mecca ave- 
va riparato alla mancanza d’aqua con un aquedotto 
che conduceva in città la sorgente Aarafat, e che co- 
stò somme da non dire. v - 

Aveva cento schiave, ciascuna delle quali sapeva a 
memoria la decima parte del Corano, e dovea reci- 
tarla ogni giorno, cosicché era nella sua stanza un 
susurro simile al ronzio delle api. Cento dottori della 
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legge accompagnavano il califfo ne’ suoi pellegrinag- 
gi, e quasi altrettanti poeti si trovavano nelle antisale 
del suo palazzo ch’egli premiava ricchissimamente. A. 
Merwan Ben Ehi Afsa che aveva composto una cas- 
side in sua lode , regalò cinquemila ducati , due 
schiave greche, ed un cavallo sontuosamente bardato. 

A queste centurie delle schiave di Zobeide, e dei 
poeti di corte di Aron appartengono cento e più aned- 
doti riferiti dalle storie arabo-greche di Aron e della 
sua corte. Lo storico persiano Maometto Aufi ne ha 
inserito una cinquantina nella sua Raccolta di racconti 
ed aneddoti; altrettanti ne tramandò l’arabo IbnKesir, 
da cui togliamo i seguenti. 

Aron era strettamente ortodosso, facea la preghiera 
ogni giorno con cento riverenze, e dava quotidia- 
namente in limosina mille monete d’argento. Ogni 
scherzo sopra oggetti di religione gli faceva orrore. 
Abu Moawia suo narratore della tradizione, contava 
un giorno innanzi a lui la tradizione della disputa 
fra Noè e Adamo, prima della creazione del mondo, 
nel regno delle anime. Lo zio di Aron che era pre- 
sente domandò: Dimmi , dov'hanno essi altercato '< 
Aron montato in furore disse : Poiché tu dubiti della 
tradizione , ti aspetta il tappeto del carnefice e la spada. 
E solo a forza di preghiere Aron fu potuto indurre a 
cangiare in prigionia la morte decretata. Un’ altra 
volta atterrò di propria mano uno che erasi arri- 
schiato di asserire che il Corano era stato creato. 

In un giorno estivo assai caldo, essendo Aron tor- 
mentato da ardentissima sete, lbnes-Semak portò 
una brocca d’aqua fresca, e dissegli : Quanto paghe- 
resti , o principe de' credenti , per una brocca come 
questa piena d'aqua frescaì — Darei la metà del mio 
regno. — Bevi alla tua salute, soggiunse lbnes-Semak 
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porgendogli la brocca. E avendola egli bevuta e 
mostrato desiderio d’nn altre vaso diverso dalla 
brocca , Ibnes-Semak che di nuovo il portò , gli 
chiese : Se li fosse vietato di ricevere un’altra quan- 
tità d’aqua, quanto pagheresti tv per merlai — Tutto 
il mìo regno , rispose Aron. Ora considera tu stesso, 
replieò Ibnes-Seuiak , che valore esso abbia , poiché 

10 cedi a si buon mercato. Aron pianse per q Beila 
lezione. 

Asmai, vedutolo tagliare le unghie in venerdì, gli 
fece osservare che, secondo la sunna , non si deve 
ciò fare che in giovedì, giorno in cui se le tagliava il 
profeta. Aron rispose di avere udito, che il tagliarle 
in venerdì scampava dalla povertà. Temi tu dunque 
la povertà, o principe de' credenti ? — Chi la teme, o 
Asmai, più di me ? rispose Aron. 

Una volta Aron domandò al poeta Abdol Ibnol Anef 
qnal fosse il piò tenero verso uscito dalla bocca d’un 
Arabo? Ibnol Anef rispose esser quelli di Geinil so- 
pra Boseine : Non avessi io nè occhio nè lingua, purché 
udissi le parole di Boseim . Aron disse : E più tenero 

11 tuo distico : Per le file dei servi di Dio va vagando 

la gioia, finché si è fatta una pia stanza nel mio petto. 
Anef soggiunse: Più tenero ancora , o principe dei 
credenti, è questo tuo quadernario r Non ti basta di 
dominare me, cui sono soggetti tutti i servi di Dio ? e 
se anche tu mi tagliassi e piedi e mani, dirò che sei be- 
nefica e mite. • , • 

Sono di Aron anche i seguenti, diretti a tre schiave 
ehinesi che lo servivane : Tre sono quelle che gover- 
nano le mie redini , ed abbelliscono ogni luogo nel 
cuore. Che ci giova regger la terra, se quelle tre si ri- 
bellano insieme ? Contro l'amore il regno deve perdere, 
pervh'em dominano per mezzo dei desiderio del piacere. 
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Le spagnuolo Abder Rehti, cioè il serve del suo 
signore, autore della più antica e più celebre antolo- 
gia araba, nella sua opera intitolata Gii unici nodi di 
perle, ci ha conservato i seguenti versi di Aron: Essa 
per verità mi volge le ' spalle , ma in suo cuore mi 
ama. L’anima acconsente , sebben bieco è lo sguardo. 
O tu che mi avvilisci, non esser rozza e selvatica, lo 
non conosco nessun signore da quello in fuori che è 
dolce e benigno. 

1 giorni del regno di Aron furono chiamati nuziali, 
perchè era una continuazione di feste, e dappertutto 
regnavano la pace e l’abbondanza, il contento e il 
piacere. Egli amava il giuoco degli scacchi, e gio- 
cava anche in pubblico a pallamaglio. Il suo harem 
racchiudeva (piattromila schiave, che comparivano 
ogni giorno innanzi a lui , e davano saggio della 
loro maestria ne! raccontar novelle, nel canto, nel 
ballo, nel suonar flauti e liuti, e nell* iuiprovisare. 
Una di qnelle egli la regalò generosamente all’a- 
mante primiero, cui essa aveva inspirato una pas- 
sione fino al delirio. Una classe di schiave chiamate 
le garzoncine furono introdotte da Zoèeide dopo la 
morte di lui. Per disaffezionare il figlio Emin dai 
ragazzi, fece vestire da fanciulli le più belle schiave e 
porgergli il vino da esse in coppe d’oro, onde coll’e- 
sterno abito sedurlo in lor favore. Queste garzon- 
cine continuarono ad essere in seguito mia classe 
dclPharem de’ califfi; e quando l’egiziano Maometto 
Ben Ali, nel suo Quadro di costumi dei primi dieci 
califfi, narrava a Cadir decimonano califfo 1 J origine 
delle garzoncine, Cadir chiese una coppa per bere 
alla loro salute. 

Shlla morte dt Aron nella parte orientale del suo 
Stato , eosì si esprime Ebu Sceis set suo lamento 


- 


Digitized by Google 



BIOGRAFIE. 


716 

funebre: « Il sole tramontò in oriente , la rugiada 
« della sera si mischiò colle nostre lagrime. Oh po- 
« tessimo noi a costo della nostra vita vederlo sor- 
• gere dalla tomba ! • 


XV. 

COLOMBANO E BONIFAZIO 

APOSTOLI DE’ GERMANI. 

I 

Dai primissimi tempi erasi diffuso il cristianesimo 
fra’ Germani, che poi da’ propri vescovi furono tra- 
scinati nell’ arianesimo. L’ essersi, fra tutti i Barbari, 
attenuti alla verità cattolica fu il distintivo e la gloria 
de’ Franchi, benché il battesimo fosse ben lontano 
dall’ ottener castigati i costumi dei re nè cessate 
le superstizioni nel popolo. Eppure, attraverso a que’ 
disordini morali e politici, già si rivelava il destino 
de’ Franchi, qual era di cominciare la grandezza 
temporale della Chiesa, continuar i Romani, e por 
fine alle invasioni. Clodoveo, combattendo gli ariani 
Visigoti e Borgognoni, dà, se non altro, a pretesto 
il propagamento della religione cattolica; col che 
mostra aver obbedito alla coscienza de’ volghi, la 
quale già esigeva l’omaggio dalle armi. Posto cosi 
il poter secolare a servizio della religione , ebbero i 
re Franchi stabilito il principio da cui usci l’ auto- 
rità temporale della Chiesa, e che poi determinò le 
imprese di Carlo Magno e de’ Crociati. Nel tempo 
stesso adottarono ciò che seppero della civiltà anti- 
ca, ponendo così limiti alla barbarie con un potere 


XV. — COLOMBANO E BONIFAZIO. 717 

guardiano di quella ; missione di (anta importanza, 
che fa scusabili que’vescovi che vediam corteggiare 
i re scellerati , ricordando quella risposta di san 
Remigio ai detrattori di Clodoveo : Molto vuoisi per- 
donare a colui che s’è fatto propagator della fede e 
salvatore delle provincie. 

La fede, diffusa dapprima per ministero de’ve- 
scovi, trovò poi fervorosi collaboratori ne’ monaci, 
che non rimaneano solo nella città, ma cercavano le 
torme mobili, e non contaminavansi al contatto delle 
Corti. 

L’introduzione però de’ Barbari nella Chiesa vi tur- 
bava le sante abitudini primitive, invadeva il sacer- 
dozio, occupava le sedi vescovili ; talché prelati guer* 
reschi e cacciatori più non erano di sant’esempio, 
e l’ignoranza pareva un vanto, come tra’ gentiluomini, 
cosi nel clero. Quell’aristocrazia militare, sostenuta 
dalla simonia, perpetuata dal concubinato, avrebbe 
reso il sacerdozio una casta, e la Chiesa un feudo, se 
i papi non vi si fossero opposti, e se nuovi ausiliari 
non avessero spinto a nuove conversioni. 

Questi ausiliari vennero dall’lbernia, terra remota, 
che avea ricevuto la fede (i) da san Patrizio discepolo 
di san Martino e di san Germano d’Auxerre. L'Irlanda, 
convertita in pochi anni dalla parola d’un solo uomo, 
erasi coperta di monasteri, e quelli di Bangori Li- 
smore e Clonare contavano ciascuno fin tremila mo- 
naci; agitati dalla doppia passione dello studio e dell' 
apostolato, nodriti delle lettere divine e umane, della 
scienza e della fede, aveano bisogno di comunicarle 
attorno a sè. Passarono dunque I mari, e si diffusero 


(1) Segniamo A. F. Oz.ANAM De l'ètabli tsemcnl du ehritlia- 
nismt en Atlemagne. 
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sugli scogli delle Ebridi e sulle montagne di Scozia, 
e uaa specie di pietà filiate li ricondusse nelle chiese 
di Galiia, donde era ad essi venute il vangelo. Ivi 
riportarono il vigere d’una razza non commista, e 
strania ai costumi rilassati del Mezzodì; e rinnova- 
rono le file del clero occupato alla conversione degii 
infedeli ; in cui trovaronsi così riuniti uomini di tré 
nazioni: Gallo-rouiani, che lungo tempo formarono 
il nucleo del sacerdozio ; Franchi, non tutti attirati 
dall’ambizione e dalla simonia; irlandesi, che cor- 
reggeano la mollezza de’ primi e l’ ignoranza degli 
altri, legandoli come una milizia e menandoli alla 
conquista cristiana di là dal Reno, nell’Alemannia e 
nella Baviera. 

Le tribù germaniche, le quali avcan formato una 
potente confederazione col nome di Alemanni , re- 
spinti dalla sinistra del Reno per le armi di Clodoveo, 
s’erano ritirate nelle valli della Svevia e della Sm- 
ura; e tenute in soggezione da giudici Franchi, con- 
servavano la gelosa libertà delle credenze e de’co- 
stumi loro. Aveano templi e sagrifizi pubblici; e sulla 
via scontravansi bande di Barbari, occupati attorno 
alla caldaia dove bolliva la cervogia consacrata a \Vo- 
dan (I). Pochi sacerdoti, disporsi nelle antiche città, 
bastavano appena a custodir te rovine delle chiese 
profane. • . 

In questi paesi, all’entrar del VI secolo, cominciò 
la predicazione degli Irlandesi, e una singoiar poesia 
è diffusa sulle leggende di questi apostoli d’olire mare, 
sul racconto della lor navigazione, de’ viaggi eroici 
nelle gole dell’ Alpi, in mezzo al gelo ed agli orsi. Sogni 
gli avvertono; alberi s’incliinano per mostrar loro il 

(1) Vita B. Colum batti , aucl, Jona monacho bobbiensi. 
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luogo ove riposare; fiere vengono a leccar le loro 
inani; morii resuscitano per far omaggio aU essi (1). 
Un giovane Findano, rapito dai pirati sulle coste d’ir- 
landa, fogge e s’asconde fra le rupi d’ un isolotlo 
disabitato. Dalla marea crescente cacciato, gettasi a 
nuoto, approda uel Belgio, s'addentra nel paese degli 
Alemanni, e vi costruisce un romitaggio, ovemuore(2). 
L’avea preceduto il prete Fridolino, venuto nelle Gallie 
sotto Clodoveo per predicarvi la fede; e che avanza- 
tosi fin di là di Coira, e preso possesso dell’isola de- 
serta di Seckingen, vi avea fondalo un convento di 
donne, avendo l’ ispirazione ardila di domar l’incon- 
tinenza di quel popolo grossolano collo spettacolo 
della verginità, c la forza col rispetto della debo- 
lezza (5). 

Egli fabbricò pure il chiostro di sanl’llario, culla di 
Glaris. L’esempio aperse la via; e i franchi Ruprecht 
e Wickard alzarono monastero fra montagne credute 
inaccessibili. La santa lor vita attirò discepoli ; i pa- 
stori e cacciatori de’ contorni si piaquero d’eriger le 
loro capanne presso i servi di Dio, e idue monasteri 
divennero le due città di Lucerna e Zurigo (4). 

Ma di tutte le missioni d’allora, quella che fissò la 

■ ’ . ’ 

(1) Vita S, Fridolini, ap. Bollano. 6 mari. 

(5) Vita S. Findani , ap. Golda.'T. Script. Rer. Aleni ante. 

(3) Vita S. Fridolini. In questa v’ c un passo di singoiar 
dolcezza. Magister tanta; mansuetudinis erat , ut, quando purri, 
sicul mos est parvulorum, coiìsceriderent arborum ramos causa 
colligendi poma , juxta stipitem tlans, observaret cornili detteti - 
sui n, quaienus suo blandius impositi dorso, nullalenus minata 
tiinerenl, eisque Urne fugenlibus dixit : Fugite, o miseri , fugite, 
ne vetiiat qui vos absque misericordia dammi ! 

(4) Nell’ Elvezia romana fiorivano già le badie di S Mauri- 
aio, di Payerae, di Romans-Moutrers, di S. L’rsicino e di Lo- 
sanna. 
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conversione dell’ Alemagna, e segnò traccia durevole 
nella storia della migrazione degli Irlandesi fu quella 
di san Colombano. 

Nel 590, all’istante che i costumi cristiani pareano 
perire tra i Franchi pei disordini della guerra e la 
negligenza de’ prelati, comparve alla corte di re Gun- 
trano un monaco straniero, sui trent’anni, di bellezza 
rara, sicché aveva attirato l’ amor delle fanciulle, 
come poi per sapere e pietà l’ammirazione de’monaci 
di Bangor dov’erasi da quelle ricoverato (4). Credu- 
tosi ispirato a traversar i mari e servire Iddio fra 
popoli che non l’onoravano, venne con dodici frati, ed 
ottenne dal re di scegliersi una diinora presso i Vogesi; 
e ritirossi presso Luxovio, già stanza de’ Romani, i 
cui idoli popolavano ancora la vicina foresta. Vent’anni 
vi passò fra lavori di mano, studi e preghiera : creb- 
bergli i discepoli, ai quali dettò regole, spaventevoli 
alla mollezza de’ nostri spirili. « Il monaco vive sotto 
« la disciplina d’un solo e nella compagnia di molti, 
■ per imparare dall’ uno l’umiltà, dagli altri la pa- 

• zienza Dovendosi sempre progredire, sempre 

• deesi pregare, lavorare, studiar sempre .... Scarsa 

• sia la vivanda, e prendasi di sera.... 11 monaco cer- 
« cherà il letto sol quando caschi di fatica ; si leverà 
« prima d'aver esaurito il sonno. Non giudicherà la 

• decisione de’ più vecchi. Dover suo è obbedire, 
« secondo quella parla di Mosè , Israele, ascolta e taci. 

L’austero legislatore facea fiorir attorno a sé la 
coltura delle lettere antiche, prendea cura che i suoi 
fossero istrutti nella grammatica, nella retorica, nella 
geometria ; egli stesso dettava versi ne’ metri di Vir- 

(1) Puellarum amoribus ob elegantiam forma exagilalus , pa- 
tri am deserti , in monasterio Banchor accipilur. Vita S. Colami». 
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gilio e d’Orazio: sotto tal disciplina formossi la badia 
di Luxcuil, le cui colonie portarono per tutta Ger- 
mania i grandi esempi e le sane dottrine. La riforma 
però fu lenta e pericolosa. Tierico 11 era succeduto 
a Guntrano; e Brunecbilde avola sua, temendo il 
credito d’una sposa coronata , lo stornava dal ma* 
trimonio, e cingevalo di concubine. Lln giorno es- 
sendo Colombano venuto a visitar la regina, essa gli 
presentò i bastardi di suo figlio, pregando li bene- 
dicesse. Sappiale , diss'egli, che non regneranno, per- 
chè nati da prostitute. 

Di qui lunghe persecuzioni al servo di Dio, che 
cacciato da Luxeuil co* primi compagni del suo pel- 
legrinaggio, andò a cercar un asilo nel paese degli 
Alemanni. Risalì il Reno, entrò fra l’Aar e la Liinmat, 
cui seguì fino a Zurigo, predicando la fede, abbat- 
tendo templi, spesso minaccialo da barbari, inseguito, 
percosso. Finalmente fermossi in riva al lago di Co- 
stanza, in luogo fertile, coronato di montagne, in^ 
mezzo alle ruine della città di Briganzio. Colà in un 
oratorio dedicato a sant’Aurelia, tre idoli di bronzo 
ricevevano sagrifizi c onori dal volgo, come antiche 
divinità del paese. Venuto il giorno della festa della 
chiesa, gli stranieri adunarono la moltitudine, l’esor- 
tarono ad abbandonare i falsi Dei, ne spezzarono le 
immagini, e precipilaronle nel lago. PoiColombano ce- 
lebrò i misteri suH’altare purificato, e il cristianesimo 
ripigliò possesso del paese. Lo stuolo de’ monaci vi ri- 
posò tre anni, quali coltivando le terre, quali facendo 
.reti, molti ministrando la parola. 1 pagani induriti li 
-cannavano d'ingiurie ; erano accusati presso i nobili 
frametu di sgomentar la selvaggina delle lor caceie; 
e due furono uccisi da masnadieri. Aiterà Colom- 
Itano flisjse ai fratelli: Noi trovammo una conca d'oro, 
Cantò. Biogr. Tom. 1. 46 
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ma è piena di serpenti ; e scotendo la polvere dei 
calzari, passò le Alpi, e discese in Italia, ove fondò il 
monastero di Bobbio, terza stazione di questa corsa 
gloriosa, che lasciò la luce dovunque passò. Uno per» 
altro de’ pellegrini irlandesi, per febbre era rimasto 
addietro. Trovandosi solo, si ritirò nelle montagne 
circostanti, e vi si fece una celletta, principio dell’ab- 
badia di San Gallo, destinata a divenir una delle fiac- 
cole della Chiesa occidentale per illuminar la Ger» 
mania meridionale; potente principato che alla vita 
oivile formerebbe i numerosi suoi vassalli; scuola 
dove il genio nazionale dovea foggiarsi collo studio 
dell’antichità, e la lingua tedesca scriversi la prima 
volta ; e donde un giorno, dietro ai teologi e ai dot- 
tori, uscirebbero i primi poeti cavallereschi. 

La migrazione irlandese non si restrinse fra* limiti 
d’una provincia ; e già v’appariva l’umore randagio 
che ancora conduce colonie di questo popolo sulle rive 
dell’ America, dell’India, dell’Oceania. In molti luoghi 
della Gallia, la carità de’ grandi ergeva ospizi per racr- 
corre questi stranieri, che portavano fra essi la scienza; 
san Livino, ucciso dagli idolatri nel Brabante, fu se* 
gufto da molti altri predicatori : uscente il VII secolo, 
due Irlandesi occuparono l’un dopo l’altro la sede di 
Strasburgo ; nel 689, Kiliano , vescovo della stessa 
nazione , riceveva a Roma la missione d’evangelizzar 
gl’infedeli, e stabilitosi a Wiirzburg sul Meno, molti 
battezzava, e moriva martire. ; óiijdqt* 

Cosi le missioni avanzavansi nel cuore della Gennai 
nia, e avvolgevano già la poderosa nazione de’ Ba vari, 
ove Ruprecht vescovo di Worms, cacciato dalla pro- 
pria sede, fu ricevuto a Ratisbona e battezzò il duca, 
poi penetrò nella Pannonia, indi fondò la città nuova 
di Salzburg e tre badie. Pare che fra quei popoli, il 
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paganesimo, vìnto negli spiriti, si fosse rifuggito nelle 
passioni. Gl’idoli furono rovesciati senza fatica; ma 
sangue vi volle per rigenerar la famiglia. Sovente la 
sposa, cacciata da un letto incestuoso, perseguitava 
a ferro e veleno il missionario : un’altra volta la donna 
sedotta accusava il santo di corruttore, e l’esponeva 
alla vendetta de’ parenti (1). Quanto tempo, quanti 
sforzi perchè quei duchi potenti, a cui per onore l'uso 
permetteva di tener molte donne, venissero nelle loro 
leggi a pubblicar le severe massime del matrimonio 
cristiano ! 

Pertanto, al fine del VII secolo, tre popoli in Ger- 
mania eransi resi al cristianesimo ; Franchi, Alemanni, 
Bavari. La religione, signora degli uomini, cominciava 
a insignorirsi delle istituzioni. Allora si compilarono 
gli statuti nazionali, che coll’essere scrìtti, restavano 
fissati; e poi a poco messi in luce e in ordine, tradotti 
nella lingua latina, così acconcia alla giurispru- 
denza, prendeano lentamente la forma e lo spirito 
delle legislazioni dotte. In fatto nel codice d’essi tre 
popoli, il fondo pagano si fa sentire ancora, ma si vede 
iulrodurvisi e svilupparsi tre principii benefici ; la 
monarchia, massime fra i Ripuari; fra gli Alemanni 
il diritto canonico; il romano fra i Bavari. Restrin- 
gendomi ai punti comuni fra essi, ove, per dir così, 
la Chiesa afferra la barbarie mediante provedimenti 
che la domeranno , vedo i beni del clero posti sotto 
la protezione della legge ; i re confermano e rinno- 
vano le pie liberalità degli imperatori ; le donazioni 
de' fedeli son consacrate da un atto autentico, de- 
posto sull’altare in presenza di sei testimonio 11 ratto 
di cosa appartenente al prete è punito il triplo che 

. (I) Viìa S. Kiliani, S. Corbiniani , S. Emmeram. 
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contro un secolare. In tempo di conquista, quando H 
possesso colla violenza aquistate conservavasi per la 
violenza, e ogni podere era un campo ; quando le 
guerre private esponeano tutte le fortune alle even- 
tualità della vittoria, i codici barbari riconoscevano 
un dominio d’origine pacifica, pacificamente conser- 
vato, immutabile in mani deboli, sotto la custodia del 
diritto ; garanzie che soa carattere del possesso fra i 
popoli moderni. • »ì *f> ’-i. q 

in secondo luogo osservo le disposizioni ebe assi- 
curano l' inviolabilità delle persone ecclesiastiche. 
L’omicidio eia mutilazione erano puniti a danaro, se- 
condo il grado dell’offeso, sempre più se era prete 
o vescovo. Ma la pena pecuniaria non era un com- 
penso sacrilego fra l’oro e il sangue ; offriva»! alla 
famiglia del morto come una transazione ohe toglieva 
il diritto di rappresaglia. Offrendo e accettando il ri- 
scatto, le parti rinunziavano al duello, rientravano 
sotto l’ impero della legge, che stabiliva l’indennità. 
La Chiesa non poteva accettar il duello ; e l’uccisore 
non aveva più a fare con pochi parenti cui potesse 
sfidare, ma eoa una società potente ebe gli face a sa- 
lare la forcata umiliazione del castigo. Proteggendo, 
con composizione doppia, triple, quadrupla, la vita 
dell’ eeclesiastico inerme, surroga vasi alla paura il 
rispetto, posa vasi sopra un principio nuovo la sicu- 
rezza delle persone: invece della difesa individuate, 
ripiego da barbari, istituivasi un regolamento mi- 
gliore, che armerebbe la legge sola in mezzo a cit- 
tadini volontariamente disarmati. 

Compiva questa benefica legislazione il diritto d’asilo, 
'vituperato perchè non compreso. L’asilo schermiva il 
colpevole, non dalla giustiziala dalla vendetta. Tocco 
che l’offenseee ««esse il terreno «aero, gli offesi non 
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poteano trar il ferro contro di lai, ma lo lasciavano 

10 custodia del sacerdote, che n'era garante. Allora 
la composizione pecuniaria diveniva obbligatoria, e- 
sppva l’offesa, compensava le rappresaglie, ristabi- 
liva la pace. 

Mentre il cristianesimo guadagnava popoli, esten- 
deva anche il terreno della civiltà. Ventitré vescovadi 
eran posti dietro le frontiere del Renoe del Danubio, 
assegnati da Augusto e da Adriano per contine all’im- 
pero, talché nel VII secolo il cristianesimo avea re- 
cuperato quanto l’impero avea perduto. Or bisognava 
inoltrarsi nella Gran Germania, anche per sicurezza, 
atteso che le tribù idolatre erano e minaccia di guerra, 
e contatto corruttore. Il cristianesimo parve dunque 
radunar le proprie forze; ed a quelle dell’episcopato 
e de’ monaci s’aggiunse l’ intervenzione papale ; l’au- 
torità spirituale appoggiossi al braccio secolare, ed 
un grand’ uomo s’ incontrò per divenir legame di 
tante potenze riunite e stromento de’ loro disegni. 

Fu detto e ridetto che le chiese germaniche ba- 
starono a sé fin quando i papi, indifferenti alle fatiche 
di quelle, vennero poi a raccorne il frutto ; c rice- 
verne omaggi e danaro. Sembra però che missioni 
dirette su tanti punti e da uomini di varii paesi, mal 
si sarebbero sostenute senza un pensiero comune che 
ne regolasse la condotta. I preti franchi , irlandesi, 
gallesi, parlanti una lingua stessa, esercitati agli stessi 
studi, sottoposti alle stesse leggi , considerati come 
cittadini romani dai codici barbari, formavano un 
popolo latino, che riconoscea per primo magistrato 

11 pontefice di Roma. Agli occhi loro, questa città 
disarmata non avea cessato d’essere il centro delie 
•orti dd mando. Il gran concorrervi di tutte le Mo- 
zioni, le dotte sue scuole, i concilii, le memorie, vi 
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mantenevano un movimento d’idee e d'affari, che 
molto attraeva i Nordici. Monaci e vescovi passarono 
le Alpi per soddisfar la pietà, e regolare gl’interessi: i 
pellegrinaggi lenner luogo delle negoziazioni, in tenroo 
che si scrivea meno per operar più. Alla tomba di 
san Pietro ricevettero la loro missione Amando di 
Maestricht, Kiliano di Wùrtzburg, Corbiniano di Fri* 
singa; nel 696, il monaco anglo-sassone Wiilibrod 
fu consacrato dal sommo pontefice per evangelizzar 
i pagani della Frisia. Questi fondatori di chiese ten* 
ner dal papato i loro poteri; altri venivano a doman- 
dargli direzione. Le colonie cristiane turbate dal ti- 
mor degl’infedeli, dall’indisciplina del clero, dalle 
superstizioni dei neofiti, volgeansi al governo tute- 
lare, risedente in Vaticano. Gli affari loro empiono 
il carteggio di Gregorio Magno : negli atti dei papi 
Ormisda, san Martino, Conone, Sergio, Costantino si 
scorge quanto pei Germani fecero que’laboriosi vec- 
chi, a cui la salute de’ popoli non concedea riposo. 

La Germania dunque non potea far senza Roma ; 
ma al tempo stesso accadde che Roma avesse bisogno 
della Germania. Da un secolo l’Italia era stanca della 
tirannia teologica degl’ imperatori' greci e della ra- 
pacità de’ loro esarchi, e i popoli irritati abbattevano 
le immagini de’ Cesari eretici, e rifiutavano le loro mo- 
nete. La persecuzione degl’iconoclasti già scoppiava, 
e rendeasi evidente che l'impero orientale stacca- 
vasi dalla cristianità. Bisognava dunque che questa ri- 
parasse le sue perdite dal lato dell’Occidente. 1 papi 
sapeano d’aver colà figli turbolenti, ma forti. In que- 
sta bella nazione de’Franchi, fra le tribù ostrasiane 
che n’erano il fiore, regnava, sotto nome di maestri 
di palazzo, una famiglia eroica. Pepino d’Heristal colla 
possa detrarrai sue aveva aperto il cammino al van- 
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gelo nella Frisia, e rimossa la frontiera cristiana: Carlo 
Martello suo figlio avea respinto i pagani della Sas- 
sonia fino al Weser. 

Era allora la sede apostolica occupata da san Gre- 
gorio II, di sangue patrizio, nudrito delle tradizioni 
della politica romana; giudicò esso gli avvenimenti e 
non li temette. Da un canto volle fino all’estremo restar 
fedele al passato e non tradir la vecchiezza dell’ Im- 
pero: tenne gl’ Italiani nel dovere senza abbandonar 
i loro diritti, e negò ai Longobardi le chiavi della 
città eterna. Dall'altro canto non rinunziò a questo 
avvenir senza termine che fu promesso alla società 
cristiana, e vi provide coll’assicurar l’adozione delle 
giovani nazioni del Nord. Da quel punto, due cure lo 
preoccuparono ; eccitare lo sforzo dell’ apostolato nella 
Germania idolatra, assodar le chiese fondate nelle pro- 
vincie de’Franchi. Già per ordinesuo tre legati aveano 
visitato la Baviera per ristabilirvi la purezza del dogma 
e la severità della disciplina (I). Ma tal legazione non 
bastò al pontefice, nè ancora s’era trovato lo stro- 
menlo de’ suoi disegni ; quando nel 749 un monaco 
anglo-sassone se gli presentò, e traendo dal mantello 
una lettera suggellata dal suo vescovo, attese umil- 
mente la risposta. ' 

11 nome Winfrido; età 48 anni; patria Kirton nel 
regno di Wessex ; istruito alle lettere sacre e pro- 
fane ne’ monasteri d’Exeter e di Nutscell; la repu- 
tazione di dottrina l’avea fatto chiamar nelle cattedre 
«le’ conventi e ne’ consigli de’ privati, e nessun uf- 
fizio parea troppo grande per esso. Di mezzo agli onori, 
avea risolto passare in Frisia per iniziarsi all’aposto- 
lato sotto i vescovi Willibrod e Wulfran; ma al 

( 1 ) Schannati, Concilia Gcrm. ad am. 716 . 
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momento d’adempiere il pio desiderio, l’insurrexione 
armata di Ratbod, duca de’ Frisoni, contro Carlo Mar* 
fello disperse le cristianità nascenti, onde Winfrido si 
ritirò nella Gran Bretagna. Or la lasciava di nuovo 
per visitar Roma, e conferma visi nella sua vocazione. 
H papa l’accolse, il fermò, e assicuratosi delia sua 
dottrina e pietà, lo spedi, in nome deli’ ladivisibile 
Trinità e per l’autorità di san Pietro principe degli 
apostoli , a recar la parola di Dio alle nazioni infe- 
deli (1). 

Munito di tali poteri, Winfrido tornò per la Lom- 
bardia, la Baviera, la Tnringia, la Franeia « osser- 
«vando, secondo le istruzioni della santa sede, i 
«popoli, simile ad ape che ronza attorno ai fiori 
• d’ un giardino prima di riposar sul calice che 
« prescelse •. Quando la morte di Ratbod pose fine 
alla persecuzione che desolava la Frisia , egli tornò 
presso Willibrod, per treonni secondandone le fatiche, 
sin a tanto che, sgomentato! dal peso episcopale che 
il vegliardo voleva trasmettergli, andò a lavori più 
oscuri (722) nel paese degli Assiani sui confini dei 
Sassoni. Trovatosi solo in quelle foreste, fra popoli 
pericolosi, sembra che l’orrore delia solitudine ne 
turbasse un istante la serenità. Nell’amarezza de’ suoi 
pensieri , scrisse ai fratelli suoi de’ conventi della 
Gran - Bretagna , cercando consolazione e consigli, 
massime dat vescovo Daniele di Winchester, educa- 
tore della sua giovinezza, E Daniele gli rispose, so9tè- 
nendone il coraggio, e rischiarandone lo zelo: • Non 

< i. \ • j . i . 

(1) Vedi le vite di lui scritte da Willibald suo discepolo e 
dal monaco Othlon, ap. Mabillon, Acta SS. 0. S. Bened. site, ni ; 
e In Pzrtz , Mon. Gemi, his torta. Vedi pure Werner, Der 
Dom vim Maintz ; Mignet, Sur l' inlroduclion de la Germanie 
datts la societé de l’MurofK cirilisée. 
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« state (gli «liceva) a predicar contro le genealogie 
« de’ loro falsi dei. Lasciale ripetano dinanzi a voi 
« che i loro dèi naquero gli uni dagli altri per ab- 
« bracci maritali. Dappoi proverete ad essi che dèi 
« e dee nati di nascita umana non son che uomini ; 
« e che avendo cominciato ad esistere, non esistettero 
• dunque sempre. Allora chiedete loro se il mondo 
« cominciò, od èeterno; e se cominciò, chi l’ha creato!? 
« e prima della creazione, ove risiedevano queste 
« divinità che nascono ? Se dicono eterno, chi lo go- 
« vernava prima della venuta degli dèi ? Come sotlo- 
« misero alle lor leggi questo mondo che non n’avea 
« bisogno? Donde venne il primo di loro? e da chi 
« fu generato quel che generò gli altri ? Queste e si- 
« utili obiezioni non fate in aria di provocare, ma 
« con moderazione e dolcezza. Che se vi vantassero 
« l’imperio immemorabile de’ loro iddii, dite che idoli 
« furono adorati in tutta la terra, prima che essa fosse 
« riconciliata con Dio per la grazia di Gesù Cristo *. 

Questo riguardo per le tradizioni nazionali, questa 
indulgenza sostenuta da tanta forza e austerità, poco 
a poco attirarono i barbari, i quali uscivano dalle loro 
capanne per ascoltar il dotto straniero che parlava la 
loro lingua, che conosceva le tradizioni degli avi loro. 
Molli divennero cristiani; altri, da un pezzo battez* 
zati, abbandonarono gl’ idoli cui erano ritornali; due 
fratelli, commossi ai discorsi del prete, gli diedero 
una terra di lor possesso, detta Amoucburg, ov’egli 
fabbricò chiesa e monastero. Questi poi spedi Binna, 
suo discepolo, al sommo ponlelìce per reuder conto 
degli ottenuti risultamenti, e gli tenne dietro egli 
medesimo. 

Col secondo viaggio di Winfrido a Roma apresi il 
secondo periodo della sua missione. 11 sommo pon- 
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tefice lo ricevette nella basilica dpl Vaticano, lo in- 
trattenne a lungo, e gli domandò la sua professione di 
fede che egli scrisse « affine di non lasciar nulla alla 
ventura della conversazione in materia tanto grave». 
Finalmente, al Sant’Andrea del 733, Gregorio li lo 
consacrò vescovo regionario, cioè senza limite di 
giurisdizione, e il barbaro nome di lui cambiò nel 
profetico di Bonifazio. L’eletto prestò il giuramento 
episcopale, usato fin dal tempo di papa Gelasio, e 
che importa recare per intero , come l’atto solenne 
che fondò il diritto ecclesiastico della Germania : 

« In nome del Signore Iddio G. C. che ci ha sal- 
« vati : imperando il signor Leone il Grande, il VII 

< anno dopo il suo consolato e IV del suo figlio Co* 
« slantino il Grande imperatore: indizione VI. 

■ Io Bonifazio, per la grazia di Dio, vescovo, prometto 
« a te, bealo Pietro, principe degli apostoli, e al tuo vi* 
« cario beato Gregorio, e a’ successori suoi, per la Tri* 
« nità Indivisibile, Padre, Figliolo e Spirito Santo, e pel 
« suo santissimo corpo qui presente , di osservar la 

• fedeltà e purezza della fede cattolica, e coll’aiuto di 
« Dio perseverare nell’unità della medesima fede, da 

• cui senza dubbio dipende tutta la salute della cri- 

• stianità. Prometto pure di non consentir mai a ve- 
« runa istigazione contro l'unità della Chiesa comune 
« e universale, ma di prestar in tutto la fedeltà mia, 

< la sincerità, il concorso a te e agl’ interessi della 
« tua Chiesa, cui il Signore diede il potere di legare 

■ e sciogliere, come al tuo vicario e ai successori suoi. 

■ S’ io conosca prelati che vivano contrariamente alle 

• regole antiche de’ ss. Padri, m’obbligo a non aver 

• con essi comunione nè commercio, ma reprimerli 

• se posso ; se no, farne ragguaglio fedele al signor 
« mio, successore dell’apostolo. Che se ( lo che a Dio 
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« non piaccia) lo tento operar contro I termini della 

• presente dichiarazione, in qualunque modo e in 

• qualunque occasione sia, voglio esser trovato col- 

• pevoie al giudizio eterno, e incorrer il castigo d’A- 
« nenia e Saffira, ehe osarono ingannarvi celando I 
« loro beni. Io Bonifazio, umile vescovo, scrissi di 

• proprio pugno il testo di questo giuramento, e de- 
« ponendolo sul santissimo corpo di san Pietro, ho 

• fatto, come qui sopra è scritto, dinanzi a Dio preso 

• per testimonio e giudice, il giuramento che pro- 
« metto osservare * (I). 

Rimandando Bonifazio alle nazioni del Nord, il 
sommo pontefice gli consegnò il libro de' sacri ca- 
noni, elettore per Carlo Martello duea de’ Franchi, 
pei vescovi, pel popolo cristiano cui esortava a pro- 
teggerli, secondarli, soccorrerli ; per gl’ idolatri la- 
ringi e sassoni, presso cui gli accreditava come messi 
di Dio per salute delle loro anime. 

Lasciata Roma, Bonifazio andò dapprima a Carlo 
Martello, che gli diede un salvocondotto firmato di 
sua mano e sigillato col suo anello, ove ordinava a 
vescovi, duchi, conti, palatini, uffiziali d’ogni grado, 
di rispettar l’uomo apostolico « sicch’egli trovasse sul 
proprio cammino pace, giustizia, sicurezza ». Tornò 
egli dunque nella Turingia e nell' Assia, ove molti 
neofiti attendevano l’ imposizione delle mani : altri 
molti però sagrificavano , manifestamente o in se- 
creto, agli alberi o alle fontane, praticavano le divi- 
nazioni e incantagioni, e consultavano it canto degli 
- uccelli. Per consiglio de’ più saggi, egli si propose 
d’abbattere un albero mirabilmente alto, che i paga- 
ni chiamavano quercia di Thor presso Geismar. Molti 

: * i t *»;,*• •*. 

(1) Il testo è pubblicato de Wurdtwein. 
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barbili accorsi minacciavano difendere amata «uno 
quest’ ultimo segno del culto avito, e metter a morto 
il nemico de’ loro dèi. Il veseovo comparve, cinto del 
suo clero ; e ai primi colpi della scure, fu vista la 

quercia gigantesca, scossa come da un soffio divine ; 
s’inclinò sotto il peso de’ suoi rami, e cadde spezzata 
in tre parli, di guisa che senza fatica si trovò divisa 
in quattro gran tronchi. La turba idolatra ritrattò le 
sue minacele, e lodò il Dio de’ cristiani. 

Questa vittoria d’uu giorno voleva essere sostenuta 
da uno sforzo di molti anni. Dell'albero sacro si co- 
struì un oratorio a onore di san Pietro ; altre chiese 
alzaronsi vicino di Alleaburg e di Ohrdruff; e non 
bastando i pochi e poveri preti, Bonifazio scrisse ai 
vescovi della Gran Bretagna, esprimendo i dolori 
dell’episcopale sua responsalità. « Per colui che fu 

• chiamato al ministero della parola, non basta vi- 
« vere santamente ; se arrossisce, o teme perseguire 

• » traviati, perirà con quei che periscano pel suo 

• silenzio ». Sollecitava dunque il loro soccorso, do- 
mandava paramenti sacerdotali, campane, principal- 
mente libri, le domande di sant’Agostino da Cantor- 
bery, apostolo degli Anglo-Sassoni, colle risposte di 
saa Gregorio Magno; i commenti dei Padri sovra san 
Paolo, le epistole di san Pietro. Ancor piò, chiedeva 
nuovi operai per la messe del vangelo; e dai mona- 
steri anglo-sassoni uscirono molti servi di Dio, let- 
tori, scrittori, persone abili in differenti arti, e pas- 
sarono in Germania. Una generazione di discepoli si 
formò attorno al maestro ; futuri vescovi e fondatori 
di badie : ne venne anche uno sciame di vergini e 
vedove , madri e sorelle de’ missiouari, cupide di 
partecipare con essi i meriti e i pericoli. 1 feroci 
Germani, testé ansiosi di battaglie e di sangue, ingi- 
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noecfelavansi davanti a queste dolci signóre, le cui 
umili fatiche son avvolte d’ombra e silenzio, ma Tuto- 
ria ne segna il posto alle origini della civiltà germa- 
nica, quasi Dio abbia volato vi fosser donne appo tutte 
le onne. •' u ■■ 

Pochi anni, e Bonifazio contava centomila con- 
vertiti. Egli dovea leggi a questo popolo nuovo ; e per 
conciliare l'austerità delie tradizioni colia debolezza 
degli spiriti, sottomise una serie di domande al santo 
pontefice. Gregorio li rispose in dodici articoli, con 
tutta la fermezza e la condiscendenza romane, trat- 
tando della legislazione del matrimonio, delia disci- 
plina clericale, dell’ amministrazione de’ sacramenti: 
interdisse l’uso delle carni sagri fica te, la ripetizione • 
del battesimo dato da un ministro indegno : in caso 
di malattie contagiose, i preti e monaci restassero, e, 
occorrendo, morissero al loro posto. •* Quanto agli 
< impedimenti matrimoniali, meglio varrebbe aste- 
« nersi fin dove cessa di riconoscersi il grado di pa- 

• rentela ; ma pendendo noi all’ indulgenza più che 

• allo stretto diritto, massime in favor d’nna nazione 
« barbara, vogliamo che, dopo la quarta generazione, 

■ ie nozze possano essere permesse.... i lebbrosi, 
a se son fedeli cristiani, debbon essere ammessi alla 
r partecipazione dei Corpo e Sangue del Salvatore; 
a ma uva ai banchetti pubblici .... Quanto ai preti 
a « vescovi irregolari, non escludeteli dai colloqui 
« e daUa tavola vostra ; spesso avviene che spiriti ri- 
a beiti alte correzioni della verità si lascino guada* 
a gnare dalla famigliarità d’un viver oomune, e dalla 

• seduzione d’un avvertimento amichevole» (4). Le 
'• ,.•■.! 1 ••••..».' * • . ■ .« » 

(t) Ep. Greg; pap. ap. Schannati Còtte. Germ. ; Epist Bo- 
nìfacii, tdidil ff^urdtwein, rpp. 9. 15. 99. 
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decisioni di Roma consolavano il caritatevole vescovo. 
Quest’ inflessibile, che mai non interromperà i . di- 
giuni monastici per fatiche dell’ apostolato, strugge- 
vasi nell’alleviar alla giovane sua chiesa i rigori dei 
santi canoni. Nel 751 ricevette dal papa il pallio, in 
segno deU’aulorità metropolitica, e collo stabilir due 
vescovi suffragane!, compi l’ordinamento della società 
cattolica sul territorio, dove, nove anni avanti, egli 
avea piantato una croce di legno fra le capanne d’un 
popolo selvaggio. 

Intanto le imprese di Carlo Martello, assicurando 
la vittoria degli Ostrasiani sulla Neuslria, e dell’ari- 
stocrazia militare sulla monarchia, aveano cangiato 
faccia al paese. I Franchi orientali piantaronsi %da 
conquistatori nelle città dell’occidente e del centro, 
placidamente governati da ufGziali dei re ; e tulle le 
violenze d’un’ invasione barbara mescola ronsi ai cam- 
biamenti d una rivoluzione politica. Al tempo stesso 
gli eserciti saracini, passando i Pirenei, aveano co- 
perto la Seltimania e l’Aquilania; e per la valle del 
Rodano presero Lione, Besanzone, e procedettero 
fino a Sens; e scendendo la Garonna , padroni di 
Poiliers, minacciavano dar alle Gamme il santuario 
nazionale di San Martino di Tours. La battaglia che 
salvò la chiesa de’ Galli le costò cara, attesoché i * 
beni suoi furono dati in feudo a’ suoi guerrieri , e 
Carlo, importunato dalle pretensioni de’ suoi leudi, 
gettò loro pastorali e badie: sulla sede di Magonza si 
succedettero due soldati ; Gerold che peri combat- 
tendo i Sassoni, e Gewielieb suo Aglio, che venne a 
sfldare l’uccisore di suo padre, lo traflsse di spada, 
e senza rimorsi tornò a servir all’altare (4). Capi sif - 
• 

(1) Otulon, f'iiaS. Botiifucii. > . 
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fatti non eran a proposito per frenar it clero, e al 
disordine più non v’ebbe resistenza ; le ultime ve- 
stigi della riforma operata da san Colombano cancel- 
laronsi, e se crediamo a Jncmaro, il cristianesimo 
parve un istante abolito, e nelle provincie orientali re- 
stauraronsi gl’idoli. D’ altro canto, le eresie greche, 
propagate al mezzodì della Germania da Goti ed Gruli, 
rinasceano dalle loro ceneri ; l’arianismo ricompa- 
riva in Baviera, e monaci africani v’ a vean portato 
dottrine manichee. Colà vescovi senza sede, sacer- 
doti senza missione, servi tonsurati sfuggili dalle 
masserie de’ padroni, oberici adulteri che uscivano 
dalle orgie avvinazzati e barcollanti per andar a leg- 
gere il vangelo al popolo. Altri immolavano tori e 
capri al dio Thor, poi venivano a battezzar fanciulli, 
non si sa in nome di qual divinità. L’eretico Adal- 
berto scorreva le rive del Reno, facendo legger dinanzi 
a sè una lettera di Cristo, recata dagli angeli, vantando 
miracoli, distribuendo reliquie. La folla, trascinata 
negli oratorii ch’egli ergeva sotto la propria invoca- 
zione, disertava le chiese, e più non ascoltava la voce 
de’ pastori. Tali traviamenti rammentavano gli er- 
rori del gnosticismo, e mostravano quanto la ragione 
umana, snervata dall’ idolatria, penasse a ripigliare 
la verità (4). 

Da un pericolo politico e da uno teologico Boni- 
fazio dovea salvar la Germania cristiana nel terzo 
periodo della sua missione, e la cominciò, come gli 
altri, da un pellegrinaggio. Aveva egli visitato le 
rive del Danubio, e vista la tirannia de’ grandi, la 
corruzione degli ecclesiastici, f audacia de’ settarii ; 

fi) W ORDTWKIN, Epitt. Bonif. 148. Epist. Zacharia pap. 144. 
« 140. , . 
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maK che richiedevano una repressione decisiva. Ri* 
salse egli d'averne conferenza eoo papa Gregario HI, 
succeduto a Gregorio li nella sede e ne’disegni. Parti 
dunque Bonifazio per Rotna nel 738 con seguito nu- 
meroso, e vi trovò l’ ospitalità fraterna del sommo 
pontefice, la venerazione de’ Romani, e la pia setto* 
citudine degli stranieri, Franchi, Bavaresi, Anglo- 
Sassoni, pellegrini do tutte le parti del mondo; in- 
numerevole moltitudine l’ accompagnava, per nulla 
perdere dé’ suoi .discorsi. Un anno egli dimorò nella 
ritti eterna^ occupato di dar sesto agli affari- delia 
sua chiesa eon Gregorio Iff, c dì visitar le tombe dei 
santi per raccomandane alle foro orazioni il resto 
de* suoi vecchi anni. Alfine egli «' allontanò carico 
di doni, con tre lettere per tutti i prelati, per lena* 
zioni convertite e pei vescovi -degli Alemanni e dei 
Bavari. Una nuova delegazione gli era affidata, per 
istituir sedi episcopali, riformar il riero e il popolo, 
e compiere rordinamento ecclesiastico di que’ paesi. 

il legato della -santa sede andò primamente in 
Baviera, e d'accordo con Oddone, duca del paese, vi 
commeiò fa riforma religiosa. Prima sua cura fu di 
convocar un sinodo (710?), i cui decreti- diviser la 
provincia fra i quattro vescovadi di Bafoburg, Frfeinga, 
Ratisbona, Passau. Vi furono posti quattro personaggi 
provati ; attardo a loro si strinse» le file del sacer- 
dozio, le eresie e gli idoti ricaddero nell- oblio,'» ri 
vedea rialzarsi eon gloria l'opera diroccata di -san fiat 
verino e san Ruperto. Bonifazio rese conto della sua 
missione alla sede apostolica, e mali verso il Nord. 
Nel 742 celebrò un secondo sinodo per fa Praneonia, 
che divise in tre diocesi, Wiirzburg, Buraburg, Eich- 
stmdt, aggiuntovi Erfurt per la Turiogàty» mogli 
atti del concilio si professò • 1’ unità drilli lède cab 
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• tolica, la sommessione alla Chiesa romana, e l’ob- 
« bedienza ai precetti di san Pietro, per esser contati 
« nel suo gregge ». 

L’anno seguente (743), presente Carlomanno figlio 
di Carlo Martello e suo successore come maestro 
del palazzo d’Ostrasia, un’altra assemblea fu tenuta 
a Leptines, non lungi da Catnbrai, presedendovi Bo- 
nifazio. Tutti gli ordini del clero « vescovi, preti , 
« diaconi, coi cherici inferiori, promisero far rivi- 
« vere, coi costumi e la dottrina loro, le sante regole 
« de’ Padri e le leggi della Chiesa ». Gli abati e i 
monaci si sottoposero alla regola di san Benedetto. 
Altri articoli stabilirono sui beni ecclesiastici, interdis- 
sero l’adulterio, l’incesto, le nozze illecite, il vendere 
schiavi cristiani ad idolatri; eie pratiche pagane sotto 
pena di quindici monete. Per diriger lo zelo de' 
missionari si fe una lista di trenta superstizioni po- 
polari , monumento istruttivo del paganesimo ger- 
manico; e si propose ai convertiti questa formola: «Io 
« rinunzio al demonio , alla comunion del demonio, 
« alle opere e alle parole del demonio, a Dunnar, 
« Woden e Saxnot, e a tutti gli spiriti impuri che 
« sono con essi ». 

Queste assemblee solenni, benedette dal pontefice, 
guidate da un santo, sotto la protezione di due capi 
potenti, eccitarono l’ammirazione de’ popoli; ran- 
nodavano la serie de’ sinodi nazionali, interrotta da 
80 anni ; e furono paragonati ai grandi di Nicea, 
Costantinopoli, Efeso, Calcedonia. Che se questi fis- 
sarono i dogmi nella Chiesa, quelli vi fissarono le na- 
zioni. 

Assicurata la pace dentro, restava a sistemar la 
vittoria fuori, e Bonifazio se ne prese la cura, me- 
diante quella milizia monacale ch’esso avea formata 
Cantò. Biogr. Tom. I, 47 
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a Orhdruff nell’osservanza rigorosa della regola e del 
lavoro manuale. Il 12 marzo Ikh, in una foresta 
di faggi, in riva alla Fulda, sette monaci guidati dal 
discepolo Sturm, appoggiati a una donazione del duca 
Carlomanno, squarciarono il luogo ove fu posata la 
prima pietra della badia di Fulda, emula di San Gallo, 
colonia civilizzatrice della Germania centrale; baluar- 
do insieme ed esempio ai nuovi cristiani. Nuovi sinodi 
procacciarono l’applicazione de’ canoni di Leptine, 
provedimenli acconci ai luoghi ; annestarono la fede 
cristiana nello spirito e fin nella lingua de’ barbari; 
ai preti fu ingiunto d’insegnare a tutti i fedeli da 
lor dipendenti l’orazione domenicale ed il simbolo, 
e di porsi in grado di capir nell’idioma paesano le 
abiure, le professioni di fede e le confessioni de’ ca- 
tecumeni. Finalmente, per conservar l’opera di tanti 
anni, richiedevasi una sede potente, la cui autorità 
si stendesse insieme sulla frontiera cristiana e sul 
campo di battaglia delle missioni. L’assemblea dei 
Franchi scelse Magonza per metropoli e Bonifazio 
per arcivescovo ; e papa Zacaria approvò l’elezione, 
e per atto solenne eresse Magonza in città arcive- 
scovile, con giurisdizione suTongres, Colonia, Worms, 
Spira, Utrecht, con tutti i popoli di Germania ove 
« la predicazione del venerabile vescovo avea por- 
« tato la luce di Cristo ». 

La restaurazione che compivasi nella Chiesa ger- 
manica, dovea continuarsi nello Stato. Lo spirito di 
disciplina, ricondotto fra il clero, guadagnò i grandi, 
e ogni cosa tese all’ unità. Tempo era ormai di por 
fine allo scompiglio d’un principato impotente sotto 
maggiordomi sovrani ; e il papa, consultato dalla na- 
zione, consigliò di ristabilir la verità, riunendo s’un 
capo stesso il titolo e il potere; onde Pepino il Pie- 
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colo fu alzato sullo scudo, e Bonifazio l’unse re. 

Arrivato a questo colmo di gloria, divenuto legis- 
lator religioso d’ un nuovo impero , e il maggior 
uomo della cristianità dopo il sommo pontefice, Bo- 
nifazio tenne il giuramento; estese le sue sollecitu- 
dini agl’interessi universali della Chiesa. Già aveva 
a Pavia visitato Luitprando re de’Longobardi, per fre- 
nar questo principe ambizioso che più volte erasi 
attendato sotto le mura del Valicano. Con lettere 
sosteneva il fervore de’monasteri della Gran Breta- 
gna; scriveva ad Etibaldo re di Mercia per rinfac- 
ciargli il vivere scompigliato ; non esitava a far sen- 
tire alia santa sede avvertimenti sinceri , col suo zelo 
spingendo quel di Zacaria papa, e invocando la re- 
pressione delle danze idolatriche, celebrale sulle piazze 
di Roma al calen di gennaio. In mezzo a tante cure, 
questa grand’anima, occupata di tutti gl’interessi del 
tempo e dell’eternità, aveva saputo riservar un posto 
alla coltura delle lettere, diletto della sua giovinezza. 
Dal fondo del suo esiglio in Turingia segue egli i 
progressi del sapere nella fiorente chiesa della Gran 
Bretagna di cui è discepolo ; domanda gli scritti di 
Beda, che udì vantare come una luce suscitata da Dio 
per consolazione de’ suoi. Le lunghe letture delle sue 
veglie n’avean indebolita la vista ; ond’egli cerca una 
copia delle profezie in caratteri grandi « senza nbbre- 
« viazione o nessi, per sollievo de’ vecchi suoi occhi»; 
e nella immensa sua corrispondenza, fra le consulte 
de’ sommi pontefici e le esortazioni ai re, trovansì 
lettere d’una monaca anglo-sassone che gli manda 
alcuni versi latini, timidi sperimenti , accioccli'esso 
voglia correggerli, ed illuminarla di consigli nella 
bell’arte poetica, di cui la sua badessa le insegnava 
gli elementi. 
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Entrante il 733, un’ affliggente notìzia erasi diffusa 
sulle rive del Reno : che la Frisia, tempestante dopo 
la morte di san Willibrod, aveva abbandonato Cristo 
e rialzato i falsi numi. Bonifazio , già di 85 anni, ri- 
cordossi allora de’ ueofiti di sua giovinezza ,* scrisse 
a Fuldrado abbate di San Dionigi per raccomandar 
anco una volta i preti e monaci suoi, che povera- 
mente viveano sulle frontiere de’ pagani ; a Lùll suo 
discepolo rimise egli la dignità arcivescovile, coll’in- 
carico di compiere le chiese di Turingia, costruir la 
basilica di Fulda, e conservar la fede de’ popoli. « Io » 
aggiungeva « mi metterò in via, giacché il giorno del 
« mio transito s’accosta. Desiderai tale partenza, e 
« nulla non me ne può stornare. Per ciò, figliuol 
« mio, fate allestir ogni cosa, e nella valigia dc’miei 
« libri riponete il lenzuolo che deve avvolgere il vec- 
« chio mio corpo ». 

Tolse dunque seco il vescovo Eoban, i preti Wal- 
ter, Wintrig, i diaconi Amund, Skirbald e Bosa, f 
monaci Waccar, Gundwaccar, Hlesher e Balhowulf, 
e tutti insieme scesero pel fiume sino a Utrecht. Preso 
qualche riposo, cominciossi ad evangelizzar il paese, 
e molte migliaia d’uomini, donne, fanciulli ricevet- 
tero il battesimo. A’ 5 giugno, la tenda dell’arcive- 
scovo era eretta presso Dockum, in riva della Burda 
che separa i Frisoni orientali e occidentali ; pronto 
Fallare, i vasi sacri disposti pel sacrifizio, essendo 
gran moltitudine convocata per ricever l’imposizione 
delle mani. Levato il sole, un nugolo di Barbari, con 
lancie e scudi, appaiono nella pianura e gittansi sut 
campo: i servi dan mano alle armi per difendere I 
padroni : ma l’uomo di Dio, al primo rumor dell’at- 
tacco, esce dalla tenda, circondato da cherici che 
portavano le reliquie , indivisibile sua compagnia. 
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« Cessate, figlioli miei » diss’egli : « vi ricordi che la 
« Scrittura c’insegna di render bene per male. Quest'è 
« il giorno ch’io desiderai da un pezzo, e l’ora della 
« nostra liberazione è venuta. Siate forti nel Signore : 
« sperate in esso, ed egli salverà le anime vostre » . 
Volgendosi poi ai sacerdoti, ai diaconi e ai cherici, 
disse : « Fratelli ; costanza, e non temete quelli che 
« nulla non possono sull'anima : ma esultate in Dio, 
• che vi prepara un asilo nella città degli angeli. 
« Non piangete le vane gioie del mondo, ma eorag- 
« giosamente traversate questo breve passo della morte, 
« che vi conduce a un regno eterno •. 

E tosto una banda furiosa avvolse, e sgozzò i servi 
di Dio, e si precipitò nelle tende, ove in luogo d’oro 
e d’argento, trovarono reliquie ebbri; irritati dello 
sterile saccheggio, ebbri di vino, rissarono fra loro, 
e i Cristiani, sorti d’ogni parte in anni, fecero il resto. 
Il corpo di san Bonifazio fu trovato con accanto un 
libro reciso, insanguinato, che pareva essergli caduto 
di mano, e conteneva diversi opuscoli di Padri, fra 
cui quel di sant’ Ambrogio Sui benefizi della morte. 

Era giusto che ci fermassimo davanti a questo 
grande per considerar da vicino una di quelle vite 
eroiche, da cui pendono i destini delle nazioni. È un 
compendio della rivoluzione che empie molti secoli. 
Da nn lato, assoluta barbarie ancora, invano da 400 
unni errando i Germani fra le istituzioni della società 
cristiana ; invano essendosi associati i vescovi e i 
monaci per l’educazione di questi popoli ignoranti. 
Come mai la fede si sarebb’ella fatta signora in in- 
telletti servili ai sensi ? Come avrebbe governato vo- 
lontà sregolate? 1 vecchi istinti ridestavansi nell’ucci- 
sione, nell’orgia, nel ladroneccio. Dopo trenta re cat- 
tolici, i Franchi ritornavano agli idoli ; i sacrifizi di 
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Wodan insanguinavano l'altare di Cristo; e forse 
poco dopo non sarebbe rimasto che un lontano ri* 
cordo del vangelo, come d’una favola di più nella 
mitologia settentrionale. Tal sarebbe divenuto il cri- 
stianesimo, abbandonato al libero genio de’ Germani. 

L’educazione de’Barbari non poteva compiersi che 
sotto una tutela. Quegli spiriti indomiti che resiste- 
vano alla luce, non doveano cedere che all’ascendente 
d’un gran potere ; e lo presero i papi. Essi aveano 
quel carattere di paternità che traggono dall’istitu- 
Eione divina ; essi la forza d’idee, l’abitudine del go- 
vernare, col prestigio del tempo e della distanza e la 
maestà del nome latino. Con ciò han padroneggiato i 
Franchi, e per mezzo loro gli altri popoli. Momento 
decisivo fu quello, in cui Gregorio II dettò a Bonifazio 
vescovo il giuramento di fedeltà. Solo a Roma vide 
compiersi quel ch’essa avea presentito quando i sol- 
dati d’ Alarico riportarono in pompa i vasi sacri alla 
basilica di San Pietro; vide ricominciar il suo impero 
sulle nazioni che l’aveano abbattuta ; vide un ponte- 
fice sassone inginocchiato, a nome della Germania, 
ai piedi d’un cittadino romano, e il rappresentante 
de’ Barbari si rialzò delegato del Vaticano ; procon- 
sole de’ tempi nuovi, che senza littori, nè spada, nè 
fìsco, portava seco il genio legislativo del vecchio se- 
nato. Per 37 anni seguitò esso i disegni della politica 
romana di cui s’era fatto ligio ; un’ attiva corrispon- 
denza colla santa sede, e ventiquattro lettere de’ papi 
<ìregorio li, Gregorio III, Zacaria, fanno vedere ab- 
bastanza la feconda docilità di questo grande spirito. 
I Settentrionali ricevettero la dominazione benefica, 
che veniva non più colle aquile, ma coi simboli della 
colomba e dell’ agnello, e uscirono dall’esitanza fra 
i’idolo e il vangelo, durata quattro secoli, il legato 
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apostolico rinnovò l’unzione dei re di Giuda sulla 
fronte dei duchi ostrasiani. 1 Franchi, confermati 
nella loro missione, si trovarono quali Dio gli avea 
voluti, difensori della Chiesa, continuatori de’ Romani, 
e barriera insuperabile alle invasioni. E il passato 
e l’avvenire, tutti i tempi e i poteri, parvero riuniti 
per aprir l’età cattolica del medio evo. 


XVI. 

CARLO MAGNO. 

768 - 814 . 

Per quanto i Franchi fossero gente delle più rozze 
fra le migrate, pure, se paragoniamo il decadimento 
estremo e l’assoluta impotenza della Gallia negli ul- 
timi tempi di Roma, e la forza con cui si rialzò essa 
sotto i Merovingi, siara condotti a credere che il do- 
minio di questi fosse ancor meno- degradante che 
non il romano. 

Il fatto più rilevante , riflette Schlegel ( Quadro 
della storia moderna), è il successivo perfezionamento 
del governo franco. L’antico germanico, adatto a 
popolo poco numeroso e d’unica razza, piò non ba- 
stava a un ampliato. Fra’ Germani non era che una 
sola classe ; i principi eran separati dai nobili per 
lievissima barriera ; non fisso il diritto di eredità ; 
elettivi i duci. I liberi piuttosto una gradazione che 
una classe; godevano molti vantaggi della nobiltà, 
come il portar le armi, partecipare alle assemblee, 
difender da sè il proprio onore intaccato. 

Assodata la conquista, i re non furono più soltanto 
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i primi della nobiltà e del popolo, ma sovrani cinti 
d’un fasto che gl’ isolava dalla moltitudine. Sommo 
cambiamento ne venne alla condizione dei Uberi, in 
cui stava la vera forza della nazione, come elemento 
principale che erano del hanno e del retrobanno delle 
truppe levate in massa. Ora i liberi, e in conseguenza 
il hanno c il retrobanno, decaddero quando il conqui- 
statore ebbe per iscopo, non la difesa o la gloria, ma 
l’ingrandimento dei possessi. 

Fra gli antichi Germani sono in uso due modi di 
servizio militare: il hanno, o insurrezione nazionale; 
e il servizio feudale, che al re obbligava alcuni vas- 
salli particolari, scelti fra’ nobili. I re arricchiti ri- 
compensarono i loro fedeli collo spartir le migliori 
contrade, sicché questi trovaronsi potentissimi. Cre- 
sciuto sproporzionatamente questo elemento, al luogo 
dell’antica nobiltà nazionale crebbe più sempre una 
nuova feudale e servile, in relazione non più col 
popolo, ma colla persona del padrone. 

L’altro elemento dell’antico governo tedesco, cioè 
gli uomini liberi, deteriorò in proporzione; alcuni 
furono sottomessi per forza; altri obbligarono volon- 
tari la propria libertà, facendosi dipendenti per re- 
stare esenti dal hanno, che l’estension deU’impero 
rendeva sempre più gravoso. 

Ma il mezzo per cui i re sorsero da prima, ne 
causò poi la decadenza ; giacché i vassalli ingranditi 
ne impacciarono il potere, e il primo di essi, che 
aveva il posto d’onore alla corte, potè impadronirsi 
del potere quando il principe fosse debole e senza 
carattere. Così avvenne ai Merovingi, spodestati dai 
loro maggiordomi divenuti ereditari. 

Benché indicato dai cronisti, forse non fu abba- 
stanza considerato il carattere cattolico del principato 
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franco. Col farsi cattolico mentre gli altri Barbari 
teneano l’arianesimo, Clodoveo fondò la prima dina- 
stia. Allora la Francia fu un esercito cattolico, mentre 
la società gallica, cioè i vinti, rimasero romani. Come 
generale, il re è dispotico, ed ha la potenza legisla- 
tiva e giudiziale, necessarie a un capo d’esercito : le 
assemblee sono consigli di guerra, ove della discipli- 
na, non meno che degli atti politici e giudiziali si 
tratta colla medesima forma : il potere di eleggere gli 
uffìziali sta assolutamente nel capo, talché egli può 
disporne come di sua proprietà, e tutto vi è eleggi- 
bile e revocabile , eccetto il popolo militare ed il 
generale. Da ciò il modo della successione. Il re 
nominavasi il successore col dar a questo un tal 
grado nella gerarchia del comando, che, morendo 
lui, avesse a trovarsi il primo. Se era fanciullo, bi- 
sognava si fidasse ad uno zio o ad altro parente. 
Perciò sul dechino de’ Merovingi, erano i capi del- 
l’esercito che trasinetteano la monarchia ; e se per 
benemerenza teneansi alla famiglia di Clodoveo , 
quando trovaronla avvilita ne surrogarono un’altra. 
Fra gl’impeti d’indipendenza di ciascun duca e con- 
te, sarebbe successo nella Francia quello sfacelo che 
distrusse l’impero romano, se i Pepini non avessero 
rannodata in sè la podestà. Ma questa nuova dinastia, 
come la prima, fu data o almeno consacrata dalla 
Chiesa, e i Pepini s’intitolarono re per la grazia di 
Dio. 

In questi ultimi anni si volle, nella sostituzione 
della nuova dinastia alla merovingia, ravvisare una 
nuova invasione germanica, quasi una seconda con- 
quista della Gallia per opera dei Franchi d’Austria, 
più barbari , più germani che non i Franchi della 
ISeustria, i quali poc’ a poco s’erano fusi coi Roma- 
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ni (1). Il risultamento ne fu tale invero, e una ria- 
zione naturale si operò allora ; onde i costumi origi- 
ginali, la costituzione, la lingua dei Franchi tornarono 
a prevalere. Ma questo carattere esteriore non basta 
a spiegare l’avvenimento ; v’ebbe cause più lontane 
e più profonde che non la continuazione e il rinno- 
vamento della grande migrazione germanica. La so- 
cietà civile gallo-franca venuta a precoce corruzione, 
era in un totale sfasciamento; nessun sistema, nessun 
potere era riuscito a stabilirvisi e a fonderla rego- 
landola. Che se pure, malgrado le dissensioni fra i 
generali e l’ esercito , la società conservavasi , ef\ 
dovuto alla comunanza di scopo e di credenza, e al 
rimanere superiore a tutti la Chiesa. Questa però 
era scaduta quasi al paro della società civile e della 
militare; ma due principii di rigenerazione s’erano 
sviluppati poco a poco ; tra i Franchi d’Austrasia, i 
maestri di palazzo; a Roma, i papi. Queste potenze 
nuove trovavansi naturalmente ravvicinate dalla con- 
versione delle genti germaniche, alla quale aveano 
interesse comune : poi due incidenti, le minaccie dei 
Longobardi contrò il papa e il bisogno che Pepino il 
Piccolo ebbe di questo per farsi sanzionare il titolo 
di re, le congiunsero in stretta alleanza. Mediante 
questa, nella Gallia sorse una nuova dinastia di so- 
vrani; in Italia cadde il regno de’ Longobardi; e la 
società gallo-franca, civile-religiosa, fu spinta in una 
via, che tendeva a far prevalere nell’ordine civile la 
monarchia, nel religioso il papato. 

Ma fu duopo che il genio della guerra e della po- 
litica si trasmettesse in quattro generazioni consecu- 
eutive della famiglia stessa (Pepino d’Heristal, Carlo 

(1) Opinione di Thierry, Guizot e loro seguaci. 
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Martello, Pepino il Piccolo, Carlo Magno) perchè la 
gloria de’ Carolingi venisse compiuta ; e forse il mo- 
narca che raccolse tutta la potenza di Pepino il Pic- 
colo e la crebbe colle sue vittorie, possedette meno 
abilità che i tre precedenti ; sebbene ne eclissasse la 
gloria, e segnasse del suo nome l’epoca più grande 
del medio evo. 

Era radicato ne’ costumi Franchi, e forse conse- 
guenza del sistema feudale , lo spartimento che d’un 
regno si facea tra i vari figlioli (1). Il figlio d’un re 
che non avesse ottenuto una porzione, se fosse prode, 
liberale e ardito , potea facilmente aquistarsi tanti 
partigiani, da ottener per forza l’onore e il potere. 
A ciò voleasi forse andar incontro colle divisioni le- 
gali, sebben il fatto mostri quanto tal rimedio riu- 
scisse inefficace. Anche Pepino spartì dunque il regno 
fra Carlo, che fu poi detto Magno, e il fratello Carlo- 
rnanno. Ma mentre negli scomparti precedenti aveasi 
maggior riguardo alla nazionalità e al carattere dei 
popoli , e le frontiere di ciascun regno coincidevano 
con quelle dei popoli, ora non si volle più formare 
un regno orientale ed uno occidentale, ma un di set- 
tentrione, uno di mezzodì. Gli Stati di Carlo si estesero 
dai confini degli Slavi e de' Sassoni fin alla Garonna; 
quelli di Carlomanno, spiegandosi accanto ai primi 
da oriente in occidente prendeano dalle frontiere ba- 
varesi ai Pirenei. Morto il padre, i due fratelli sepa- 
raronsi, coi leudi e i fedeli rispettivi, e ricevettero in 
città differenti la consacrazione dei prelati e gli omaggi 
dei signori laici de’ regni loro. 

Pepino avea ridotto gli Aquitani a sottomettersi, 
ma non gli bastò la vita per consolidarne la sommis- 

(1) Non l’usavano i Goti, cui era ignota la feudalità. 
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sione con un nuovo ordine di cose. L’antico duca 
Unaldo, uscito dal suo ritiro, tentò ricuperare l’Agui- 
tania, e si trovò presto a capo d’un grosso di solle- 
vati. Carlo Magno accorse, ma suo fratello, invece di 
aiutarlo, segl’inimicò, e s’intese a danno di esso con 
Desiderio re de’ Longobardi , e con Tassilone duca 
de’ Bavari, il quale mal soffriva che il suo ducato si 
considerasse come dipendente dal regno de’ Franchi, 
ed avea sposato Luitberga figlia di Desiderio, alleanza 
che potea farlo terribile ai Franchi. 

A Roma intanto la donazione di Pepino avea reso 
il papa vero principe temporale, onde le fazioni si 
faceano più vive nel competere il papato. Cessata 
l’autorità nominale dell’impero greco, nessuna po- 
tenza eguagliava quella del papa ; e l' alleanza sua 
colla nuova dinastia di Francia metteva in pericolo il 
regno de’ Longobardi ; ai quali era forza ridurselo 
servo, o cader sotto lui o sotto i Franchi. 

In tal situazione molto fu disputata la successione 
f 67 a Paolo I, e una fazione armata gli surrogò un laico, 
di nome Costantino, fratello del duca di Nepi, che 
f per un anno si sostenne. Due illustri Romani, giunti 
a Desiderio , gli mostrarono sarebbe il bel destro 
d’impadronirsi di Roma, ed egli spinse in colà un 
grosso dì truppe, che in fatto vinsero sanguinosa- 
mente Costantino e i suoi. Ma i Romani voleano papa 
un nemico dei Longobardi, i Longobardi un loro ; si 
intriga, si combatte; alfine è eletto Stefano HI. Spedi 
egli al re de’ Franchi chiedendogli vescovi di gran 
sapere per assistere ad un concilio ; e Carlo il fece, 
così saldando i paterni legami col papa, mentre Car- 
lomanno, offeso della preferenza, stringeasi coi nemici 
del papa, cioè i Longobardi. 

A questi non avea cessato Stefano d’intimare che 


ChgdiZixtby-JGoogle 


XVI. — CARLO MAGNO. 749 

restituissero le terre e i beni della Chiesa che tene- 
vano in potere, ma Desiderio s’avanzò colle truppe 
fin sul Vaticano ; chiesto il papa a parlamento , lo 
arrestò nella chiesa di San Pietro, ne eluse le doman- 
de, e gli mostrò come fosse necessario alla salute di 
lui, giacché Carlomanno stava per venire con un 
esercito a farlo prigioniero. Sembra però che i Fran- 
chi fossero mal disposti a seguir Carlomanno di qua 
dalle Alpi per causa non loro : e Bertrada venuta in 
Italia, riconciliò il papa con Desiderio e questo col 
suo Carlo, saldando la pace col maritar a questo Er- 
mengarda figlia di quello , e ad Adelchi figlio di 
Desiderio la propria figliola Gisela. 

Il papa si sgomentò di tal matrimonio, che lo pri- 
vava del suo unico difensore contro i Longobardi ; e 
benché, per mediazione di Berta, Desiderio avessegli 
rese molte città romane, scrisse a Carlomagno e a 
Carlomanno dissuadendo da un legame mostruoso del 
fedele coll’infedele, della luce colle tenebre; e da! 
preferir le belle e nobili figlie di Francia a quelle 
d’un popolo straniero, razza di lebbrosi. Viepiù insi- 
steva sulPesser Carlo Magno già unito ad un’altra, 
come Stefano suo predecessore aveva impedito al loro 
padre il divorzio (1). 

Il matrimonio di Gisela non ebbe luogo ; e Carlo 
Slagno avea già fatto il suo, ma non tardò a noiarsi 
di Ermengarda, che rinviò al padre « colla vergogna 
di un ripudio in fronte » e conchiuse nuove nozze v\ 
con Ildegarde, principessa sveva. 

Ciò saldava l’amicizia di Carlo Magno colla santa 
sede, e la nimistà coi Longobardi; e per consenso con 

(1) Non mi appagano le ragioni per cui Muratori crede 
apocrifa questa lettera. 
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Tassitene di Baviera. Carlomanno sperava dunque 
bene delle sue rivalità, quando la morte te rapi. 
Tosto sua moglie Gerberga, paurosa pe’ propri figli, 
fugge a Desiderio con essi e con molti personaggi 
insigni. All’annunzio, Carte Magno raduna l’assemblea 
. dei signori e vassalli del regno del fratello, e se ne fa 
riconoscere re ; e cosi trovasi signore di tutto il paese 
de’ Franchi, con un potere superiore a quel di tutti i 
predecessori. 

L’aquisto delle provincie di là del Reno diede a 
Carte due nemici da vincere: i Sassoni, che conti- 
Giicnra imamente violavano le frontiere del nuovo suo re- 
sini gno ; e i Longobardi, il cui re avea tolto a proteggere 
i figli di Carlomanno e gli scontenti degli Stati di 
questo. Se le due nazioni avesser coordinato i loro 
sforzi, l’impero de’ Franchi era in gran punto ; ma 
l’impeto bellicoso de’Sassoni prevenne la politica del 
re longobardo, il quale dal suo lato ebbe si poco 
accorgimento, da provocar la guerra e poi attenderla 
in casa. 

Da molte generazioni Sassoni e Franchi esercita- 
vano disastrose nimicizie, forse derivale dalle anti- 
chissime guerre de’Cheruschi coi Catti. Erano d’eguale 
origine, e provenivano dal nord-ovest della Germania; 
ma i Franchi si erano diffusi sull’antico impero ro- 
mano, i Sassoni rimasero ne’ paesi barbari; quelli si 
convertirono, questi serbarono fede al paganesimo. 1 
• Franchi, padroni della Germania centrale, tendeano 
ad impadronirsi della parte settentrionale e meridio- 
nale; solo dalle circostanze impediti negli sforzi co- 
stanti e poderosi. I Sassoni pertanto da due secoli 
vedeano minacciata la propria libertà, e l’imminente 
pericolo li rendeva diffidenti. 11 clero dell’ impero 
franco, massime dopo saldata l’unità della Chiesa, 
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non poteva tollerare il paganesimo in terre si vicine; 
onde con zelo adoprò a convertire i Sassoni, che cosi 
si trovarono doppiamente inquietati nell’indipendenza 
nazionale e nelle avite credenze. D’allora, l’odio delle 
due nazioni proruppe : tanto più disastroso perchè 
esse toccavansi quasi dappertutto senza che monte o 
fiume li separasse ; di maniera che ad ogni istante e 
su tutti i punti era possibile un’irruzione. Quindi 
alterni disastri, per cui i Franchi videro non poter 
ottenere sicurezza, se non domando e riunendo que- 
sto popolo al loro impero. Non vorremmo dire che 
Carlo Magno, dal primo trar la spada, avesse delibe- 
rato non ^invaginarla più se non dopo sottomessi i 
Sassoni e stabilitavi la religione cristiana e l’ordina- 
mento ecclesiastico cattolico. Forse sulle prime non 
volle che occupar di fuori i Franchi, e intimorire i 
Sassoni, acciocché noi disturbassero in una spedizione 
italica : ma rotto il ghiaccio , più non si potè ricom- 
porlo. Non che sgomentarsi, i Sassoni gli resistettero 
con un’ostinazione sempre crescente, e curvaronsi alla 
potenza di lui, ma senza sottomettersi ; egli proruppe 
fin alla crudeltà, ma senza frutto; e non si fini la 
lotta che per l’indebolimento d’ambe le parti e con 
eque transazioni. 

Pel poco che sappiamo intorno ai Sassoni , pare 
conservassero ancora le caste costumanze degli avi. 
Distinti in grosse famiglie, proprietari, liberi d’ordine 
inferiore, liti o coloni tributari, e schiavi, viveano 
dispersi nelle campagne, solo unendosi in marche e 
in fortezze. Nelle assemblee nazionali, composte di 
tutti i liberi seguiti dai liti, eleggevano i principi, 
incaricati di mantenere e render la giustizia (1); per 

( 1 ) Saxonum gens 

Qua nec rege fuil saltem sodata sub uno, 
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la guerra nominavano un duce, che guidasse al ne- 
mico le forze de’ cantoni riuniti. Le spedizioni fuor 
dei cantoni faceansi dai compagni de* principi, cerniti 
all’uopo. Non v’aveva ordine sacerdotale. I cantoni 
mostransi divisi in tre gruppi : Westfali , Ostfali , 
Angriani, cio§ popoli d’occidente, d’oriente e di 
mezzodì (li; oltre i Nordalbingi sulla destra dell’Elba 
inferiore. Non sapremmo dire nè l’origine di questi 
nomi, nè la loro significazione, o a che estensione si 
applicassero ; e forse non furono dati che dai Franchi, 
alla foggia romana, e come pure designazioni geogra- 
fiche. Certo nel frangente operarono unanimi. Nè 
tampoco possiamo accertare a che tempo appartenga 
quella loro istituzione, per cui ogn’anno, tra gli ede- 
lingi, i frilingi e i liti, o vogliam dire, i nobili, i 
liberi, i coloni, sceglievano dodici uomini per ciascun 
cantone, che, come rappresentanti e deputali del 
popolo , riunivansi in assemblea generale a Marklo 
sul Wcser per deliberare degli affari comuni. 

Carlo , risoluta la guerra nel campo di maggio , si 
concertò cogli ecclesiastici per ottener conversioni; 
e raccomandando la causa sua alle loro preci, molti 

Ut se militile par iter de fenderti vsu, 

Sedvariis divisa modis plebs omnis , habebat 
Quot pagos, tot pene duces 

Poeta Saxo, ap. Pertz, p. 228. 

(1) Denique IV estfalos vocitant in parte mancntes 
Occidua , quorum non longe terminus am ne 
A Rheno distai. Regionem solis ad ortum 
Inhabìlant Osterlindi , quos nomine quidam 
Ostfalos alio vocitant, confinia quorum 
Infcstant conjuncta suis gens perfida , Slavi. 

Inter pradictos media regione moranlur 
Angarii, populus Saxonum tertius. 

Idem. 
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re unì all’esercito. All’assemblea di Marklo comparve 
Lebuino, missionario franco, per annunziar la parola 
del vero Dio, la redenzione degli uomini e l’assurdità 
delle pratiche idolatre. Ascoltarono i Sassoni ; ma 
quando infervorato egli prosegui, che il re de’ secoli * 
aveva chiamato un re valorosò e prudente, il quale 
su loro verserebbe inauditi mali, ne ammollirebbe i . 
cuori, ne curverebbe le dure cervici, vindice eletto 
della collera divina, lo sdegno loro proruppe, e vo- 
leano impalare il missionario, che però fu protetto da 
altri, riverenti alla qualità di messo di Dio. 

Il flagello non tardò ; e Carlo Magno vincitore 
giunse sui campi dove, 763 anni prima, Erminio 
avea distrutte le legioni di Varo. Ancora riguarda- 
vasi per sacro , e vi si era eretto un monumento , 
detto Colonna d’Erminio ( Irmensul ), che poi la tradi- 
zione trasformò in un idolo, sicché Carlo volle di- 
struggerlo. Noi rattenne il rispetto della comune 
origine ; anzi dal piede di quel monumento zampillò 
una fonte per dissetare i Franchi. Carlo ricevuti gli 
ostaggi, svernò nell’avito castello d’Heristal. 

Ma lo chiamavano gli avvenimenti d’Italia. Morto c.arm 
Stefano I e surrogatogli Adriano, nobile romano, ^on'^bl 
Desiderio mandò offrendogli amicizia; e il papa ris- 773 
pose, voler lui vivere in pace con tutti i Cristiani; 
poco però poter confidarsi in un principe, che al suo 
predecessore aveva fallito tutte le promesse. 

Desiderio , accortosi in che conto fosse tenuto , ri- 
solse prender il passo innanzi, e occupare il territorio 
romano prima che il papa ricorresse ai Franchi, e 
mentre questi erano occupati contro i Sassoni. Drizzò 
dunque l’esercito parte su Ravenna, parte su Roma, 
e ai messi speditigli per dissuaderlo pose patto che il 
papa consacrasse re de’ Franchi i figli di Carlomanno. 

Canta. Biogr. Tom. 1, 48 
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Adriano -respinse l'insidiosa proposta che gli toglieva 
-per sempre l’ appoggio de’ Franchi senza assicurarlo 
dai Longobardi , onde Desiderio mosse sotto le mura 
di Roma col figlio e collega suo Adelchi, e eoa i figli 
di Carlomanno. Ma trovò le chiese di San Pietro e di 
San Paolo solidamente sbarrate, e la città difesa d’ar- 
migeri (1). Adriano negò trattare seco finche tenesse 
• il patrimonio di san Pietro, e al tempo stesso mandò 
pregare il re de’ Franchi venisse al più presto, come 
sno padre, a soccorso della chiesa di Roma. Carlo 
promise a Desiderio molto denaro se volesse accedere 
oà giusti richiami della sede apostolica, c non ascol- 
775 tato, radunò l’esercito. Superate le Chiuse delle Alpi 
e girato alle spalle de’ Longobardi che le difendeva- 
no, questi empi di sgomento; tanto più che i vinti 
Italiani, disposti a favorir i nemici do’ loro nemici, li 
circondarono di tradimenti. Senza ombra dell’antico 
valore, i Longobardi fuggirono d’ogai dove ; pochi 
raccozzati ritiraronsi parte con Desiderio in Pavia, 
parte con Adelchi in Verona. Sembra che i Longo- 
bardi contassero sull’abitudine de’ vassalli Franchi di 
non servire che durante la slagion buona ; al venir 
dell’ inverno ripasserebbero le Alpi, ed essi ripiglie- 
rebbero le perdute posizioni. Ma Carlo, non sappiamo 
con qual arte, indusse i snoi a perseverare; tolto 
l’inverno stette di qui, andò a Roma, fomentò i tra- 
* ditori longobardi, dai quali forse gli furono conse- 
gnati la vedova e i figli di Carlomanno, nè più la 
storia ne parla. 

Carlo a Roma fu dal papa ricevuto non come re 

(1) Il papa convocò universum populum Tuscia; et Campania 
et ducalus Per usi ni, et àliquantos de civitatibus Pentapolens ; oni- 
tiesque parati crani, si ipse rvx adveniret, fortiter .... UH resi- 
stere. Ajìast. . 
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ma come patrizio; e indotto a depor l’abito franco 
per la lunga tonaca e la clamide romana (1). Carlo, 
giunto a un miglio dalla città, scavalcò, pedestre ai 
diresse a San Pietro, e salendo la scalea, baciò de- 
votamente i gradini ch’erano stati tocchi da tanti 
piedi santi. In cima lo aspettava Adriano, cinto dal 
clero, e baciato l’eletto di Dio, menollo nel santuario, 
mentre i cori cantavano, Benedetto quel che viene nel 
nome del Signore. Scesi nella tomba di san Pietro, si 
promisero sulle sante reliquie durevole amistà. Tre 
giorni durarono le feste religiose; e Carlo visitò le 
chiese principali, dove sfoggiaronsi le commoventi 
pompe del rito cristiano; poi il quarto giorno con- 
fermò, sull’altare di san Pietro, le donazioni fatte da 
suo padre alla santa sede, e d’accordo col papa, prese 
il titolo di re de’ Franchi e de’ Longobardi, e patrizio 
romano. Ben tosto gli fu aperta Pavia c consegnato 
Desiderio, che fini monaco a Corbia : Adelchi finì a 
Costantinopoli. Anche il duca di Friuli rese omaggio 
a Carlo; a quelli di Benevento e Spoleto fu di schermo 
la lontananza. 

Dal finir la conquista lo distrassero i Sassoni no-xignem 
vamente sollevali, e che distruggeano le chiese, e s ,“òni 
invadeano il paese dei Frisoni , guidati da Witikin- 
do, gran signore della Westfalia, il quale, con insigni 
qualità, guadagnò la confidenza del popolo che ri- 
guardo! lo come rappresentante della sua nazionalità; * 
mentre i Franchi lo diceano radice d’ogni male e 
autore de’ loro disastri. Carlo Magno mandò tosto a 
reprimerli, poi alla nuova stagione fé nell assemblea 77S 
risolvere la guerra, e penetrò di là del Reno con 
molta perdita. 

(l) Eoinaruo c. 23. 
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Ma quivi gli giunse d’Italia, che il nuovo suo regno 
era in sommossa; che Leone vescovo di Ravenna 
usurpava alla chiesa romana, e sottometteasi molte 
città a questa donate ; i duchi rimasti faceano trama 
con Adelchi, che verrebbe con una flotta greca a 
rapire il papa e rialzare il regno longobardo. Era 
a temere che Tassilone bavaro fosse nell’intelligenza, 
e potesse dar mano al duca del Friuli ; onde senza 
indugio Carlo, a capo di una banda volontaria (giac- 
ché per una spedizione dell’esercito era troppo tardi), 

776 scese in Italia pel Friuli, il cui duca sbaragliò; riebbe 
le città, sgomentate dalla prestezza; sparli il ducato 
del Friuli fra varii conti, uno per città, non più in- 
digeni, ma Franchi; e ritornò alla mal condotta spe- 
dizione contro i Sassoni. 

Risolto nel campo di maggio di continuarla, vinse 

777 gli ostacoli, fabbricò fortezze, poi al nuovo parla- 
mento di Paderborn citò i Sassoni. Certo voleva loro 
imporre di sottomettersi al diritto politico de’ Fran- 
chi, come vassalli del re, obbedire all’eribanno, e 
accettar la religione cattolica, che ormai era indisso- 
lubilmente annessa col sistema vassallatico de’ Fran- 
chi I. Sassoni in fatto si rassegnarono, ma Vitichindo 
erasi rifuggito di là dall’Elba. 

Altri nemici intanto minacciavano le frontiere rae- 

AnU ridionali ; gli Arabi di Spagna. Di quel che Carlo 
fece per reprimerli poco dicono le cronache, troppo 
i romanzi; nè forse mentiscono, atteso che è impos- 
sibile che Carlo non prevedesse il pericolo di tali 
nemici, nè che fossero cessati gl’intrighi dei capi 
arabi de’ Pirenei, cominciati sotto Pepino. Al campo 
che or dicemmo di Paderborn, vennero pure alcuni 
emiri, colpiti dal vedere una nazione accettare le 
leggi e la religione del vincitore. Abd-el-Raman, 
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ultimo rampollo degli Ommiadi, da Barberia passato 
in Spagna, aveva intorno a sè riuniti gli Arabi Ye- 
meniani , nemici della prevalsa razza modarita ; e 
vincitore, fondò una nuova dinastia. Ma molti emiri 
si sostennero contro di lui; moltissimi malcontenti 
erano sparsi per tutto, e forse di costoro erano i 
messi venuti a Carlo Magno per invitarlo a far suo 
prò delle discordie del paese. 

Soliman el-Arabi, wali di Saragozza, capo della 
rivolta, pare rappresentasse a Carlo Magno gli strazi 
che in Spagna soffrivano i Cristiani , e gli esibisse tutto 
il suo potere per deciderlo a venire, e conquistar il 
paese dell’Ebro, sperando che questo signor lontano 
non avrebbe poi modo di tenerlo, e che il partilo 
soccombente ricupererebbe il sopravvento. 

Che che sia dei motivi, la primavera del 778, Carlo 
era in via con innumerabili forze: Neustriani, Ostria- 778 
ni, Borgognoni, Bavari ed altri Tedeschi in un corpo; 
e in altro di meridionali, cioè Provenzali, Settimani, 
Longobardi, ossia Italiani. Questi doveano passar le 
gole orientali de’ Pirenei; mentre Carlo menava i 
Settentrionali traverso l’Aquitania e la Guascogna, 
dove la sua tolleranza o altre occupazioni aveano 
lasciato tornar in dominio Lupo, figlio di Guaifero, 
antico emulo de’ Carolingi. Per le gole di Roncisvalle 
sbucato in Pamplona, Carlo l’ebbe da un partigiano 
di Solimano; dietro l’Ebro giunse a Saragozza; ma 
qui le storie più non ci aiutano. 

I nemici di Abd-el-Raman poterono soccorrerlo, 
ma trovavansi misti a troppi Yemeniani. 1 Cristiani dei 
Pirenei occidentali, non che favorire il re Franco, 
presero gelosia non mettesse in compromesso l’indi- 
pendenza, che nella Biscaglia e nella Navarra aveano 
saputo conservare contro i Mori, e Lupo gl’insusurrò 
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per modo, che s’accontarono con questo implacabile 
nemico de’ Carolingi per sterminare il re Franco; e 
forse anche cogli Arabi, coi quali più Tolte da por 
i Baschi congiurarono a danno de’ Franchi. 

Carlo, che stringeva Saragozza, deluso della pro- 
messa fattagli di consegnargliela, vide d’ogni parte 
gli Arabi levarsegli incontro, onde si voltò al ritorno 
coi due corpi riuniti. Ma tra le gole de’ Pirenei ec- 
eogli addosso i Baschi imboscati, che ne fanno ma- 
cello in Roncisvalle, sicché del retroguardo non uno 
campò. Carlo sfogò il suo dolore facendo appiccare 
Lupo, ma non potè saziar l’ira sua contro questa ir- 
reconciliabile razza guascona, e sparti il ducato tra’ 
dne figli dell’ucciso. 

Bentosto nella Settimania, ove Carlo erasi ridotto, 
si videro accorrere Cristiani della Spagna, ed anche 
Arabi che s’erano compromessi in quella spedizione, 
e che fuggivano le persecuzioni; e la loro posterità 
fa protetta dai Carolingi in quelle parti. 

La più grande spedizione che Cario avesse intra- 
presa eragli dunque uscita a male, e svanita la spe- 
ranza di respingere l’ islam a Mezzodì , come faceva 
l’idolatria a Settentrione. Ma le cause che l’avcano 
sventata non che scoraggiare, erangli motivo a per- 
sistere. Abd-el-Raman assodavasi colà domando l’a- 
narchia, e potrebbe ben tosto adoperar tutte le forze 
di Spagna ad uno scopo nazionale, e a risolver il liti- 
gio fra l’islam e il cristianesimo, che da mezzo secolo 
agita vasi a’ piedi de’ Pirenei. Campione della fede e 
della civiltà d’Occidente, Carlo sentiva qual peso gir 
sovrastasse; onde pensò agguerrir l’Aquitania per 
tale impresa. 

I paesi oltre Loira eranvi chiamati per la loro po- 
sizione e perchè aveano truppe leggeri al modo degli 
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Arabi, avvezze alia guerra di posti e d’imboscate ia 
contrade montuose e diffìcili, e composte di persone i»m» 
zelanti della propria fede, quanto gli Arabi andalusi 
della loro. Inoltre poco si combinavano co’ Franchi, 
mentre conservavano memoria delle battaglie dei loro 
padri contro le prime irruzioni degli Arabi. Pertanto 
si propose di trattar l’Aquitania come l’Italia, farne 
un regno particolare, parte integrante dell’impero, 
ma d’esistenza propria, e destinata a ritenere gli Arabi 
andalusi tra i confini della penisola. Vero modo di 
utilizzare la vanità nazionale degli Aquilani, e la loro 
pretensione di formar un popolo distinto, non senza 
speranza di divenire indipendenti. 

Dopo un anno, Carlo menò a Roma i suoi fanciulli 
Pepino e Lodovico per farli da papa Adriano incoro- 
nare, il primo re d’Italia, l’altro d’Aquitania. Que- 
st’ultimo, di soli tre anni, fu tosto portato nel nuovo 
regno, a cavallo e vestito d’armi proporzionate, e 
con un consiglio d’uffìziali. 11 regno suo, oltre l’A- 
quitania propria e la Guascogna, comprendea la Set- 
timana, che ne diveniva la frontiera verso la Spagna 
orientale, onde prese il nome di Marca di Gotia. 

Come soleano i re Franchi, il re d’Aquitania dovea 
dimorare alternamente nelle varie parti, avendovi 
perciò palazzi; ma l’antica rinomanza dava una specie 
di primazia a Tolosa. Il paese fu organizzato secondo 
la sua destinazione militare, cogli occhi sempre versa 
la Spagna. Carlo pose .go vernatori fidati ed esperti 
nelle varie città; e cattivò coi benefizi il clero, sem- 
pre ripugnante dal dominio franco. 

Mentre Carlo era avviluppato nella penisola, Viti-j 
chiodo tornò fra’ Sassoni, e ridestò il grido della pa- 
tria e della libertà; tosto si riprendono le armi, si 
cacciano i Franchi, si trucidano i sacerdoti, si corre 
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sai territorio Franco, devastando tutta la destra riva 
del Reno, che però non osarono varcare. Ma al giuu- 
gere d’un rinforzo Franco, rientraron ne’propri con- 
fini, ove i Franchi non ardirono inseguirli. 

Alla nuova stagione Carlo condusse l’esercito di là 
dal Reno, ruppe i Sassoni , si piantò sul Weser, eé 
ebbe in soggezione per forza i Westfali, per dedi- 
zione gli Ostfali e gli Angriani. L’anno seguente in 
780 una nuova spedizione fini di sottometterli, e da per 
tutto si alzarono croci e chiese. 

L’autunno andò a Roma soltanto colla famiglia, per 
prostrarsi sul sepolcro degli Apostoli. La città santa 
aveva ispirato il genio suo, come quello di tant’ altri 
grandi; apprese il latino; amava farsi leggere le 
gesta antiche, aquistando sempre più venerazione ed 
amore per le gesta e pel sistema de’ Romani. Stavagli 
grandemente a cuore (dice Gginardo cap. 27), di re- 
stituir a Roma il primitivo splendore; e non gli ba- 
stava che la chiesa di San Pietro fosse da lui proietta, 
ma la voleva anche ornata e arricchita sovra tutte le 
chiese, onde v’accumulò argenterie, ori, pietre; e 
innumerevoli doni al papa. 

In quel tempo, morto Leone II imperatore d’Orien- 
te, Irene di lui moglie potè esercitar il potere a nome 
del fanciullo Costantino VI. La quale pare che allora, 
per consolidarsi , avesse meditato sposar Carlo, il re 
più poderoso d’Occidente, e cosi riunir le due parti 
dell’antico impero romano; ma il dir che se ne fece 
incontrario, sviò da tale divisamento, ed ella si limitò 
a proporre un matrimonio fra suo figlio e Rotrude 
primogenita di Carlo. 

Anche di ciò volea Carlo conferire col papa, e forse 
per questo passò le Alpi; oltre di che convenivagli 
consolidare il nuovo suo regno. Come in ogni domi- 
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nazione recente, covavano mali umori, e le grandezze 
perdute e le non compite speranze agitavano gli ani- 
mi. La miseria poi era tale, che crebbe assai il traf- 
fico degli schiavi; Romani e Longobardi erano ven- 
duti , non solo in Grecia , ma fino a Saracini : papa 
Adriano attestò al re che molti Longobardi davansi 
volontari schiavi ai Greci per sostentare la miserabile 
vita (1). 

(1) La vendita degli schiavi era usata nell’antica Ger- 
mania, e non ignota ai Longobardi quando entrarono in 
Italia; ma di rado vendeansi a stranieri, ed era conside- 
rata come pena gravissima quanto la capitale ( Rotar i, leg. 
522): dei resto fuori non si vendean che prigionieri di 
guerra. I Veneziani datisi a un commercio indipendente, 
contrattavan anche coi Saracini che occupavano la costa 
di Barberia e scorrevano il Mediterraneo, e per un de’ prin- 
cipali traffici faceano quel di schiavi d’ambi i sessi, e mas- 
sime di giovani eunuchi. Venezia se ne fece intermediaria 
fra il Settentrione e i Musulmani; e dai paesi slavi, tede- 
schi, e anche dall’Italia, conduceansi convogli di prigionieri 
di guerra e altri schiavi a Venezia , principal fabbrica di 
eunuchi. Sotto i Longobardi, pare non solo comune la ven- 
dita di schiavi agli infedeli, ma che si rapisser anche bam- 
bini di liberi per venderli a Venezia. Liutprando considera 
tal fatto come un assassinio (Lcg. t.X.p. 19 J. Pure il traf- 
fico proseguì, e raccontasi a lode di papa Zacaria, che a- 
vendo i Veneziani comprato sul suo territorio branchi di 
schiavi da spedir in Africa, esso li ricomprò e rese in liber- 
tà. Pure nel 783 in Ravenna due persone di alta giurisdi- 
zione non solo abusarono della loro posizione per spogliar 
vedove ed orfani, ma li vendevano ad infedeli ( In vcnali- 
late hominum ad paganas venumdantes gentes. FaNTUZZI, Mo- 
ntini. Ravenn. ’tom. V. dipi. 19). Gli Ebrei continuarono que- 
sto traffico, e le popolari leggende sul loro uccider i bam- 
bini forse vengono da questo rapirli e farli eunuchi. Carlo 
Magno combattè tali abusi. Al tempo stesso Arigiso, prin- 
cipe di Benevento, promulgò che punirebbe colla massima 


Digitized by Google 





762 BIOGRAFIE. " 

Passato l’inverno a Pavia, Carlo tornò la primavera 

78 1 a Roma, ove fe battezzare, cresimare, unger re i suoi 
figlioli ; vi conchiuse gli sponsali fra l’imperator di 
Costantinopoli e sua figlia, ma coll’ intelligenza che 
rimar rebber sempre senza risultato. Il papa era ben 
contento di coronare di sua mano i due re d’Aqni- 
tania e Lombardia, perchè ciò gli dava una specie di 
superiorità : mentre Carlo godeva di questo disppr 
a senno delle provincie, alla romana, e senza con- 
sultare i fedeli Franchi ; salvo, in caso di lamento, a 
versarne la responsabilità sul papa. 

' 1 Sassoni mordeano il freno. Attaccavansi essi alle 
vecchie loro credenze per odio e gelosia contro i 
Franchi ; e le divisioni di territorio, la numerazione 
delle persone, tutti i mezzi d’ordine e d’amministra- 
zione guardavano come arti di tirannia. 

Vitichindo avea rannodate alleanze coi Sorabi e con 
altri popoli Slavi, impauriti dell’avvicinarsi de’ Fran- 
chi,' e quando le apparenze illudevano Carlo, eco) 
il paese sollevarsi all’invito di Vitichindo, e sbaragliar 

782 un esercito di Franchi. Carlo accorse; Vitichindo , fu 
presto respinto fra i Normanni, e Carlo incrudelito 
mandò a strage tutto il paese,' e 4300 prodi furono 
decapitati in un sul giorno a Verden. 

Sperava che il terrore togliesse il coraggio: invece 
sa S «>ni eccitò alla disperazione, e nuove campagne gli furono 
” 8 *“* necessarie, e gravi disastri subi. Se ne giovarono ' i 
7g3 Turingi per congiurare onde scuoter il giogo Franco, 
confidando ne’ rivoltati Sassoni e nel malcontento 
Tassilone. Carlo prevenne il colpo; arrestò i principi 
e i capi , che non negarono d’aver voluto liberar la 

severità il rapir gli uomini e i! venderli agli infedeli. If 
principe Sicardo rinnovò lo stesso divieto, ma solo a ri- 
guardo de’ Longobardi liberi. Però l’effetto fu sempre scarso. 
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patria, e uno gli disse: Se tatti i miei amici e alleati 
avessero pensato come me, mai non avres’ta riveduto 
il Reno. Carlo li castigò senza generosità; chi uccisi, 
chi sbanditi, chi accecali, tutti spogli de’ beni, che 
si distribuirono fra vassalli Franchi, acciocché lo spi- 
rito di rivolta non rinascesse. 

Invece di congedar l’esercilo, Carlo move sopra i 784 
Sassoni; e dal Reno s’avanza sul Weser, finché l’u- 
mido verno rallenta le operazioni ; poi sparge per 
tutto i suoi a saccheggiare, incendiare, distrugger 
le fortezze, egli in persona dirigendo alcuna di queste 
ladronaie. Per sua gran sorte, Vitichindo, disperando 
della causa nazionale, venne a patti e li tenne, nè più 
combattè contro Carlo, sebben negasse di combattere 
per lui; e convertito, divenne capo di una linea, da 
cui moltissime case si gloriano di derivare. Allora la 
Sassonia fu quieta, e così i Frisoni; e il paese fu re- 
golarmente distribuito per contadi e diocesi. 

Carlo non convocò l’eribanno, ma solo la sua banda 
per la spedizione che menò contro i Bretoni, popoli 
che difficilmente cedeano la propria indipendenza. 

Vinti per allora, insorsero di nuovo, e solo dodici 
anni dopo poterono dirsi sottomessi alla dominazione 
de’ Franchi. Cosi lasciati in riposo i vassalli, pensò 
finirla coi due generi di Desiderio, Arigiso e Tassi- 
Ione, duchi di Benevento e de’ Bavari. 

L’autunno dunque si diresse verso l’Italia; diGlan- 786 
dosi sopra Arigiso, e non ascoltando patti, lo vinse ; 
e solo alle preghiere di esso, de’ vescovi, del papa, 
lasciò di devastar un paese pièno di città, le quali del 
resto avrebbe avuto a conquistare una ad una. 

Tassilone di nobil carattere, pieno della dignità T »"'- 
della sua casa e del suo popolo, riverente ai ministri 
di Dio, morale in famiglia , attento alla prosperità 
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de’ sudditi, respinse le orde degli Avari, e protesse 
da loro la Germania ; battè gli Slavi che occupavano 
la Corintia, ed allargò i propri confini. Ma mancante 
del genio guerresco, che è il più efficace in tempi 
siffatti, ingelosivasi del crescer di Carlo, e se non 
osava arrestarlo, neppure voleva allearsegli lealraen- 
mente, fomentato dalla moglie, figlia di Desiderio : 
ed esitando, s’era lasciato sfuggire tutte le occasioni 
di aver il vantaggio con Carlo, nè di sostenerne i 
nemici. D’altra parte Carlo, che conosceva l’impor- 
tanza della Baviera, non affidavasi a procedere deci- 
samente contro il duca, finché non avesse affatto rac- 
cheta l’ Italia. Di concerto col papa , Carlo spedi a 
Tassilone, il quale lasciossi indurre a riconoscersegli 
vassallo. Ma ricevuto con diffidenza e obbligato a 
dare ostaggi, riportò sentimenti ostili, e operò come / 
indipendente. 

Carlo, convocato il parlamento a Worms, vi espose 
la condotta di Tassilone in modo, che tutti stabilirono 
si avesse a guerreggiarlo. Ridotto alle strette, Tassi- 
Ione ricevette di nuovo il titolo di vassallo, rimettendo 
la Baviera a Carlo come feudo ordinario, ponendogli 

787 in mano una verga, portante figura d’uomo (1). Ma 
l’avea ricinto di spioni, e questi o rivelarono o in- 
ventarono che avesse esclamato, preferir la morte a 
tal ignominia, e voler unirsi cogli Avari, con Arigiso, 
colla corte di Costantinopoli, che fatta gelosa degli 
aquisti di Carlo, ascoltò in fatto le proposte del Lon- 
gobardo e affidò una flotta ad Adelchi. 

Pertanto Carlo cita alla dieta d’Ingelheim Tassilone, 

788 che vi si reca con fiducia: ma tosto è preso, spogliato 
e incarcerato, togliendogli i tesori accumulati ; ind i 

. t / 

(1) Annalts Nazariani , ap. Pebti, p. 43. 
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fattogli un di que’ processi, di cui è prestabilita la 
sentenza, fu condannato a morte, commutata col 
chiostro. Anche a’ suoi figlioli fu raccorcio il crine; 
arrestati od esigliati i Bavaresi a lui fedeli ; e i loro 
beni dati in compenso ai partigiani di Carlo. Cosi ter- 
minata la stirpe degli Agilolfìngi, il popolo perdette b»u*i 
l’indipendenza, ma non il nome e le memorie. 

Tassilone, rinunziato al dominio, ritenne conside- 
rabili possessi nel già suo paese. Carlo che forse am- 
biva questi per farne larghezza a’ suoi fedeli, circon- 
venne il povero principe per indurlo a quest’ultimo 
sagrifìzio. Comparso egli dunque davanti al concilio 
di Francoforte, confessò di nuovo i suoi torti verso 794 
Carlo e la casa di lui, e gli abbandonò tutti i suoi 
beni, raccomandando i suoi figli al re. Carlo gli con- 
cesse grazia intera, e rimandollo nella sua solitudine; 
nè più si udi parlare di lui o de’ suoi figlioli. 

L’aquisto di paese si bello come la Baviera, dive- 
niva ancor più importante in grazia della posizione, 
assicurando il legame fra le provincie settentrionali 
e le meridionali de’ Franchi, e stabilendo fra questi 
paesi germanici e l’Italia comunicazioni di gran con- 
seguenza. Ratisbona e Augusta diverrebbero punti 
intermedi! pel commercio e l’industria, conservata o 
creata dall’Italia, donde si diffonderebbero all’interna 
Germania , e fin ai popoli più settentrionali. Carlo 
Magno vi venne tosto per assicurar il paese e catti- 
varsi gli abitanti: in assemblea generale a Ratisbona, 
antica città reale, regolò gli affari del paese col con- 788 
senso del popolo, e, pare, con tal moderazione da 
conciliarselo: sottopose i cantoni a conti, che nel 
render giustizia doveano seguire le leggi bavariche ; 
ma che poteano essere Franchi, come i Bavari stessi 
potean aver funzioni nel resto dell’impero ; a tutto 
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jl paese fu proposto un conte superiore, vicario dei 
re, che fu Geroldo, cognato di Carlo Magno; oltre 
che improvisi vi arrivavano i messi regii per proteg- 
gere la giustizia. 

Ma ben tosto ne venne a Carlo la necessità di nuove 
imprese. I Bavari, sotto i principi indigeni, aveano 
arrestato i Barbari ai loro confini orientali, servendo 
cosi di antemurale alla Germania. Le ultime irruzioni 
Anri degli Avari e degli Unni erano fallite* ma poteano 
rinnovarsi. Per guarentir dunque la Baviera, Carlo 
credette opportuno possedere appoggi contro gli Avari 
sull’ altra riva dell’ Ens, fuor dei veri confini della 
Baviera. La spedizione contro questi mostrava dover 
essere decisiva, e Carlo Magno consumò due anni 
ne’ preparativi, durante i quali altre ne fece contro 
i popoli slavi posti fra l’Elba e l’Oder, e massime i 
789 Wilzi. Passato poi il Reno a Colonia, indi il Weser, 
procedette fino all’Elba, chiamando l’eribanno dei 
Sassoni, de’ quali cosi metteva la soggezione alla prova 
più gravosa : e con essi e con una flotta frisone pene- 
trò fra i Wilzi. Non sembra che fin allora i Germani 
avessero città, e Tacito non le chiama così che per 
similitudine; nè gli autori più recenti ne nominano 
veruna sulla destra del Reno e sulla sinistra del Da- 
nubio , ma solo luoghi, fortezze, accampamenti. In- 
vece tra questi Slavi se ne trovarono, c in una rise- 
deva il principe Dragawit, il quale vedendo la possa 
de’ Franchi, andò e si sottomise a tributo. Gli altri 
lo imitarono. 

Allora Carlo si difilò contro gli Avari, dando in 
Baviera la posta ai guerrieri di tutte le nazioni, che 
divise in tre corpi: Longobardi, che doveano penetrare 
pel Friuli e Flstria; Sassoni e Frisoni, che traversata 
la Boemia, dovevano scendere lungo la destra del 
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1 Danubio ; Franchi, Svevi e Bavari che conduceva con 

1 sé. Per tre giorni invocato l’aiuto divino, cominciò le 

\ ostilità contro gli Unni, respingendoli (in al Raab: 

ma il contagio che uccise tutti i cavalli, interruppe 
1 l’impresa. 

1 La spedizione contro gli Avari cui Carlo gli avea 

1 obbligati, mostrò ai Sassoni in che modo fòsse dispo- 
sto l’eribanno ; e la lontananza dalla casa, il doversi 
< mantener tre mesi a proprie spese, la preveduta diu- 
turnità della guerra, dieder loro a comprendere quanto 
avessero perduto col perdere l’indipendenza. Pertanto 
al nuovo appello di guerra trucidarono i Franchi e i 793 
preti, abbatterono le chiese, e « come cani al vomi- 
to, ritornarono al paganesimi » ( C/ir . Moissiac.). Al 
tempo stesso Grimoaldo, secondogenito e successore 
di Arigiso nel ducato di Benevento, proclamavasi in- 
dipendente, baltea danaro in proprio nome, costruiva 
fortezze, e potea temersi non fosse sostenuto dai Greci. 
Carlo Magno spedi contro lui Pepino re d’Italia; ma 792 
forse poco fidandosi de’ Longobardi, vi aggiunse Lo- 
dovico coll’eribanno degli Aquitani. Anche i Saraceni 
faceano vista minacciosa ai Pirenei. A questi nemici 
si aggiungeva una fame desolante ; talché il genio di 
Carlo era messo a rigida prova. Contro gli Avari si 
tenne sulla difensiva, sostando egli stesso iu Baviera, 
dove concepì l’ardito divisamente di congiunger il 
Reno col Danubio, e per questo il mar Germanico 
col mar Nero. Gran turba di geute congregata scavò 
la fossa per duemila piedi, ma non sapeasi livellare 
nè sostener le sponde, onde lasciossi imperfetta un’o- 
pera, di cui il solo concetto l’onora grandemente. 

Ridotto al dovere Griuioaldo, Lodovico potè ritor- 
nare a tener in freno gli Arabi ; e Pepino, re d’Italia, 
a continuar la guerra contro gii Avari, che non ri- 
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chiese meno di otto campagne. Il tradimento di un 
Tudun loro principe agevolò la cacciata degli Avari 
dal paese fra il Danubio e il Theiss, e i Franchi im- 
possessaronsi del circolo (Ring) trincerato ove gli Avari 
aveano deposte le spoglie fatte in due secoli sui popoli 
tutti, e massime sull’impero d’Oriente; i migliori loro 
perirono, e la Pannonia rimase spopolata (1). Carlo 
Magno del ricchissimo bottino fe lauta parte alla chiesa 
di Roma, il resto a’ gran signori, ai servi ed ai guer- 
rieri. Tudun, offeso dell’aver Carlo Magno eletto un 
altro kacan, gli ruppe fede, e di tempo in tempo gli 
Avari rinnovarono sforzi per ricuperar l’indipenden- 
za, ma senza effetto, e l’Europa restò sicura dalle loro 
devastazioni, frenate da un governo particolare che 
Carlo fondò in Pannonia sul paese conquistato, detto 
Marca di Baviera e Austria. 

Restavano i Sassoni, contro cui Carlo stesso accorse, 

794 e li respinse nelle loro capanne. Ma al nuovo anno 
Carlo rivolse ancora sopra di essi l’ eribanno , e de- 

795 vastò il paese : però la guerra non riusciva a nulla di 
stabile, giacché non si tosto Carlo ritiravasi, i Sas- 
soni ripigliavano l’armi e il paganesimo, divenuto 
simbolo della nazionalità ; e una campagna ogn’anno 
non facea che moltiplicar i sacrifizi. Per domar que- 
sti fece rapire i più temibili, eolie mogli e i figlio- 
li, e disperder nell’interno delle Gallie, sicché più 
non potessero nuocere; distribuendo poi a’ suoi fe- 
deli, a’ vescovi, a’ preti i beni rimasti vacanti per 
tale crudeltà. 

( 1 ) Quot pralia ineo getta, quantum sanguinis effusum sit , 
testatili • vacua omni habi latore Pannonia, et locus, in quo regìa 
Cagani erat, ita deserta, ut ne vesligium quidem in eo fiumana 
habitationis appareat. Tota in hoc bello Hunnorum nobilitas pe- 
riti, tota gloria decidit. EciNARDO. V. C. M. C. 13. 
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Nè più quieto era il mezzodì. Fra’ Pirenei, gli ef- 
fetti della correria di Carlo Magno furon presto di- 
strutti, e Abd-el-Raman s’accinse ad uno sforzo riso- 
luto per domare gl’irrequieti emiri; prese Saragozza, 
Pamplona, devastò la terra de’ Baschi. 

Lodovico, lasciato re degli Aquilani, ne aveva adot- 785 
tato i costumi, e comparve davanti a suo padre col 
vestire guascone, mantello corto e rotondo, casacca 
a maniche gonfie, larghe brache, speroni agli stivali 
e giavellotti in mano, menando seco una banda di 
fanciulli vestiti come lui (4). Carlo, vedendo non ces- 
sate le antipatie de’ meridionali contro i settentrionali, 
tenevali con robuste mani, sebbene la Guascogna di 
tempo in tempo prorompesse contro il governo aqui- 
lano, approfittando degli avvenimenti di Spagna, dove 
Esciam, figlio d’ Abd-el-Raman, preparavasi a ricon- 
quistare tutto il paese settentrionale, Narbona, la 
Settimania e fino al Rodano. Se uè sgomentò Carlo, 
tanto più che i Guasconi rivoltosi potrebbero darvi 
favore, e dispose il paese alla resistenza, chetandone 789 
le turbolènze. Intanto Esciam bandiva la guerra san- 
ta, e in tutte le moschee fe legger un’esortazione in 
prosa rimata e cantabile, mista, per più effetto, con 
passi del Corano. « Lode a Dio che rialzò la gloria 
« dell’islam colla spada de’ campioni della fede, e che 
« nel suo libro ha promesso espressamente ai fedeli il 
« suo soccorso ed una splendida vittoria. L’eterna- 
« mente Adorabile ha detto: Voi che credete, se pre- 
« stale assistenza a Dio, ed egli soccorrerà e salderà i 
« passi vostri. Consacrate dunque al Signore le buone 
« azioni vostre : egli solo può, col suo aiuto, riunir i 
• vostri stendardi. Non v’è altro Dio che Dio ; egli è 

(1) Astron. Lud. vita. 

0 Cantò. Biogr. Tom. I. 49 
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« unico e non ha compagni ; Maometto è il suo apo~ 
« stolo ed amico prediletto. O uomini, Dio ha voluto 
« porvi sotto la condotta del più nobile de’ suoi prò- 
« feti, e vi gratificò col dono della fede. Egli vi serba 

* nell’altra vita una felicità, quale mai occhio umano 
« ha veduta, nè orecchio intesa, nè cuore sentita. 

* Mostratevi degni di tanto benefizio , il maggior se- 
t gno di bontà che Dio potesse darvi. Difendete la 
« causa della vostra immortale religione, e siate fedeli 
« alla via retta. Dio ve lo comanda nel libro che vi 

* diede per guida. Non ha egli detto, 0 credenti , com- 
« battete gl'infedeli a voi vicini, e mostratevi duri con 
« essi? Volate dunque alla guerra santa, e rendetevi 
« grati al Signore delle creature. Voi otterrete la 
« vittoria e la potenza ; perocché l’Altissimo disse : È 
« obbligo nostro di prestar soccorso ai fedeli » (1). 

All’invito accorsero centomila uomini,' che deva- 
starono il regno delle Asturie e la Setti mania, menan- 
done via moltissimi prigionieri, mentre Carlo Magno, 
-2 occupato sul Danubio e mal informato, spediva il 
figlio Lodovico a sostener in Italia Pepino contro i 
- Beneventani, nemici non suoi. Sebben dunque i Cri- 
stiani delle Asturie spiegassero sommo valore, e fa- 
cessero costar cara l’impresa ai Mori, questi versarono 
torrenti di sangue, presero anche Girona e Narbona, 
uccidendone tanti uomini, che « li sa solo iddio che 
li creò ». Del bottino fattovi, il quinto che toccava a 
re Esciam saliva a 45m. mislacli d’oro, che egli de- 
stinò a fabbricare la grande moschea di Cordova. 
Difilatisi allora sopra Carcassona, scontrarono V eser- 
cito aquitano, ma debole e che non resistette ; talché 

(1) Reinaud ( Invasioni des Sarasìns en Franco ) tolse que- 
sto discorso da un formolario, stampato al Cairo. Vedi an- 
che N. Journal Asiatique. tom. Vili, p 338. 

/ • 
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la Settimania minacciava d’esser tornata musulmana. 
Fortunatamente gli Arabi dovettero sostare per rifarsi 
delle perdite sofferte : intanto l’esercito aquitano ri- 
tornò d’Italia, e quel ch’è più, sotto el- A kem, succes- 
sore di Esciam, la Spagna restò scompigliata da pre- 
tendenti. Un di questi, Abdalla, fece proposizione al 
re de’ Franchi (1), perchè sollevasse la Settimania, 
mentre egli eccitava l’insurrezione interna : onde i 
Franco -Aquitani ripigliarono Narbona e Girona, mar- 
ciarono sopra Lerida ed Oska, i cui emiri si dichiara- 
rono sottomessi; cosi quel di Pamplona. F.l-Akcm 
però accorse alla riscossa, e irruppe nella Settiroa- 
nia uccidendo a furore , sicché meritò il titolo di 
vittorioso. 

Ma come le sollevazioni interne lo richiamarono, 
Luigi raccolse a Tolosa il placito generale, dove coni- 79» 
parvero deputati di Alfonso I delle Asturie per ac- 
cordarsi contro i Musulmani, e ne seguì una spedi- 
zione di là da’ Pirenei , ove restaurò molte piazze, 
formandone una signoria dipendente dalla marea di 
Gotia, e che fu il nucleo del futuro contado di Cata- 
logna. Barcellona rimaneva ai Musulmani, troppo 
importante come centro alle costoro spedizioni contro 
la Settimania. Gli Aquitani fecero dunque ogni sforzo 802 
per averla ; e il duca Guglielmo, che fu poi santo, e 
ch’era stato duce di tutte le narrate imprese, vi menò 
più volte le milizie, che ogn’anno scendeano a deva- 
stare il ricco territorio, alla stagione della messe e 
della vendemmia. Unito poi un grosso sforzo, fu as- 
salita la città, che alfine si arrese, e che divenne 
barriera per la parte già conquistata de’ paesi fra il 

(1) Tulli questi fatti sono, si può dire, ritrovati per la sto- 
ria da Fauriel, flist. de la Gaule mirid. tom. III. 
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basso Ebro e i Pirenei orientali, e un posto avanzato, 
donde spinger correrie o lungo le coste verso Torto- 
sa, o nell’ interno verso Lerida, Saragozza e Oska. 

A ciò riusciva una guerra di 15 anni tra gli Arabi 
e i Franco-Aquilani su questo lato de’ Pirenei appar- 
tenente alla Golia. Altrettanto erasi lottato nella marca 
di Guascogna , ivi pure con piccole correrie, trattati 
coi rivoltosi musulmani, vittorie e sconfitte, recipro- 
che crudeltà e devastazioni. 

Ma i maggiori sforzi faceansi di là da’ Pirenei orien- 
tali, ove presa Barcellona, si mirò a Tortosa. Per più 
anni la lotta dei Cristiani d’Aquitania coi Mori fu 
viva, ed estesa da un mare all'altro, in Galizia, nelle 
Asturie, alle quattro porte de’ Pirenei, come diceano 
gli Arabi, e sulle rive dell’ Ebro. La defezione dei 
Baschi turbò di frequente i Cristiani, e finalmente 
nell’812 fu conchiusa la prima tregua fra gli Arabi 
andalusi e i Cristiani della Gallia. Avea dunque il 
regno aquilano ben adempito la missione cui Carlo 
il destinava. Le conquiste di là da’ Pirenei erano uji 
incoraggiamento a tentarne altre ; all’effetto appariva 
che ormai gli Arabi non bastavano più a passar di 
qua dei monti , e eh’ erano costretti tenersi sulle 
difensive. 

Non a torto dunque , nell’età delle Crociate , la 
sembianza di Carlo Magno grandeggiò ne’ racconti ; 
giacché quelle imprese di religione e di civiltà ponno 
considerarsi cominciate sotto di lui. 

Aveva egli, nel 795, perduto un amico nel papa 
Adriano, cui pianse come un padre. Leon 111, sebbene 
elettogli successore con tale unanimità che parve ispi- 
razione superna, ebbe nemici che ne impugnarono la 
legittima elezione, e il tacciarono d’ogni vizio. Subito 
egli scrisse a Carlo Magno, cui spedi le chiavi del 
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sepolcro di san Pietro, e lo stendardo della città, 
pregandolo delegasse a Roma uno de’ suoi consiglieri, 
che decidesse il popolo a giurarsi alla fede e all’auto- 
rità sua (Eginàrdo). Invocava così una protezione, 
piuttosto che un dominio; nè in fatti pare si mutas- 
sero menomamente le antiche relazioni fra il re dei 
Franchi e il Papa , e Carlo rispose congratulandosi, e 
che bramava con esso un legame indissolubile di fe- 
deltà ed affezione, come col beato suo predecessore. 

■ Missione mia » soggiungeva « è difendere, aiutante 
• la divina misericordia, all’esterno colle armi la santa 
« Chiesa di Cristo contro ogni attacco de’ pagani ed 
« ogni guasto degli infedeli, e nell’ interno consoli- 
« darla colla professione della fede catolica ; obbligo 
« vostro è d’elevar le mani a Dio come Mosè, e so- 
« stener colle vostre preci il mio servizio militare ». 

Ma dopo alquanti anni, gli odii covati contro il 
papa proruppero in una cospirazione ; e Leone assa- 7» 
lito e maltrattato, non fu salvo che da Winigiso duca 
di Spoleto, accorso a levarlo di man degli assassini. 
Questi affrettaronsi a mandare a Carlo Magno una re- 
lazione ben differente, il quale vide necessario di 
intromettersi alla querela, e mandò al papa venisse 
' al suo quartier generale a Paderborn, ove allestivasi 
contro i Sassoni.' 

Domati questi , potè pensare più seriamente a Ro- 
ma, e poiché era costretto occuparsene continuamen- 
te, forse gli venne allora il disegno di dichiararsi 
imperatore, e come tale ostentar pretensioni su tutto 
l'antico impero romano. Che tal pensiero venisse al 
papa sembra poco credibile, atteso che questo non 
potea prevedére se mai con ciò non si torrebbe la 
santa sede dall’altezza, ove il Insogno de’ popoli Pa- 
reva innalzata. A Carlo invece non dovea parer dif- 
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fieile, nello stato del mondo d’allora, il farsi ricono- 
scere da tutto l'antico impero. L’imagine dell’eterna 
città slavagli fitta in animo da che l’avea la prima 
volta veduta ; e l’idea di questa gran capitale faceagli 
comprendere come ne mancassero i vasti suoi Stati. 
Poi il vescovo di Roma non aveva piena potestà su 
tutti quelli d’Occidente, e non la andava dilatando 
anche su quelli d’Oriente? Perchè non farebb’egli 
altrettanto, re di Roma, coi re d’Europa? Non era 
sotto quello riunito il mondo nel nome di cristianità? 
Ora un nome unico da darsi alle varie nazioni sotto- 
messe a Carlo Magno, non si potea dedurre dai Fran- 
chi, non dai Longobardi, non dai Bavari o da altri ; 
il solo che tutti abbracciasse senza gelosia di nessuno 
era quello d’ Impero romano. A quel tempo Irene, 
sbalzato il proprio figlio Costantino IV, erasi assisa 
sul trono d’Oriente, ella donna : e Carlo Magno dovea 
star pago a un titolo, che lo poneva inferiore ad essa? 

Papa Leone, accolto in Paderborn come meritavano 
la sua dignità e l’innoeenza calunniata, ritornò a Roma 
con forze militari, ricevuto con festiva solennità. « I 
Romani, per l'eccessivo gaudio di ricuperar il loro 
pastore, tutti quanti, sia i capi del clero coi cherici, 
sia gli ottimati e il senato, tutta la milizia, tutto il 
popolo romano, colle monache e le diaconesse e le 
più nobili matrone, anzi tutte le donne, e insieme 
tutte le scuole di forestieri, cioè di Franchi, Sassoni, 
Longobardi, insieme raccolti a Ponte Molle, colle 
insegne e le bandiere e con cantici spirituali lo rice- 
vettero, e lo condussero nella chiesa di san Pietro 
apostolo, ove celebrò messa solenne* (Anast. Bi- 
bliot.). Una deputazione d’ecclesiastici e laici scelti 
4a Carlo, cominciarono processo sovra l’oltraggio 
• "VI nt--: 
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recato al papa ; quasi Roma già fosse sotto Fallo do- 
minio de’ Franchi. 

Allora adunò tutti i prelati e gl’illustri Franchi e 
Romani in San Pietro acciocché giudicassero sulle 
colpe di cui era imputato il papa ; ma i prelati di- 
chiararono Non sta a noi il giudicare il capo di tutte 
le chiese ; noi siamo giudicati da lui ; egli non è giudi- 
cato da alcuno : tale è l’uso antico. Leone dichiarò non- 
0 

essersi scostato dall’orme de’ suoi predecessori ; esser 
pronto a purgarsi dei delitti, che malignamente gli 
erano apposti : e salito in pulpito , presi i vangeli in 
mano, giurò la propria innocenza. Tosto vescovi e 
laici alzarono ringraziamenti a Dio, alla beata Vergine, 
a san Pietro e a tutti i santi. 1 nemici del papa, con- 
vinti in giudizio, furono condannati, secondo il diritto 
romano, a morte, che ad intercessione del papa fn 
commutata in esiglio di là dall’ Alpi. 

il giorno poi di Natale, assistendo Carlo alla messa impera 
papale, Leone gli pose in capo una corona, e tutto il 
popolo esclamò : Vita e vittoria all’augusto re Carlo , 
coronato da Dio, grande e pacifico imperatore. Pochis- 
sime particolarità ci riferiscono i cronisti sopra que- 
sto gran fatto, che ripristinava l’impero d’Occidente; 
e lo danno quasi come un’improvisata, fatta da Leone 
a Carlo. Non cosi potea compiersi un atto di tanto 
rilievo ; e già la cosa doveva essersi concertata a Pa- 
derborn. Ma forse Carlo pensava al modo di far che 
quest’atto non venisse ad attribuire veruna superio- 
rità al papa sovra il poter temporale; mentre il papa 
cercava il contrario. E questi vi riuscì colla corona- 
zione inaspettata, della quale Carlo potè restare me- 
ravigliato, comunque già vi si preparasse ; e si trovò 
imperatore, non per le sue gesta, ma per libero dono 
del papa. Certo non prevedeva quali cangiamenti ne 
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deriverebbero alla vita sociale d’Ehropa, nè Fimpor- 
tanza che più tardi fu riconosciuta a questo titolo* 

I doni di cui Carlo arricchì la Chiesa, non fanno 
meraviglia a chi sa che il vescovo di Roma già pos- 
sedea grandi territori sotto gl’ imperatori romani ; 
ricchezza destinata ai troppi bisogni della Chiesa, alle 
missioni, ai poveri. Perdutane parte nelle invasioni 
de’ Greci, de’ Longobardi, de’ Saracini, il conquista- 
tor Franco ne la ristorava. Politicamente era interesse 
di Carlo ii tenersi amico iL papa, che poteva consoli- 
dar la recente sua conquista sui Longobardi. Egli 
inoltre credeva, che il rialzar l’autorità del papa, 
compressa dai Longobardi, fosse il migliore spediente 
per riformar la Chiesa. Però la conquista dell’Italia, 
le donazioni e la coronazione dì Carlo Magno sono 
dei punti più interessanti, non solo nella storia della 
nostra penisola, ma di tutto l’Occidente, attesoché vi 
si attacca la sovranità temporale della santa sede. 

Va a Gregorio II la gloria di aver rinnovato lo 
federazioni italiane; giacché sotto la religiosa sua 
presidenza radunò quelle che non voleano ricevere il 
giogo lombardo, nè sopportare il greco. Pertanto 
città e provincie, abbandonate dagl'imperatori d’O- 
riente , o sazie delle vessazioni loro , scelsero ciuci 
indipendenti, sotto la protezione della santa sede. 
Questa, esercitando l’autorità deferitagli dal voto po- 
polare, sembra non rinunziasse definitivamente alla 
dominazione dell’impero, fin alla donazione di Pepino. 
Tal donazione non cambiò punto la situazione del papa, 
ma la consolidò e la riscosse affatto dagl’imperatori 
di Costantinopoli, senza riservare a sé vernn diritto 
di sovranità. In fatti, da quel punto, i papi più non 
ebker alcun riguardo all’imperatore di Costanti no- 
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poli, anzi ne respinsero animosamente le pretensioni 
sull’esarcato. , -- *. 

Pepino, nell’assemblea di Qniercy sull’Oise, si ob- 
bligò verso il papa a far restituire alla santa sede 
l’esarcato di Ravenna e le altre città e i territori 
usurpati dai Longobardi (1); inoltre stese un atto di 
donazione, che dovette esser firmato da esso e da'suoi 
figli, pel quale obbligavasi a mettere la santa sede in 
possesso di esse città e terre (2). 

Domato coU’armi Astolfo, re de’ Longobardi, l’ob- 
bligò a restituire alla chiesa e alla repubblica romana 
la città di Ravenna con altre molte (3). Cessata la 
paura, Astolfo ricusa star a’ patti, anzi estende le sue 
usurpazioni; onde il papa chiama di nuovo Pepino, 
e questi lo astringe colla forza , e manda a Roma 
l’abate Fuldrado perchè vi deponga, sulla confessione 
di san Pietro, le chiavi di tutte le città cedute alla 
Chiesa e l’atto della donazione che il re longobardo 
ne faceva (4). Erano 22 città, la più parte lungo le 
coste delPAdriatico e fino al Po e al Tànaro, oltre 
Narni nell’Umbria; paesi appartenenti un tempo al- 
l’impero orientale, che gli aveva abbandonati, e che 
la più parte spontaneamente eransi messi in prote- 
zione della santa sede. In fatti, l’imperatore mandò a 
sollecitar Pepino di restituire a lui l’esarcato e le di- 
pendenze; ma Pepino ricusò, dicendo aver intrapresa 
quella spedizione in isconto de’ propri peccati; e per 

(1) Labbk, Coutil.; Annsr. p. 16S4. 

(3) Anast, p. 1738; e per tatto Cenni, Monumenta donatio- 
nis pontificia r, e Orsi, Del' a origine del dominio e della so- 
vranità dei romani pontefici , e Pouvoir du pape au moyeu 
dge, Paris 1845, première parile, c. 1 e 2. 

(3) Anast. p. 1626. 

(4) Id. p. seg. ‘ s 
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favorir la Chiesa romana. In realtà veniva a ricono- 
scere la dominazione di fatto, e la scelta popolare. 

Quindi i papi da quel punto si riguardarono come 
sovrani di Roma e dell’esarcato, e in tale senso vanno 
le molte lettere di Stefano li, di Paolo 1, di Adriano. 
Quest’ultimo scriveva a Carlo Magno : « I duchi di 
« Spoleto, di Benevento, del Friuli, di Clusio ordirono 
« contro noi il pericoloso disegno di riunirsi coi Greci 
« e con Adelchi figlio di Desiderio, onde combatterci 
« per terra e per mare, desiderando invadere questa 
• nostra città di Roma . ... e ripristinar il regno Ion- 
€ gobardo: pertanto vi scongiuro a venir al più presto 
t a nostro soccorso ; giacché a voi, dopo Dio, noi ab- 
« biamo rimessa la difesa della santa Chiesa, del nostro 
« popolo romano e della repubblica romana ecc. •(!). 

E Carlo venne, e non solo riconobbe la sovranità 
papale, ma la estese e consolidò col vincerne affatto 
1 nemici. Unica garanzia d’indipendenza era allora 
un possesso temporale, quando chi non possedeva era 
servo, era uomo d’altrui. Pertanto alla Chiesa, mi- 
nacciala dai Longobardi e dai Musulmani, abbisognava 
anqhe un centro di forza materiale, ed ecco che lo 
ha. Durante l’assedio di Pavia, Carlo, andato a Roma, 
non solo vi confermò la donazione di Pepino, ma 
v’aggiunse nuovi paesi^fra cui l’isola di Corsica, il 
ducato di Benevento ed altri, sui quali esso re non 
avea diritto di conquista nè di sovranità. Questo valse 
ad alcuni per ismentire quel documento; ma potea 
ben essere che tali paesi, come lant’altri, si fossero 
dati alla santa sede, per ottenerne la protezione nel* 
l’abbandono de’ loro signori, come fecero molte città 
per esser protette contro i Longobardi. 

( 1 ) Cod. Carol. Ep. 57 . 
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Ignorava dunque la storia Napoleone, allorché ri- 
toglieva al papa i paesi donatigli dal suo antecessore 
Carlo Magno; e l’abate Emery potè facilmente convin- 
cerlo d’errore (1). 

Il titolo di patrizio di Roma ch’ebbero Pepino e 
Carlo Magno, non dava loro alcuna sovranità in Roma 
o nell’esarcato, ma l’obbligo di protegger la santa 
sede; tant’è vero che e da vasi ad essi, ed essi ado- 
perano indifferentemente quel titolo, o quello di 
difensori della Chiesa, e lo raetteano dopo quello di re 
dei Franchi e dei Longobardi. Quando Leone HI suc- 
cede, Carlo gl’ invia un suo segretario • per regolar 

• d’accordo ciò che crederete necessario all’esalta- 
« zione della santa Chiesa , al mantenimento della 
» vostra dignità e alla fermezza del nostro patriziato. 
« E come col predecessore di vostra santa paternità 
« stipulai un patto, così colla beatitudine vostra de- 
« sidero un’inviolabile alleanza di* fede e di carità, 
« acciocché, col dono di Dio, la santissima sede della 
« romana Chiesa sia difesa dalla nostra devozione* (2). 

Nè tale sovranità del papa si perdette coll’elevazione 
di Carlo all’impero. Di fatto, nel testamento questi 
distribuì il suo impero, ma non fa cenno di Roma e 
dell'esarcato, solo raccomandando a’ suoi figli di 

* prender insieme la cura e la difesa della Chiesa 
romana, come aveano praticato Carlo Martello, suo 
padre e lui ». 

Il titolo d’imperatore non dava dunque a Carlo una 
sovranità in Roma, ma solo un carattere e un titolo 

(1) Vedi Artaud, Vìe de Pie VII, eh. 21. 

(2) Sicut enim cum beatissimo prwdccessore vostro sancite pa- 
tcrnitatìs pactum inii, sic cum beatitudine vestra ejusdem fidei et 
caritatis inviolabile feedus statuere desidero. Ap. BodcQUET, Ree. 
deshist. de Fr. V. 625, e Labbb Vii. 1128. 

« 


Digitized by Google 



BIOGRAFIE. 


780 

più augusti e quasi la ratificazione dell’opera più 
durevole di Carlo Magno, cioè le relazioni stabilite 
fra Io Stato e la Chiesa, che divennero base de’ suc- 
cessivi governi. 

Le costituzioni allora prendeano carattere determi- 
nato, e l’idea d’ un’ unione cristiana di tutto l’Occi- 
dente era forse lo scopo delle alleanze che la Chiesa 
sollecitava. > 

La Chiesa erasi emancipata dal governo di Roma 
antica, che l’avea tenuta dipendente come soleva 
colla religione nazionale. Ma fra i Germani antichi i 
diritti e le funzioni ecclesiastiche erano mescolate col 
poter civile, talché, anche dopo convertiti, si trova 
fra loro una confusione delle ( cose sacre colle profa- 
ne ; i vescovi entravano, come i duchi e i conti, nei 
consigli del regno ; duchi, conti e re assistevano ai 
concilii ecclesiastici, intrecciandosi il cristianesimo e 
la nazionalità, lo Stato e la Chiesa. 

Cario cercò ricondurre e il sacerdozio e la nobiltà 
alla destinazione primitiva; onde assegnò, per quanto 
poteva, i limiti rispettivi dell’ecclesiastico e del civile; 
nel consiglio dell’impero separò in due camere l’alta 
nobiltà e il clero, che cosi formò uno stato distinto, 
in parte legato, in parte diviso dalla nobiltà, or di 
concerto con essa, or operando tutto solo. 

La nobiltà feudale, sostegno e istromento del po- 
ter regio, divenne spesso a questo pericolosa ; talché 
gli era opportuno un contrappeso. Comuni non esi- 
stevano ancora; se la nobiltà comprendeva tutta la 
forza dello Stato, lo sviluppo intellettuale era tutto 
intero nel corpo ecclesiastico, custode dell’antica col- 
tura romana cristiana, e a questa favorevole, quanto 
ai principii germanici la nobiltà; questa come forza 
dello Stato, apparteneva al governo particolare della 

• 
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nazione; onde, a voler formare una repubblica eu- 
ropea, bisognava in ogni Stato, al poter nazionale 
della nobiltà, aggiungerne un altro potente nell’as- 
semblea generale delle nazioni cristiane, e atto a 
mantenere il legame universale. 

Carlo dunque fondò la costituzione dello Stato su 
queste due classi. Le istituzioni sue tendono eviden- 
temente ad assodare il poter regio; ma e rispettò i 
diritti della nobiltà, e sentì che l’elevazione del clero 
era un bisogno del suo tempo. I forti scevri da ge- 
losia, non pensano mai a ingrandire coll’indebolir 
ciò che li circonda, ma a diffondere la vita e la li- 
bera vigoria. 

L’educazione delle nazioni fu sempre uno degli 
oggetti più importanti della vocazione ecclesiastica ; 
e per effettuarla è duopo di potere, influenza, ric- 
chezze. Le ricchezze allora consisteano principal- 
mente in beni sodi ; e ciò connetteva il clero vie più 
col governo^ germanico, fondato sulla proprietà ter- 
ritoriale. - 

Aquistata che i vescovi ebbero tanta influenza, il 
loro capo entrava cogli Stati Jn relazioni, non essen- 
ziali alla sua vocazione ecclesiastica, ma neppur in 
contraddizione con essa. ' 

Era dunque morale e politica, grande e importante 
l’idea dell’impero, quale la concepiva il medio evo; 
e mal s’ imputerebbero a Carlo ed a Leone i guai 
che ne vennero quando l’unità allora combinata si 
risolse in una discordia , dannosa a entrambi, eppure 
non infeconda all’umanità (4). 

(1) Solo i vili considerano nimicizia il dissenso: essi in- 
capaci della verità, e perciò esecranti chiunque la dice. Io 
dunque non ho bisogno di scuse con Cesare Balbo su que- 
sto ponto, uno de’ pochi ov’io dissento da lui. 
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Che se la missione della seconda dinastia francese 
fu di combattere il paganesimo e l’islam, come della 
prima il prostrare l’arianesimo, quest’ordinamento 
nuovo dello Stato distaccava affatto dalle idee gen- 
tilesche ; distaccava dalle maomettane, che posero il 
poter temporale e lo. spirituale nella stessa mano, 
cioè la giustizia e la ragione dov’era la forza; mentre 
i cristiani le collocarono dov’era il sagrifizio : onde 
colà proclamossi il fatalismo, qui la grazia. 

Il sacro romano impero avea conservato e riunito 
ciò che di comune v’avea ne’ popoli d’Europa; Dio, 
fede, legge, diritto ecclesiastico, lingua latina; e sta- 
bilita una reciprocanza d’azione fra il Nord e il Sud, 
salutevole ad entrambi , e che, come una corrente 
elettrica fra due poli inversi, produceva una vita 
vigorosa, traendo da un lato l’eccitamento, dall’al- 
tro la moderazione. 

Per allora il nome d’impero non evocava se non 
oscure rimembranze, che in qualche punto connet- 
tevano l’epoca germanica colla romana, che forse 
diedero origine a singolari idee di grandezza e pri- 
mazia ; ma la misteriosa loro azione non fe che pre- 
pararsi per l’avvenire. Di fatto, la corona imperiale 
fu di peso e sovente di vergogna alla degenere fronte 
de’ Carolingi; non assicurava nè considerazione nè 
potenza: eppure era vivamente desiderata e dispu- 
tata con sforzi. Perciò essa crebbe il movimento vi- 
tale, produsse agitazioni e discordie, e contribuì a 
sviluppar le relazioni tra i popoli del mondo ger- 
manico. Scioltosi poi l’impero di Carlo Magno in 
tanti Stati quante nazioni comprendeva; allorché, un 
secolo dopo la coronazione di Carlo, un re di Ger- 
mania passò in Italia, e ne riportò la corona impe- 
riale, parve questa aquistare un valor positivo; ep- 
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pure l’apparenza ingannava. Certo gl’ Italiani han 
troppo di che lamentarsi dell’impero; ina questo non 
impediva che il capo fosse nazionale, e tali furono 
Guido, Berengario, Arduino. Trastullo delle passioni, 
fra tempeste e crudeltà, quella corona cadde nello 
sprezzo e nell’obli’o, finché, due generazioni dopo, 
un re potente del popolo germano le diede splendor 
nuovo coll’estendere il suo allo dominio sull’Italia. 
Ma dai papi trasse ella tutto il suo valore. Quando 
questi furono arrivati all’intera coscienza della po- 
destà che, in tempi di vicende e d’agitazioni, il bi- 
sogno degli uomini aveva accumulato attorno al loro 
seggio ; sostenuti da tale coscienza, essi si sforzarono 
di sottomettere al lóro anche il trono dei re, per 
signoreggiare sulle armi e sulla società civile, come 
sugli spiriti e su tutta la Chiesa; allora cercarono 
rappresentar la corona imperiale come il centro, 
anzi la sorgente d’ogni podestà temporale, per avere 
uno scopo determinato a cui diriger la potenza, e far 
valere la lor vittoria sopra quello che portaya essa 
corona, quasi l’avesser riportata su tutti i re e prin- 
cipi del mondo cristiano. La supremazia dell’impero 
non potea che far ombra alla loro. E poiché essi 
teneano nelle proprie mani quel diadema, tanto più 
avvantaggiavano, quanto maggior rispetto professava 
il mondo per la testa su cui esso brillava. 

Carlo alla prima non pare comprendesse qual van- 
taggio dovesse trar realmente da cotesta corona ; 
rimase ancora nell’attitudine di un gran re in paese 
feudale, se non che elevò le pretensioni. Forse da 
ciò fu spinto ad occuparsi più attivamente d’assodar 
l’ordine legale, e incivilire i popoli che riconoscevano 
le sue leggi.. A tale intento adoprossi giusta lo spirito 
del sistema feudale, ma insieme cercò fondare e man- 
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tenere l’idea della grandezza e della supremazia ine- 
rente alla dignità imperiale, o ne fosse egli stesso 
penetrato, o volesse avvezzar il mondo all’idea d’una 
maggior potenza dovutagli, e dell’essere egli prin- 
cipe, indipendente, eguale in tutto a quello di Costan- 
tinopoli. 

Al modo romano, si circondò di maggior fasto e 
splendore; numerò .secondo l’indizione romana, anzi 
secondo gli anni del suo consolato ; a Roma e nel 
territorio romano si prese la data dagli anni del suo 
impero, come prima da quelli del costantinopolita- 
no. Ogni suddito dai dodici anni in su dovette prestar 
nuovo giuramento all’imperatore. 

La fortuna delle armi gli arrideva; Barcellona 
soi Spagna e Chieti in Italia eransi soggettate alle su 
armi; Aron al-Rascid gli spediva un’ambasciata; un 
altra Irene imperatrice per richiederlo d’amicizia, e 
per cessare i soccorsi che l’impero greco continuava 
ai contumaci Beneventani. La punizione di Irene 
troncò le trattative, ma le relazioni cresceano fra i 
due imperi occupanti le due rive dell’ Adriatico, e che 
si toccavano in llliria, in Dalmazia, in Italia; e fra 
i Greci correva un proverbio che i Franchi bisognava 
averli amici, ma non vicini (1). All’impero doveano 
far ombra anche le relazioni sempre più amichevoli 
di Carlo con Aron ; sebbene queste si limitassero, 
pare, ad ottener migliori condizioni agli abitanti e 
ai pellegrini di Terrasanta. 

Carlo più tardi fece con Niceforo, imperatore greco, 
Mi una pace che tolse ai Beneventani l’appoggio delle 
loro rivolte; e nel quale eransi precisali i confini dà 

(1) Tov Qpuyx ov ycAov ytirovoc ovx Egin. c. 16. 
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due imperi, talché in quel d’Occidente restavano 
l’Istria, la Dalmazia, la Libnrnia. Ma il possesso della 
Dalmazia divenne soggetto di contestazione fra i due 
imperatori, che si combatterono in mare, e dove Pe- 
pino assalse le isole venete, le quali, nelle dispute 
dei due imperi mantenendosi neutre, riuscirono in- 
dipendenti. Pepino preso in mezzo, a stento campò. 
Anche in Dalmazia gli falli l’impresa, talché questa 8<o 
restò ai Greci. Nella pace, il re de’ Franchi resti- sia 
tuiva al Bisantino la città di Venezia e le meno im- 
portanti di Trau, Zara, Spalatro (1). 

Bisognava una volta finirla coi Sassoni, curvati non 
domi, tenaci del culto antico, esecranti i preti, e sot- 
traendi alla decima; tributo gravosissimo perchè 


(1) Altrove accennammo le tradizioni popolari sopra Carlo 
Magno. Quelle che riguardano Italia nessun le raccolse. 
Qpando mai cr calse di ciò eh’ è popolare? La cronaca ve- 
neta di Martin da Canale parla a lungo della spedizione di 
Carlo Magno contro Venezia, e come questi si piantò a 
Malamocco, donde tutti i cittadini fuggirono a Rialto. Mole- 
stati continuamente da’ Franchi, un giorno venner a mischia 
con essi, e dalle navi scaraventarono contro quelli gran quan- 
tità di pani, onde Carlo comprese non li potrebbe prender 
per fame. Una donna, fintasi traditrice della patria, gli menò 
uomini che, per gran danaro, fabbricarono un ponte galleg- 
giante, sul quale tragittare l’ esercito; ma in tal modo ro- 
vinarono e affogarono la cavalleria di lui. Allora sconforta- 
to, Carlo chiese veder il doge, e con esso entrò in Venezia; 
e mentre navigava, giunto ove l’aqua è più profonda, con 
tutta la forza del suo braccio vi gettò un lunghissimo stocco 
ch’egli impugnava e disse: « Come cotesto stocco che ho 
« gettato in mare non apparirà più mai nè a voi, nè a me, 
« nè a persona del mondo, così non sia al mondo persona 
« che abbia possanza di nuocere al regno di Venezia: echi 
« vi nuocerà, gli venga l’ira e il maltalento di Domenedio, 
< così come venne sopra di me e sopra la mia gente ». 

Cantò. Biogr. Tom, I. 50 
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«oldava i loro nemici. Nuova importanza trassero 
dall'amicizia con attri nemici dell’impero, i Normanni. 

Il settentrione della Germania era abitato da po- 
poli aspri e forti , di razza e costume germanico , 
divisi in cantoni, sotto conti elettivi, legati fra loro 
e contro altri per l’attacco e la difesa, avendo un 
re comune di tutta la confederazione. I proprietari 
erano cittadini , uomini liberi , tutti eguali , e per 
propria volontà difensori della cosa pubblica (fVeh- 
rer , Gerser , Hètrmatiner ). Padroni assoluti sulle 
loro terre, i padri trasmctleano le proprietà ai pri- 
mogeniti; giacché in quel clima avaro, non domo 
ancora dall’arte, era impossibile spartir terreni, bi- 
sognevoli d’ una coltura in grande. 1 cadetti, respinti 
dalla casa paterna o tenutivi in soggezione, cerca- 
vano libertà, sussistenza, gloria. E il mare fu la 
loro elezione: e tra le infinite isole e i tanti golfi 
circuenti quel paese, affrontarono le tempeste e i 
terribili scogli. Datisi alla pesca, perfezionarono i 
navigli, s’abituarono agli stenti come al pericolo, ed 
aquistarono l’orgoglio di chi affronta la morte. Ben 
presto le loro imprese peschereccie mutaronsi in 
spedizioni di preda ; care ai giovani come occasioni 
di avventure, di coraggio, di gloria e di mettersi in 
grado di pareggiare i fratelli maggiori. Unite per- 
tanto le barche, sceglievansi un capo, re del mar* 
( Scekongar ) che seguivano per tutto, formando un 
corpo libero di marina. Radendo le rive, sbarcavano 
sugli scogli e ne’ burroni, pigliavano le isolette alla 
foce de’ fiumi, rimontavano su per questi, ne corre- 
vano le rive, rapinavano ove potessero, cercando o 
evitando i combattimenti, secondo lor forze. Talora 
avventuratisi in alto mare, sorprendevano i legni 
mercantili, e vinti, li conducevano sulle coste patrie. 
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Quanto aquistavano colla forza o coll’astuzia conside- 
ravano come proprietà comune, e lo spartivate a sorte. 

Quest’alternativa di gran sicurezza e d’estremi pe- 
ricoli, di ultima miseria e di pingui riposi, li formò 
temerari, e capaci di sforzi superiori. La storia de’ 
loro cominciamenti è impossibile a seguirsi. Ma 
mentre la gioventù della Svezia, di parte della Nor- 
vegia e della Danimarca, aprendo il cammino dell’O- 
riente, e risalendo' il mar Baltico, visitava or le coste 
di Germania, or quelle della Prussia e della Livonia 
e sin alla Neva pel commercio o pel saccheggio; 
altre, mosse dall’opposto lato della Norvegia, della 
Danimarca e del Giutland, seguivano le coste fin nella 
Gallia ed oltre, poi fin nell’isola di Bretagna ed anche 
all'Irlanda. Per l’ignoranza delle posizioni e de’nomi, 
i Romani chiamarono Sassoni i primi di tali avven- 
turieri comparsi Sulle coste settentrionali dell’impero: 
-quelli poi che seguirono sull’impero de’ Franchi, eb- 
ber il nome generale di Normanni, mentre don altri 
nomi venivano indicati in Inghilterra e in Irlanda. 
Sol più tardi si seppe distinguere i Germani setten- 
trionali dai Danesi, Svedesi, Norvegi, e questi popoli 
l’un dall’altro. 

Quando i popoli germanici cominciarono ad ir- 
romper sull’impero romano, e minacciarono le coste, 
i Romani dovettero proveder alla difesa, e istituirono 
il comes limitis saxonici ; ma questi pirati non ces- 
sarono che distrutto l’impero. A mezzo il V secolo 
avevano pure esercitate le lor ladronaie nella scom- 
pigliata Bretagna, ove poi si piantarono sulle coste 
del sud-est, lottando lungamente coi naturali, ma 
sempre più aquistando terreno. Altri sopravennero, 
talché si estesero fin alla punta settentrionale di Scozia 
« alle isole Orcadi. , ■ 
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Quivi occupati, risparmiarono il continente nel VI 
e nel VII secolo e in parte dell’VIII, sebben di volta 
in volta ricomparissero, infesti ai Franchi. Ad essi 
univansi giovani Germani ; e forse i Sassoni e i Fri- 
soni più d’una volta ne formarono la vanguardia, e 
servirono loro di guide per meglio bottinare e ta- 
glieggiare, sinché battuti dai Franchi, si trovarono 
essi medesimi esposti a quegli attacchi. Quando i 
Normanni videro Carlo sottomettere i Sassoni, pa- 
ventarono per se medesimi : i tanti di questa gente 
rifuggiti fra loro ne eccitarono le paure e le passioni, 
talché si diedero a ricominciare le corse sul conti- 
nente e turbar l’impero de’ Franchi. Molte forze si 
raccolsero sulla riva settentrionale dell’Elba inferiore, 
sotto un principe GStriek o Gotofrido, che diede 
pensiero a Carlo perchè polca rannodar gli sforzi 
de’Sassoni. Pertanto contro i re del mare stabili for- 
tificazioni e trinceramenti sulle coste e allo sbocco 
de’ fiumi (1), poi una flotta nel porto di Boulogne, 
e cosi li tenne discosti dal continente, senza impedire 
che attaccassero ed anche occupassero alcune isole 
sulla costa di Sassonia e di Frisia. 

I Sassoni restavano scoraggiati dalle tocche scon- 
fitte e dall’abbandono di Witichindo, e più perché il 
riunir i piccoli popoli del Nord contro i Franchi era 
non meno difficile, che un tempo il formar grandi 
leghe fra i cantoni germanici contro i Romani. Carle 
stesso, vedendo come quella diuturna guerra fosse 
d’ostacolo all’inci vili mento dell’impero (2), usava ri- 

(t) Fedi idem a parte meridiana in littore provincia Narbo- 
neruit et Septimania, tato etiam Italia littore usque ad Romam 
lontra Mfaurot nuper piralicam exercere aggrestos. Egiit. V. C. 
Af. c. 17, e Annoia all’ 801. 

(S) Alcuino gli scriveva : Et utinam qumdoque diritta grati» 
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guardi e clemenza ai Sassoni ; ma la repngnanza alla 
religione cristiana ben presto li spinse a nuovi ten- 
tativi. Reduce d’Italia, Carlo Magno dovelte accin- 
gersi ad un colpo decisivo; onde si rese sulle rive 
del Reno, per contar le forze di cui disporre: insieme 
cercò scoraggiare i Sassoni dal riunirsi, col riraoverne 
le persone più potenti per possessi, reputazioni, im- 
prese, chiamarsele allato, comprarle con favori, as- 
segnar loro feudi in altri paesi : e fin d’allora si notò 
che la munificenza operava più del terrore (i). 
Svegliate cosi le passioni, e gettatovi semi di discor- 
dia, volle mostrarsi « come dolce nella pietà, cosi 
formidabile nell’ira » (2). Perocché drizzato il campo 
di là dal Weser, tratti al suo partito gli Obotriti, che 104 
per secondarlo si mosser sulla destra dell’Elba, colse 
i Sassoni senza capi, li mandò dispersi, e strascinò 
sull’altra riva del Reno fin diecimila famiglie. Quel 
Gotofrido re de’ Danesi avea promesso soccorrerli; 

vobis concedat liberlatem e populo nefando Saxonum, iter agere, 
regna gubernare, juslicias facere, ecclesia s renovare, populum 
cornigere, singulis personis ac dignitalibus justa decemere, op~- 
prcssos defendere, leges statuere, peregrino s consolari, et omnibus 
ubique cetatis et caletti* vita viam ostendere. Ep. 81. 

(1) Plus regi s pietas et munificentia fecit 

Quarti terror. Nam se quisquis commiserat ejus 
Egregia fidei, rilus spernendo profano s, 

Hunc, opibus ditans, ornabat honoribus ampli s. 

Copia pauperibus Saxonibus agnita primum 
Tunc fuerat rerum, qua s Gallia ferì opulenta, 

Pradia prastilerat cum rex compluribus illic, 

Ex quibus acciperent prcciosa legmina vesti s, 

Argenti cumulos, dulcisque fluenta Liai. 

Poeta Saio ad an. 803 (ap. Pervi, p. 261 ). 

(2) Et multis experta modi s innottùt ejus • ■ 

Tarn dulcis pietas, quam formidabili s ira. 

È uno de’ versi più belli del poeta Sassone. 
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ma prima di moversi intese il coipo: pure non 
ascoltò gl’ inviti che Carlo Magno gli faceva, nè que- 
sti stimò prudente punirmelo. Sulle terre spopolate 
de’ Sassoni alla destra dell’Elba furono accasati gli 
Obotriti, ostacolo tra i Sassoni e i Danesi. 

Allora i Sassoni si sottomisero definitivamente alle 
imposte condizioni ; e lasciata l’idolatria, accettarono 
i sacramenti» e furono considerali come Franchi. 
Rinunziarono all’antica loro libertàj fondata sul puro 
possesso territoriale; e restando sulle terre avite 
senza divenir vassalli, furono considerati dipendenti 
dal re, e come tali sottoposti all’eribanno dell’impero. 
I Frisoni ne seguirono la sorte; e la memoria, 0 a\- 
men lo spirito della libertà fu soffocato (l). 

Subitamente pensò saldar l’obbedienza collo stabilir 
vescovadi : obbligò ad assister alle prediche, a farsi 
battezzare; die’leggi rigorose contro i sacrileghi, e 
il rubar in chiesa, il violar la quaresima, il bruciare 
un cadavere, l’offrir sagrifizi ai demoni, il creder a 
streghe e ucciderle e mangiarne, il sottrarsi al bat- 
tesimo erano casi di morte. Gli abitanti d’un cantone 
doveano dar alla chiesa due mansi di terra e una 
corte, un servo e una serva : anche dell’entrate del 
fìsco e d’ogni rendila del re, la decima dovea darsi 
alle chiese e ai preti ; e ogni Sassone, edelingo, fri- 
lingo 0 lito, vi dovea pure la decima del suo lavoro 
0 della sostanza. Le chiese erano asilo ai delinquenti. 

Il paese fu diviso in contadi, all’uso franco; tutti 
gli abitanti erano sottoposti al tribunale del conte ; 

(l) MoSEr ( Slor. d’Osnabriick, T. I sez. IH, § 40) e Luder 
(Storia di Germ. T. IV, p. 275) considerano la soramessione 
dei Sassoni come un patio di amicizia fra i due popoli, da 
pari a pari. Non mancano di ragioni, ma l’insieme de’ fatti 
non gli appoggia. ... 
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tatti poteano appellar al re, il quale serbavasi il di- 
ritto di grazia. Fe anche compilarle leggi de’Sassoni, 
aia non pare sieno quelle conservateci col titolo di 
Legis Saxonum liber (1), e che sembrano posteriori, 
atteso la sproporzione del valor dei widrigildi eoa 
quelli usati nelle leggi di Carlo Magno. Altrettanto 
incerti si è sulla Lex Frisonum, seompigliata, incom- 
piuta, e forse null’altro che compilazione d’un giu- 
dice per proprio uso; attesoché non valea la pena 
che Carlo Magno facesse compitar un lavoro così im- 
perfetto, e con costituzioni evidentemente riferibili 
ai tempi pagani. 

Con questa vittoria Carlo Magno non solo coronava 
la fatica dell’intera sua vita, ma rendeva un eminente 
servigio all’ impero germanico, facendovi possibile 
' lo sviluppo dello spirito nazionale, al quale grande- 
mente contribuirono i Sassoni, che non aveano an- 
cora subito alterazione di costumi stranieri. 

Ma l’impero suo, per tale conquista, non veniva a 
crescer di sicurezza, di solidità e dì fusione; e se le 
Alpi e i Pirenei non aveano arrestato i nemici, tanto 
meno l’Elba ; anzi restavano aperti i varchi, per cui 
poteano irrompere i Normanni. Carlo invecchiando 
perdea del suo vigore, onde riflettendo al tempo 
che veniva, si volse piuttosto a regolar l’interno del 
suo impero, e a coltivare le facoltà più elevate. Non 
per questo cessò le imprese, ma le lasciò ai figli ed 
ai generali. .' . . . 

In Germania si procurava dilatare il cristianesimo 
fra gli Avari, al che gran merito ebbe Arnone, ve- 
scovo di Salisburgo. Di ciò si sgomentarono gli Slavi 
liberi della Boemia, come anche dell’unione degli 

(1) Cam curi, III, 37. 
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Obotriti coi Franchi. Wendi erano chiamati gli abi- 
tatori della Boemia, invece del vero loro nome di 
Czechi, c minacciavano il kacan degli Avari, ligio a 

Carlo Magno, che per difesa di quello dovette mandar 
un esercito; e per più anni si continuò, senza altro 
effetto che di piantar qualche fortezza, che non bastò 
a rattenerli a lungo. 

Anche Gotofrido re de’ Danesi avea rivolte le armi 
contro gli Obotriti, sebbene sostenuti da un esercito 
i di Franchi; questi battè più volte, invase la Frisia, 
nè cessò finché non cadde assassinato. Suo nipote 
Emmingo fece armistizio con Carlo, e 1’ Eider restò 
frontiera fra i Danesi e l’impero de’ Franchi. 

Alle coste del Mediterraneo recavano molti guasti 
i Saracini; onde le Baleari, la Corsica, la .Sardegna, 
si posero sotto la protezione di Carlo Magno. La flotta 
del re d' Italia più volte combattè i pirati, ma non 
impedi facessero grandi prede. Carlo oppose l’inter- 
cessione di Aron al-Rascid per frenare le correrie 
degli Arabi Aglabiti delle coste d’Africa, ma morto 
lui, ripigliarono con furore. 

Le 53 spedizioni intraprese da Carlo Magno (1) 
carattere non sono più, come le antecedenti, guerre da tribù 
guèrre a tr *bù, da capo a capo, per rubare o stanziarsi; ma 
sistematiche, politiche, per intendimento di governo, 
e determinate da una certa necessità. 

Goti, Borgognoni, Franchi, Longobardi, altri po- 
poli germanici si erano stabiliti sul territorio dell’im- 
pero romano; e fra essi più potenti i Franchi, al 
/ 

(1) Una contro gli Aquitani, 18 contro i Sassoni, 5 con- 
tro i Longobardi, 7 contro gli Arabi di Spagna, 1 contro i 
Tnringi, 4 contro gli Avari, 2 contro i Bretoni, 1 contro i 
Bavari, 4 contro gli Slavi di là dall’Elba, 5 contro i Sa- 
racini in Italia, 3 contro i Danesi, 2 contro i Greci. 
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centro. Nessun legame politico gli univa, ed osteg- 
giavansi continuamente; pure la loro situazione era 
somigliante, e comune l’interesse. Al cominciar dell’ 
Vili secolo, nuovi popoli germanici e slavi stringeano 
al nord-est lungo il Reno e il Danubio i conquistatori 
dell’Europa occidentale; al mezzodi gli Arabi: talché 
un doppio moto li rinserrava. Carlo Magno dunque 
pensò rannodare tutti gli abitanti, romani e germa- 
nici, contro i nuovi assalitori. Per tale scopo sotto- 
pone definitivamente da un lato le genti romane che 
ancora sforzavansi di sottrarsi al giogo de’ Barbari , 
come gli Aquitani; dall’altro le popolazioni germa- 
niche non ancora bene stabilite, come i Longobardi 
d’Italia. Riuniti sotto la dominazione dei Franchi, li 
dirige contro quella doppia invasione ; guerre essen- 
zialmente difensive, per triplice interesse di territo- 
rio, di razza, di religione. L’interesse di territorio 
manifestasi principalmente nelle spedizioni contro i 
popoli della destra del Reno; giacché Sassoni e Da- 
nesi erano germani, e forse i Sassoni non erano che 
Franchi non usciti di Germania. 

Le guerre contro i popoli erranti di là dall’Elba e 
dal Danubio, Avari e Slavi, move interesse di razza 
e di territorio ; di razza, di religione e di territorio 
quelle contro gli Arabi. 

La guerra difensiva prese forma offensiva, perchè 
egli trasportò la lotta sul territorio de’ popoli che 
voleano invadere il suo, e s’occupò di assoggettar le 
razze straniere, ed estirpar le credenze nemiche. In 
fatto, quando alla morte di Carlo cessa la conquista, 
l’unità svanisce, l’impero va a fasci. Non per questo 
può dirsi perduta l’opera sua guerresca; quell’inva- 
sione minacciosa non ripigliò il suo corso; l’impero 
si sciolse, ma in Stati particolari, che furono barriera 
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dovunque restava pericolo; e da quel punto v'ebbe 
confini politici. Stati più o men bene ordinati, ma 
reali e durevoli; cotnincian i regni di Lorena, di 
Germania, d’ Italia, delle due Borgogne, di Navarra. 
L’invasione pertanto cessa, salvo che per le spedizioni 
marittime, desolanti ove arrivano, ma non fatte da 
popoli interi, nè perciò di risultati vastissimi. 

Quanto più si bramerebbe conoscere i mezzi con 
cui Carlo effettuò si grandi cose, e diede nuova 
spinta al pensiero ed alla civiltà, tanto più duole che 
i documenti non rispondano adequatamente , nè al 
critico resti quasi altro che avventurarsi in cou- 
gbietture. 

L’impero che Carlo ricevette da giovane, era fon- 
dato sull’armi ; l’armi dovette impugnare dal primo 
apparir sulla scena, e potè appena dcporle per quanto 
visse. Forse merita la taccia d’aver talvolta voluto la 
guerra, perchè gli era divenuta una passione, o per- 
chè la fece in modo che pace con lui non era possi- 
bile: ma tal passione non fu sviluppata che dal corso 
degli avvenimenti. Comunque sia, la vita sua passò 
tra le fatiche guerresche, e la fortuna a lui fedele 
glie ne diede un gusto che soffocava gli altri. Credette 
che, per render più formidabile la potenza guerresca, 
non bisognasse sgomentarsi di nessun sacrifizio. S’a- 
bituò pure a misurar ogni cosa con occhio di gene- 
rale, e tutto risolvere con prontezza di guerriero. 
Per questo, dimenticò la differenza delle cose, e giunse 
a credere che, come nella battaglia debb’esser sor- 
montata la resistenza del nemico o colla rapida azione, 
e col savio indugiare, o con forze superiori e volontà 
decisiva, cosi nelle altre azioni della vita ogni ostacolo 
dovea esser domo; e di subito fondarsi e ottenersi quel 
«he s era proposto di fondare e ottenere. 
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Pertanto conculcò i diritti del tempo, fece usurpa- 
zioni, talvolta anche brutalmente; e rese sanguinaria 
l’opera dell’incivilimento. 

Ma egli non poteva altrimenti che fabbricar sulle 
basi storiche trovate; nè i suoi predecessori erano 
stati che duci d’un corpo libero di compagni. Questo 
corpo col tempo era divenuto stabile, e i benefìzi for- 
marono un legame comune fra i leudi, e li ridussero' 
fedeli del re, che poteva contare sul braccio e sulla 
spada di essi. Poco a poco i benefizi erano passati 
di padre in figlio, tanto da considerarsi ereditari. In 
tre secoli, l’ordine reso necessario dalla distribuzione 
de’ benefizi, cioè il sistema feudale, avea continuato 
a formarsi, ed avea sviluppalo i germi che la sua 
natura racchiudeva. ; 

I grandi movimenti, fra’ quali cadde la casa de’Me- 
rovei e le sottentrò quella de’ Carolingi, erano state 
fasi di tale sviluppo, e resero la posizione de’ leudi 
in faccia al re ben altra che non fosse all’origine. I 
leudi crebbero le pretensioni, e poterono darvi peso; 
ma la potenza dei re fondavasi su essi, e Carlo Magno 
non potea, nulla più che i suoi antecessori, far senza 
di loro. 

Sotto i Merovei, la costituzione primitiva del regno 
de’ Franchi aveva subito alcune alterazioni, derivate 
piuttosto da cangiamenti sopravvenuti nello stato ci- 
tile delle persone e delle classi, che dall'essenza stessa 
del poter regio. L’autorità suprema, con tutti i suoi 
diritti regolari, risiedeva tuttora nella persona de) re; 
ma era sempre elettiva, e ristretta in certi limiti che 
l’uso custodiva e che solo la vittoria permetteva ta- 
lora d’oltrepassare. Nel legittimo esercizio delle alte 
sue attribuzioni, il principe comandava gli eserciti 
convocava lo assemblee generali, proponeva e san- 


Slal* 
perso- 
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zionava le leggi, giudicava in persona o per delegato 
gli appelli e le cause maggiori, nominava L duchi e 
conli, istituiva i vescovi eletti, batteva monete colla 
propria effigie, distribuiva i benefizi secolari, dispo- 
neva a grado suo dei domimi della corona. 

Ma il potere dei re come la libertà de’ sudditi man- 
cavano di pubbliche garanzie, e dipendevano dalla 
forza e dalla fortuna dell’individuo. Carlo Magno, 
potente di volontà come di genio, infuse nuova vita 
alia monarchia, già ridesta da suo padre, e fu despoto 
nell’ interesse della nazione. L’autorità sua 9i com- 
pose dei diritti mal definiti della monarchia germa- 
nica, e delle attribuzioni illimitate dell’autocrazia 
romana. L’aristocrazia franca, che sotto i Merovingi 
avea dedotto a suo profitto il potere e la libertà per 
traila nell’anarchia, fu costretta da Carlo Magno a 
pigliar posto legale ed associarsi agl’interessi generali. 
Mà ben tosto dovea prender il rimpatto sui successori 
di questo grande. 

Benché il sistema feudale avesse abbracciato tutte 
le parti dell’impero, sottoposte in prima dai Franchi 
Salici e Ripuari nelle provincie sul basso Reno e sulla 
Loira, di modo che era difficile trovar altre proprietà 
territoriali che benefizi, o nelle mani de’ leudi o ap- 
partenenti al fisco reale come domimi pubblici, vi 
avea però ancora in altre parti dell’impero molte 
proprietà libere, il cui possessore avea còl re tutt’altre 
relazioni che i benefiziati. 1 beni allodiali di tale spe- 
cie trovavansi in maggior numero dall’altro lato della 
Loira, nella Gallia meridionale, solla destra del Reno, 
ne’ paesi de’ popoli germanici. Sottomessi quésti paesi 
dai Franchi, i possidenti liberi aveano preso certo 
una posizione differente da quando deliberavano sulla 
sorte della patria; ove un tempo le bandiere della 
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> libertà, ora sventolava la reale; e in opposizione 
coll’ordine signorile de’ leudi regii, gli antichi pos- 
sessori liberi erano una razza debole e inquieta. Oi 
i fatto, i grandi possessori che trovavansi fra loro, e 
che un tempo erano i primi uomini liberi, i principi 
t fra i pari, erano stati o sottomessi o allettati, sicché 
quasi lutti abbandonarono la causa loro e della li- 
bertà; si unirono ai conquistatori, e amarono meglio 
viver come signori sottoposti al servigio. Ma lo spi- 
rito de’ padri viveva ancora negli antichi difensori ; 
i cambiamenti avvenuti non influirono che sulle loro 
relazioni riguardo all’impero ; ne’loro cantoni si man- 
tennero ancora uomini liberi, e le lotte sostenute in 
Sassonia aveano provato che cosa potessero essere 
per l’impero. Inoltre sorsero inimicizie tra i leudi 
reali egli uomini liberi; quelli potenti, questi deboli 
e guardati d’alto in basso da quelli: la discordia e le 
passioni invasero la società, e le forze dell’ impero 
furono scosse dalla base; poi tra gli uffiziali dell’im- 
pero manifestossi una doppia inclinazione, che risul- 
tando dalla differenza de’ feudi e degli allodi , pose 
in particolare pericolo la loro fedeltà. Funzionari e 
vassalli cercarono aquistare allodi indipendentemente 
dai loro feudi; e poiché i servigi, cui i feudi erano 
stati sottoposti, non pesavano sui loro allodi, dires- 
sero ogni arte a confonder i limiti fra gli allodi e i 
feudi, a congiungere alle loro terre allodiali porzioni 
di feudi o feudi interi, o trasformar questi in beni 
allodiali. 11 fisco territoriale del re ne rimase Smi- 
nuito, e minacciò di scomparire affatto. 

Tale stato di cose parve intollerabile a Carlo Magno, 
ma non poteva ristabilir la libertà degli antichi difen- 
sori, irreconciliabile coll’estensione del suo impero, 
lo splendor del suo trono, la potenza del suo dominio; 
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nè pare poteva far senza de’ feudi, e eoi foro doveri 
bisognava lasciasse ad essi anche i diritti. Benché 
avesse conosciuto dalla storia dell’ impero romano la 
forza che le legioni aveano data agl’ imperatori, egli 
non era in grado di formar legioni. 

D’altra parte il sistema feudale gli sembra altret- 
tanto pericoloso nella forma cheavea avuta sin allora, 
giacché i vassalli estendevano ogni giorno le usur- 
pazioni, aumentavano i possessi; fosser benefizi od 
allodi , secondo le circostanze. I liberi dell’ordine 
inferiore vedeansi spogliare delle loro proprietà ter- 
ritoriali libere. Oppressi in ogni guisa, ascriveano a 
fortuna il giungere all’apparenza della libertà perso- 
nale col divenire vassalli de’ vassalli. Se non arresta- 
Tasi questo andare, aveva a temersi che i vassalli 
dell’ impero traessero a sè tutti i possessi liberi, e 
con ciò diventassero troppo potenti anche contro il 
re, e causassero la totale dissoluzione delle forze 
dell’impero. 

In tali emergenti, Carlo sforzossi di frenare la pen- 
denza dei vassalli ad ingrandirsi; di assicurar ai Uberi 
d’ordine inferiore tutto l’appoggio possibile; di ve- 
gliare severamente alla conservazione de’ fendi e alla 
distinzione fra questi e gli allodi; d’ impor a tutti i 
possessori di domimi liberi o di feudi, dipendenti 
dall’impero o da un vassallo, l'obbligo comune del 
servizio militare. Sperava cosi assicurar all’impero la 
maggior potenza , e al trono la forza di cui avea bi- 
sogno. Trasformar i feudi in proprietà libere non 
poteva , perchè molti possessori di feudi erano già 
Iroppo ingranditi, e perchè l’unico mezzo di tener 
Tjuesti signori in una certa disciplina consisteva nel 
fare il fisco valere i propri diritti sulle Ioto possessioni. 
Seppur potea desiderare di trasformar affatto le pro- 
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prietà libere in fendi, perchè, a tacer l’ingiustizia, 
temea che il grosso di quelle proprietà non si con- 
centrasse in pochi vassalli. Credea poter giungere 
indirettamente a porre sulla linea stessa le proprietà 
fondiarie, col tentare d’imporil servizio militare ai 
possessori di qual si fosse terreno, o di sottometter 
tutti quanti gli uomini alferibanno. 

In tal senso l’esercito e il popolo ritornarono tut- 
t r uno, perla volontà di Carlo; e il popolo fu armato, 
atteso che Peribanno era imposto a tutti. Non per 
questo l’antica libertà rinaque; ma nella vita s’in- 
trodusse un nuovo legame, cui nessuno parea potersi 
sottrarre, se non per particolare favore. Il nome di 
leudo sparve, perchè tutti furono, o almeno dovettero 
essere condotti alla medesima dipendenza; e comun- 
que l’imperatore continuasse ad usar il nome dWedeli, 
pare lo adoperasse nel senso generico. 

La ragione stessa però per cui P imperatore non 
parlò più de’ suoi leudi, determinollo a soffrir diffe- 
renze nel diritto dei liberi. Nei Capitolari non v’è 
cenno d’una nobiltà per opposizione agli altri liberi. 
Nel codice de’ Sassoni , tal distinzione è risoluta , e 
trapela pure in quelli de’ Turingi e de’ Frisoni. Come 
avviene che anche i Capitolari generali concernenti 
tutto l'impero, non parlino de’ nobili più che la legge 
salica o la ripnaria, non abrogate allora, ma solo 
migliorate? Nel fatto sembra che la nobiltà fra alcuni 
popoli germanici non fosse che provinciale, di cui 
un sottomesso poteva gloriarsi agli occhi d’altri sot- 
tomessi; ma non v’ebbe nobiltà dell'impero, nobiltà 
politicamente riconosciuta nel regno de’ Franchi. Solo 
i funzionari di esso conservarono gli antichi privi- 
legi, e vengon indicati come nobili, in opposizione al 
Tolgo obbediente. 
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Quando il re o i suoi figli mettonsi in campo, co- 
Kscrciio mandano essi l’esercito, se no un generale. Pare sus- 
sistesse tuttora la distinzione fra l’esercito e le bande, 
sebben queste si unissero come parte al primo, in 
uffizio di fanteria leggera. Le bande dipendono affatto 
dal re, che le spedisce dove vuole, mentre l’esercito 
non fa se non quello che prima consentì; il re si 
valeva di quelle nelle imprese diffìcili, come nel 
varcar le chiuse dell’ Alpi (scara); negli atti violenti, 
cui richiedeasi obbedienza illimitata ed esecuzione 
pronta e secreta, come fu il sorprender i capi sas- 
soni e strapparli alla patria; c le metteva ancora in 
campagna quando già l’esercito s’era disperso. A que- 
ste dovette affidar la guardia propria e della famiglia 
e la guarnigione delle piazze. 

Forse le bande erano scelte fra le persone obbli- 
gate al servizio militare, in modo che si tenessero 
pronte sempre, acciocché il re non fosse mai sprovislo 
di forza; o erano riunite liberamente e in modo par- 
ticolare, e formarono le forze permanenti della casa 
del re, e in conseguenza un esercito dell’ impero, 
sempre disposto a marciare. Eran insomma lo svi- 
luppo di quei corpi di compagni, che dalle selve ger- 
maniche seguivano i capi alla conquista, mentre i più 
si collocarono sui campi aquislali, coll’obbligo di ve- 
nir all’eribanno, alcuni leudi stettero sempre attorno 
al re per ogni caso di bisogno o pericolo. Quando 
poi l’ingrandimento dell'impero richiese un aumento 
dell’esercito, e d’altra parte i feudatari sforzarono 
viepiù di conservar i loro possessi ai discendenti, 
dovette la banda formarsi di giovani che ancor non 
aveano benefìzi. Pepino succeduto ai Merovei, avea 
maggior bisogno d’un corpo a disposizione, contro 
gli attentati de’ vassalli. Più ancora Carlo Magno in 
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tante conquiste, che gli davano anche mezzo di ri- 
compensarli. 

Ma la forza dell’impero stava nell’esercito formato 
dai liberi obbligali all’eribanno. Ne’ primi tempi dei 
Franchi, solo i leudi del re erano tenuti all’eribanno; 
pure i Romani conquistati, rimasi liberi di nome, ma 
di fatto considerati come liti, erano stati obbligati ji 
dare alquanti uomini per rinforzo all’esercito dei Fran- 
chi, ed erano condotti alla guerra, dai conti. Esten- 
dendosi il sistema feudale, i vassalli ottennero beni Vassalli 
sempre maggiori in ricompensa, e più quanto più i 
Merovei s’indebolivano. Così scemò il nomerò dei 
Romani, che arbitrariamente costringeansi al servi* 
zio; e man mano che le loro proprietà cadeano ai 
vassalli come benefizi, quelli trovavansi sotto la co- 
storo autorità, e sciolti dalle obbligazioni immediale 
verso l'impero. Forse anche lo scemarsi della popo* 
lazione della Gallia indusse. più d’un vassallo a dar 
alcune porzioni di tali benefizi ad altri liberi che non 
avea trovati su queste terre. Insieme furono donati 
gran beni alle chiese, ai vescovi, ai conventi, a sca- 
pito dei possessi comuni de' conquistatori, talché 
quelli restavano sottomessi alle prestazioni come i 
vassalli del re. Ma gli uomini che vivevano su quelle, 
furono pure sottratti dalia dipendenza immediata del* 
l'impero. ’ i. 

Se i leudi e le chiese avessero ricevuto come altodii 

0 proprietà realmente libere, i beni che ottennero 
dall’impero, quei che sin allora erano su di essi vis- 
suti liberi sariano stati certamente alla condizione 
dei liti dell’antica Germania , e non obbligati verso 

1 loro nuovi proprietari che ad un censo e a certi 
servigi come coloni. Tali obblighi ebber in fatto, ma 
non verso il proprietario solo. Come il vassallo del 

Cantò. Biogr. Tom. I. '51 
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re non ebbe la proprietà del suolo, ma solo l'usu- 
frutto, in ricompensa de’ servigi che doveva al pro- 
prietario vero, cioè al re ed alla generalità de’leudi, 
così gli uomini ai quali egli affidava parte del suo 
bene feudale, non polean esserne considerali che 
come usufruttuari, non poteano essere che vassalli 
mediati, retro-vassalli, valvassori; oltre le prestazioni 
imposte dal feudatario, aveano verso il re o l’impero 
le stesse obbligazioni che il vassallo immediato. Tal 
era la posizione de’vassalli delle chiese e de’ conventi, 
come de’ vassalli dei leudi regii ; perocché i beni delle 
chiese e de’ conventi, dati a questi a spesa del fisco 
regio, continuarono, come i benefizi dei leudi, ad 
esser considerati beni fiscali, la cui proprietà spet- 
tava al re ed alla generalità dei leudi. 

Così formaronsi due classi di vassalli ; immediati e 
mediali; vassalli del re e vassalli de’vassalli, o casuli 
o valvassori, come dicevam noi in Lombardia; se- 
niori quelli, iuniori questi. 

A misura che le conquiste dei Franchi estendeansi 
nella Germania propria, vi furon poste in vigore le 
medesime istituzioni. I popoli che, riuniti per trattato 
al regno de’ Franchi, conservarono per ciò principi 
nazionali ed ereditari, come i Beneventani e gli Ale- 
manni, ebber certo posizione differente. I loro duchi 
furono bensì obbligati a militare con determinato nu- 
mero di guerrieri; però la scelta dovette esserne lascia- 
taa loro disposizione. Ma fra gli altri popoli, Turingi, 
Sassoni, Frisoni ed altri, spogliati di principi eredi- 
tari, s’introdussero gli usi stabiliti nella Gailia. Gl’in- 
dividui che, a titolo di benefizio, ottennero un bene 
confiscato, fosse stato di proprietà de’ principi e capi, 
o di semplici privati caduti in disgrazia, furono te- 
nuti al servizio militare, com’era imposto ai vassalli, 

' ■ .1 -i.l'ji .^f‘1 ;* 1*0 
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e i loro coloni ridotti sottovassalli. 1 liberi al con* 
trario, rimasti in possesso delle loro proprietà ere* 
ditarie, furono sottoposti ad obbligazioni arbitrarie 
come sudditi; e se sulle loro proprietà viveano liti o 
^Coloni, questi furono costretti arbitrariamente a se* 
guir l’esercito del signore territoriale. Cosi gli antichi 
liberi, i grandi come i piccoli groprietari, furono 
ridotti a posizione peggiore che i vassalli, perdettero 
ogni ingerenza negli affari pubblici, rimanendo sud* 
diti, tenuti ai servigi del vassallo, ma senza consenso. 
I loro liti corsero sorte eguale, inferiore ai sottovas- 
salli ; senza la speranza che i vassalli aveano di giun- 
gere,' mediante i servigi, a possessioni più grandi, 
ad onori e dignità. 

Queste relazioni violenti portarono lo stato cbe de- 
scrivemmo, e al quale Carlo Magno cercò por rimedio 
coU’allontanare l’arbitrio e introdurre un ordine le- 
gale. Finché tal situazione durava, i grandi possessori 
doveano neeessariamente divenire vassalli; i grandi 
vassalli, confondendo i benefizi e gli allodi, doveano 
estender più sempre la loro usurpazione; i proprie- 
tari liberi dell’ordine inferiore, esposti senza schermo 
all’arbitrio degli uffiziali dell’impero, doveano rapi- 
damente scomparire; e se non trovassero proiezione 
nel vassallaggio delle chiese o nell’appoggio uffiziale 
dell’impero, venivano abbassati a sudditi e servi. Ma 
i mezzi adoprali da Carlo Magno furono per avven- 
tura tanto cattivi quanto il male medesimo; sia che 
non conoscesse a fondo la posizione dei liberi dell’or- 
dine inferiore, o cbe le inclinazioni de’ grandi e po- 
tenti dell’ impero lo forzassero precisamente a tali 
mezzi: fors’anebe fu dominato dall’idea della supre- 
mazia imperiale. 

Pare cbe ai regolamenti di Carlo preparasse la via 
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il giuramento ch’e’ si fece prestare come imperatore 
da tutti i liberi dell’impero, dai dodici anni in sù. 
Non decideremo quali fosser le intenzioni del nuovo 
imperatore; ma si può accertare che fu presa nota 
di tutti quelli che il prestarono, e informatone l’im- 
peratore. A tal modo ebbe notizia precisa degli uo- 
mini capaci deU’armi, e da questa prese ardire. Co- 
minciò a vietare di diminuir i beni del fisco o tras- 
formare i benefizi in allodi, colla forza o con vendite 
simulate (1), nè di ridur una proprietà libera a feu- 
dale per restituirla poi come sollofeudo all’antico 
possessore. Vietò ai liberi di ceder i propri beni alla 
Chiesa, nè di consacrarsi al servizio di Dio senza sua 
licenza: al quale intento fece rizzar in ogni cantone 
la lista di tutte le proprietà fondiarie, non solo dei 
benefizi mediati e immediati, appartenenti alla Chiesa 
o a signori, ma anche degli allodi (2); e quanti uo- 
mini vivessero su ciascun podere; come tenuto; a 
qual natura di possessi dessero più cura quelli che 
possedevano a un tempo e feudi e allodi. 

Un nuovo ordinamento legale dovette corrispon- 
dere a tali provedimenti; ogni libero che possedesse 
un benefizio di quattro mansi di terra coltivata, dovea 
esser tenuto ad armarsi, ed entrar in campagna col 
suo senior. Se meno di quattro, molti piccoli possi- 
denti doveano riunirsi, in modo che ogni quattro 
mansi fosse allestito un uomo. 

Quanti chiamarne aU’arini dipendeva dal pericolo 
o da circostanze speciali. L’uomo chiamato non potea 
per nessuna ragione esentuarsi (5), sotto pene ben 
determinale. Gli ecclesiastici erano personalmente 

(1) Cap. dell’806, §. 8. 

(2) Cap. dell’807, $. 7. . • . 

(3) Cap. 3 dell’811. n'i'catiloyV; i& j'A > ' . 
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dispensati, contro l’oso dei predecessori; nè forse 
ai laici spiaqae di veder tolte ai preti le armi tem- 
porali, che ne garantivano anche i possessi eccle- 
siastici. 

Gli nomini chiamati doveano raccogliersi al posto 
e al giorno prefisso, con spada, scudo e lancia almeno; 
o invece della lancia, due cocche e dodici treccie: il 
possessore di dodici mansi doveva avere anche nna 
corazza, o l’elmo. Poi ciascun guerriero doveva aver 
ì viveri per tre mesi , contandoli dall’ uscir della 
frontiera. * 

I bagagli del re, dei vescovi, dei conti, ed i provi- 
gionamenti e le macchine trasportavansi a spesa dei 
proprietari; ciascun conte nella propria giurisdizione 
vegliava al mantenimento delle strade e de' ponti ; le 
truppe alloggiavano dagli abitanti se fosse possibile. 
A disposizione del conte nel paese a lui sottomesso 
restavano i due terzi di tutta l’erba e del fieno per 
nutrir i cavalli e gli altri animali che seguivano 
l’esercito. 

Per buone che fossero le intenzioni di Carlo Magno 
in tali ordinamenti, e se queste poteano arrestar l’in- 
clinazione dei gran signori ad opprimere i poveri, i 
piccoli possessori di benefizi e d’allodi doveano restar 
distrutti da leggi siffatte, e ridotti servi, mendicanti, 
o ladri di strada. Com’era possibile potessero entrar 
in campagna ogn’anno, nè contribuire ad allestir 
un uomo, povero eom’essi? La piccola estensione 
delle loro terre , appena sufficienti ai lor bisogni 
non lasciava che se ne assentassero, nè dava tanti 
vantaggi da bastar a si grandi spese. Se non obbe- 
divano, perdevano la proprietà e talora la libertà. 

Se già sotto Carlo Magno apparvero gli abusi, quanto 
meno i suoi successori ebbero forza contro la violenza 
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del sistema feudale, per sua natura nemico d’ogni 
indipendenza! Il clexo, malgrado la pietà d'alcuni 
vescovi , ripugnava da leggi che, col proibir loro lo 
armi, dava un modo di spogliarli e opprimerli. Gli 
uffìziali laici dell’impero e i grandi vassalli neppur 
essi amavano tali leggi, che li rallentavano ne’ loro 
sforzi d’ingrandire. Di quelli stessi che Carlo credea 
dover essere protetti da tai leggi, nessuno polea desi- 
derarne la conservazione, perché non vedeansi avanti 
«•he la ruina. Entravano dunque nella società nuovi 
elementi di confusione, nè poteano riuscir vantag- 
giosi che ai grandi (1). 

L’estendersi dell’impero dovette mutar le relazioni 
del diritto pubblico. Lo stato sociale di quando non 
giungea che al Reno e alla Loira, più non era possi- 
bile dopo le grandi conquiste; nè i caratteri nazionali 
conservatisi ne’ Germani poteano essere annichilati 
dalla loro sommissione. Aggiungete le perfezionate 
relazioni ecclesiastiche. Certamente Carlo non si con- 
siderava soltanto difensore e avvocato della Chiesa 
universale, ma anche temporalmente capo delle chiese 
del suo impero. 1 beni ecclesiastici entro i suoi Stali 
riguardò come proprietà dell’impero, o ben comune 
de' Franchi, di cui erano divenuti per la conquista, 
e che gli aveano ceduti alle chiese per speranza del- ‘ 
l’eterna salute. Pertanto gli ecclesiastici, possessori di 
beni, tenne come sottomessi alla sua sovranità, e 
dipendenti quanto i vassalli laici. Alcuino abate di 
Tours, benché amico suo, avendo dato asilo a un cri- 
minale, provò la sua severità. Si riservò la nomina, 
o almeno la conferma de’ vescovi, i quali non poteano 

(1) Queste considerazioni ho compendiale da Lcden, St. 
di Germania . , • , • ; 
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prender risoluzione senza sua licenza ( nobis prcesen - 
tibus). Credea dover anche vigilare sulle dottrine della 
fede; ma pure non impacciò i procedimenti della 
Chiesa. L'impero de’ Franchi apparteneva alla Chiesa 
universale, e perciò era sottoposto al papa; e se le 
idee delle relazioni fra la potenza papale e la regi» 
erano oscure e confuse, la generalità prevaleva alle 
particolarità. Carlo dunque si arrese più volte ai 
consigli ed alle intimazioni del papa, cercò adempirne 
i voli , e non osò decidere contro di esso. L’eredità 
della dignità reale dipendea dal papa; dalla man di 
questo la corona imperiale era stata posta sul capo 
di Carlo Magno ; onde questi cercava trarlo atropi-* 
nion sua, ma se non vi arrivasse, amava meglio ri- 
metter l’affare, che avventurarsi ad una discussione 
col santo padre. 

Intanto fu posta l’ultima mano alla gerarchia. Or* 
dine severo parea necessario nella Chiesa, affinchè 
la religione aquistasse sul mondo l’influenza dovuta 
alle divine sue verità, e necessaria ad nna società 
tanto confusa. Pertanto si richiamò la disciplina coi 
canoni, si crebbero i monasteri, si perfezionò la vita 
monastica, imponendone talvolta i canoni anche al 
clero secolare. Ma il clero già formava un ordine 
nello Stato; le sue ricchezze crescevano ogni di per 
la liberalità del re e la pietà dei laici, e per altre 
cause. Il paese de’ Sassoni diè nuovo campo all’am- 
mirabile sua attività ; là lotta contro il paganesimo 
crebbe stima ai missionari, che colà poteano esser 
sicuri dell’appoggio, del favore del re e dei laici; e 
per imitazione, anche in altri paesi. In tale condi- 
zione di cose, la Chiesa era regolata da diritto pro- 
prio; le norme sue si perfezionarono, e costituirono 
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una legislazione più regolale e perfetta che non la 
politica e civile d’aUora. , , 

11 nuovo ordinamento militare dato da Carlo, e la 
sommessione di tutti i liberi aH’eribanno, molto in- 
fluirono sul diritto pubblico. CoU'obbligo del servizio 
militare fu tolta ogni. libertà pura, quale esisteva fin 
gli antichi Germani; i Uberi furono pareggiaU ai vas- 
salii, senza averne i vantaggi. Ala le passioni si scas- 
serò. Fra i popoU soccombuti alla forza delVarmi, 
come Turingi, Sassoni, Frisoni, potrebbe» giustificare 
questo ordinamento, solito ai vinti. Ala a quelli riuniti 
per trattati, eransi rapiti i diritti antichi, neppur 
compensati eolia gloria di un grand'impero, che ri- 
guardava soltanto i Franchi. Gli abitanti lungo il Reno, 
dov’era nato e cresciuto il nome Fraoco, poteano essi 
dimenticare che provenivano dagli avi stessi dei con- 
quistatori, a cui ora doveano obbedire? Gli sforzi 
dunque di Carlo Magno ne provocarono di opposti; 
e se, lui vivo, si stette in obbedienza apparente alle 
sue leggi , cercpssi però eluderle e trar a sè qualche 
brano dell’antica libertà; il che portò poi alcuni 
grandi proprietari a sottrarsi al giogo ufflziale, e al- 
cuni liberi d'ordine inferiore, viventi in lontan paese, 

a ricuperare la vera proprietà. , „ 

Adunque sotto Carlo Magno le relazioni uffiziali 
eransi complicate in modo, ch’è impossibile abbrac- 
ciarne il complesso, e dire quante classi d’uomini 
v’ebbe, e come fossero distribuiti e diritti e doveri. 
Servi e schiavi duravano nella condizione antica, e 
v’ebbe pure affrancati che industriavansi d’assicu- 
rarsi una posizione or nella Chiesa, or nella vita ci- 
vile.. fra quelli considerati liberi,, alcuni viveano 
suRa tqrre loro e su proprietà ereditarie, cinti dai 
loro coloni, secondo gli usi de’ padri; ma, all’opposto 
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di tali usi medesimi, obbligati a rendersi all’esercito 
coi loro braccianti. V’ebbe liberi dell’ordine inferiore, 
sottomessi egualmente a tale obbligazione, che inai 
non si videro assicurati dell’antica loro libertà: v’ebbe 
vassalli regii e sottovassalli che passavano per liberi: 
v’ebbe liberi sulle terre ecclesiastiche e su quelle di 
laici; liberi che possedeano al medesimo tempo allodi 
e benefizi, che per conseguenza conservavano l’appa- 
renza d’uua vera libertà, e che erano pure o vassalli 
regii o sottovassalli: v’ebbe vassalli regii che furono 
sottovassalli o della Chiesa o d’un gran vassallo laico: 
v’ebbe infine coloni e liti, e tutti aveano diritti e 
doveri differenti gli uni verso gli altri; ma mercè 
dell’eribanno, erano del pari tenuti in dipendenza 
dall’ impero. 

S’aggiungano le città, coll’ordinamento loro parti- 
colare. Nell’interno della Germania, sulla diritta del 
Reno e sulla sinistra del Danubio, v’ebbe, è vero, 
città appena nascenti; ma suU’allra riva dei due fiumi, 
città fabbricale fin dai tempi romani conservavano 
l’antico splendore. Della lor posizione politica però 
non si parla: certo erano state infeudate a vescovi o 
a grandi uffiziali laici, o formavano parti integranti 
del fisco regio. 1 loro abitanti continuavano a vivere 
fra loro secondo il diritto romano, restavano sempre 
eguali ai liti, ed erano trattati come sottovassalli ; in 
ogni caso contribuirono ad accrescere la confusione. 

Pure la costituzione del regno sotto Carlo Magno 
poco deviò da quel ch’era precedentemente. 

Il regno coosideravasi ereditario, comunque l’ere- 
dità ne’ Carolingi posasse su base diversa che fra’ 
Merovei. 11 re era capo della comunijà dominante 
de’ conquistatori, già suoi leudi, ora vassalli, e pa- 
drone degli altri uomini. Malgrado la maestà che 
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pareva imprimergli il titolo imperiale, il re e l’impe- 
ratore aveano sempre bisogno dell’assenso di questa 
comunità, che, dopo il tempo di san Bonifazio, coni» 
poneasi di clero e laici. Ma il linguaggio ci trae spesso 
in errore, attesoché, cambiate le cose, conservavansi 
i nomi e le forme; e Carlo a volta parla da padrone, 
a volta da principe liberamente eletto, che prega i 
suoi subordinati d’obbedir alla potenza di cui l’han 
fatto depositario; e così i fedéli or parlano da sudditi, 
or reclamano da signori liberi. 

L’autunno d’ogni anno, Carlo raccoglieva i vassalli 
ed uffiziali di maggior confidenza, i membri del suo 
consiglio, i governatori di provincia, col pretesto che 
dovessero presentar al re i doni dovutigli; e ne chie- 
deva un esatto conto dello stato dell’ impero, delle 
relazioni esterne e interne; ne ascoltava l’avviso sui 
bisogni dello Stato; poi deliberava coll’assemblea su 
ciò che convenisse: le risoluzioni, tenute secrete, 
erano poste ad effetto alla sorda. 

Gl’interessi che importavano, non all’ impero, ma 
alla casa reale, ai vassalli, ai fedeli, v’erano discussi, 
per non portarli in pubblico; rimetteansi paci, che- 
tavansi liti (1). 

A primavera poi un’assemblea generale era con- 
vocata, l’antico campo di maggio. Ma se questo da 
prima era una rivista generale dell’ esercito e una 
dieta dell’impero, dove ciascun membro del Comune 
de’ conquistatori avea voce eguale, e la maggiorità 
dava il voto decisivo, l’estensione crescente rese im- 
possibile tal riunione, e imprudente le differenze 
d’idee e di costumi. Pertanto la dieta fu separata 
affatto dalla rivista, quand’anche avessero comune il 
luogo e il tempo. 

(1) Hincmaro, c. 30. 31. 33. 
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Quali uomini avesser diritto d’intervenire^tlia dieta 
è incerto ; giacché tutti e popolo son voci mal deter- 
minate. Probabilmente, come prima, era formata dal 
Comune de’ conquistatori, cui appartenevano, oltre 
i principi della Chiesa, tutti i veri Franchi, e anche 
i membri de’ popoli riuniti che aveano patteggiato 
parità di diritti e di doveri. Vi si vedeano dunque 
gli antichi leudi e fedeli del re, i vassalli immediati, 
gli uffìziali pubblici. Quanto agli antichi liberi diGer- 
mania, che conservavano le proprietà pure, e non 
voleano confonderle colla grande proprietà comune 
de’ conquistatori per riceverle poi a titolo di benefìzi 
o di feudi, alcuni furono forse convocati per cattivar- 
seli, giacché eran essi pure obbligati a militare, ma 
a grado del re , non per diritto ; nè dovea tenersi 
conio de’ piccoli possessori d’allodi, benché sottomessi 
all’eribanno. > . 

Con questi seniori venivano pure iuniori, moltitu- 
dine di grado inferiore, solo come scorta o per ono- 
ranza, senza partecipare alla deliberazione; se non 
che il re li vedeva, gl’inlerrogava, e adopravasi per 
aquistarne il favore. Gli ecclesiastici decidevano a 
parte delle cose loro, e cosi i laici ; ma quel che in 
una camera s’era deciso, portavasi aU’approvazione 
dell'altra:' negli affari misti riunivansi (1). 

Gli stati dell’ impero venivano pure consultati di- 
stintamente sulle cose del loro paese; e ogni membro, 
aH’alto del congedo, riceveva incarico d’informarsi 
da’ paesani e da’ forestieri, da amici e da nemici, di 
quanto concerneva l’impero (2). 

11 re facea proposizioni (3), probabilmente concer- 

(1) Hincm. c. 29. 

(2) c. 36. ; 

(3) ' c. 24. y ■ ■■' e*--'. : I 


Digitized by Google 


BIOGRAFIE. 


Capito* 

lari 

/ 


$11 

nenti oggetti, sui quali già erasi inteso co’ suoi consi- 
glieri intimi; e non compariva che quando il credesse 
necessario. L’esito delie deliberazioni eragli sottoposto 
da’ suoi consiglieri, ed egli decideva; e le risoluzioni 
confermate da lui chiatnavansi Capitolari, e aveano 
forza di legge. Le risoluzioni per cui inlroduceansi 
cambiamenti nelle antiche leggi de’ popoli, saliche, 
ripuarie od altre, probabilmente doveano esser sot- 
tomesse all’assemblea particolare di questi popoli, 
composta di tutti i liberi. 

La raccolta de’ Capitolari è la fonte più estesa di no- 
tizie in quel tempo, eppure imperfettissima. Numero- 
sissimi come sono, versano sempre su particolarità, e 
lasciano per tutto il dubbio e l’incertezza; i più son 
frammenti, o una serie incoerente di prescrizioni di 
natura varia, come le portava la decisione della dieta. 
Per un esempio, in quella tenuta il 779 ad Heristal, 
si fecero molle leggi ed ordinanze, anche relative al 
clero e aU’amminislrazione della Chiesa e ai monaci, 
e sopratutto si assicurò alle chiese la decima su tutti 
i beni de’laici; ristretto il diritto di dar asilo ai mal- 
fattori, volendo fossero consegnati gli omicidi e i me- 
ritevoli di morte. Ai conti si diede una giurisdizione 
legale, e al par de’ vassalli dovean essere costretti 
dai messi regii ad osservare la giustizia. Proibite le 
guerre private, prevenendole con compensi in da- 
naro: lo spergiuro, convinto, se occorreva, col giu- 
dizio di Dio e colla prova della croce, doveva perder 
la mano: i masnadieri condannati a perder un occhio, 
il naso o la vita. Non si ponesser nuovi pedaggi: 
conservate le associazioni per beneficenza e per as- 
sicurazione contro naufragi e incendi, ma proibite 
le società giurate: i servi non fossero venduti che in 
presenza del vescovo o del conte o del centenario, o 
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almeno di testimoni irreprovevoli. Nessuno vendesse 
schiavi fuor della Marca, sotto pena di pagar il pro- 
prio vidrigild tante volle quanti scbiayi avea venduto. 

Più che d’altro s’occupano delle relazioni dellt 
Chiesa, onde par da credere che i vescovi, assistenti 
alle assemblee nazionali ove si discuteano queste dis- 
posizioni legali, prendessero appunto di ciò che loro 
più importava, e quindi del senso si curassero piò 
che delle espressioni della legge. Al tempo di Carlo 
Magno ben poche copie si dovettero' fare de’Capito- 
lari; e i vescovi non n’ebber una copia intera che 
sotto Lodovico il Pio : quindi ed essi e gli altri inter* 
venuti alla dieta doveano cavarsi d’affare alla meglio; 
uno scrivea questa, uno quella cosa; chi fidavasi alla 
memoria. Di molti non s’ba che titoli: poi non si 
conosce con certezza nè l’anno nè il luogo ove furono 
dettati ; e potrebb’essersi a Carlo attribuiti quelli 
d’altrui, come in altri casi si fece per assicurar alle 
decisioni una considerazione maggiore. 

Sono però importantissime a studiare queste leggi, 
sì per vedere quanta parte d’antiche consuetudini 
fosse rimasta ancora, sì per segno deU’aumenlo del 
poter regio, e di quello più forte e meglio ordinato 
della Chiesa; e come la civiltà andasse aquistando. 

L’esecuzione era affidata agli stessi che aveano PotCT « 
preparato la decisione. Di fatto, oltre i consiglieri, * 
il re aveva un ministero permanente nel sacro pa- 
lazzo. Continuandosi a considerare l'impero come 
una famiglia e il re come padre, credeasi che a que- 
sto spettasse il curare^ dopo l’avviso e l’assenso de’ 
vassalli, la sicurezza e l’ordine deU’impero; mentre 
1’ amministrazione interna abbandonavasi alla re- 
gina (1). Questa dunqueavevn, come oggi si direbbe, 

(1) Hotcm. p. 18. ii 
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il ministero delle finanze ; dal cbe l’importanza che 

le donne ebbero sotto i Carolingi. 

11 re avea riservato a sè molte delle cose che i 
Merovei lasciavano ai maestri di palazzo; e special- 
mente la direzione del militare, e l’infeudazione de’ 
benefiziati. Gli altri affari erano distribuiti fra vari 
ministri, come esigevano l’estension dell’impero, le 
relazioni perfezionate fra gli Sfati, la cresciuta va- 
rietà della vita civile e dell’ecclesiastica: ma determi- 
narne le attribuzioni sarebbe diffìcile quanto inutile. 

Nelle provincie, la potenza del governo era ancora 
rimessa agli uffìziali de’ tempi anteriori; conti, cen- 
tenari, tungini. Ma nelle terre d’ecclesiastici si dis- 
tribuì a questi la giurisdizione de’ centenari e de' 
tungini sopra i liberi, i coloni, i sottovassalli e i non 
liberi a servigio di questi ; ed essi commisero tale 
giurisdizione ad avvocati o giudici, o visdomini. Ma 
anche su tali terre il conte conservava la giurisdizione 
a lui appartenente. 

L’organizzazione legale e giudiziaria molto eam- 
biossi, o almeno prese tutt'altra direzione. Le modi- 
ficazioni portate alle antiche leggi ne conservavano 
lo spirito, anziché infirmarlo. Ma mediante una serie 
di Capitolari applicabili a tutto l’impero, sorse, ac- 
canto alle leggi particolari, un nuovo diritto comune, 
che poi dovea recar sì grandi risultati, per quanto a 
primo aspetto sembrino limitarsi a particolarità. In- 
tanto i Capitolari erano promulgati in modo ben di- 
verso dalle leggi precedenti; talché furono, non più 
opere degli usi nazionali, ma comandi. Gli uomini 
sottoponendosi, perdeano l’antico amore d’indipen- 
denza, e s’avvezzavano a ricever leggi da un con- 
siglio nascosto, che imponeva anche un diritto stra- 
niero. Inoltre i Capitolari partivano da principii ben 
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differenti da quelli delle antiche leggi dei popoli. 
Queste non eransi mantenute che per le relazioni 
della società; non consideravano delitti che gli atti 
lesivi ad un altro; cercavano ricondur l’offeso alla 
pace col colpevole, e perciò colla società; a stornarlo 
dalla vendetta mediante una soddisfazione. Se l’offeso 
non la reclamasse, la legge restava indifferente agli 
atti per quanto criminali ed odiosi. Carlo Magno al 
contrario guardò piuttosto al fatto che al delinquente; 
giustizia doveva esser fatta, il delitto prevenuto, il 
ribaldo rimosso dal delitto col terrore, e la società 
purgata del colpevole. Carlo Magno, non che es- 
primer tali principii ne’Capitolari (1), gl’introdusse 
anche nelle leggi antiche d’alcuni popoli, massime 
degli Alemanni e de’ Longobardi: ma l’applicazione 
portò il governo, ora a rendere più severi i castighi 
minacciati ai delitti, quando non più paressero sgo- 
mentare gli spiriti, ora ad introdurre la persecuzione 
giudiziale del delinquente, e render più severa la pro- 
cedura legale contro di esso, acciocché nessuno sfug- 
gisse alla giustizia. Per la prima di queste modifica- 
zioni si perdeva ognor più di vista l’offeso, solo 
mirando al legale castigo del reo, per aquistar im- 
portanza col servigio reso, e per dar un esempio. 
Per la seconda, non solo la ricerca del diritto era 
tolta ognor più al popolo, alla comunità dei liberi 
d’un cantone, per esser rimessa a pochi scelti, ma 
ancora i mezzi di scoprire la verità crescevano. In- 
novazioni, che unite produssero, in qualche caso, 
fosse impedito il corso della giustizia, elusa l'ingiun- 
zione delle leggi, e addolcita o rimessala pena proferita. 
■' > . i ; . . . •" * v .1 

(I) C*p. I dell’809, §. I. *5. 39; C*p. fxtr. fi Itge Long»- 
tardi. $. 96; e pattini, -i. » . , -, 
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Carlo die’ dunque nuova forma (migliore o peg- 
giore, e qual che ne fosse l’impulso) all’ordinamento 
giudiziario e legale dei popoli germanici. 

La pena di morte fu più frequente, ed eseguivasi 
colla corda. Il re serbossi il diritto di grazia; e il 
grazialo consideravasi come morto civilmente, nè 
teneasi conto della vita anteriore; potea dimandar 
diritti per nuove relazioni; dovea sottomettersi alla 
legge, escluso però da funzioni pubbliche, dal far 
testimonio, dal giuramento purgativo. Si proferirono 
anche altre pene afflittive ed infamanti, dapprima 
ignote pe’ liberi, e fin la mutilazione. Nuove pur fu- 
rono le pene contro le congiure. 

Il cangiamento nella legislazione germanica appare 
viepiù' dal modo de’ tribunali che, eluse le leggi na- 
zionali, non si tenner più in luogo aperto; il che di, 
necessità restrinse il numero degli spettatori. I s*- 
chibaroni , giudici subalterni, vicari del conte nella 
legge salica, cedelter luogo ad un vicario permanente. 
I messi regii sceglievano tutti i magistrati, salvo l'ap- 
provazione del re, il quale del resto raccomandava 
di prenderli abili, e destituirli se tali non si cono- 
scessero. I Capitolari insistono sul non obbligar nes- 
suno a venire al mallo; sotto mostra di permissione 
scemando il popolo assistente; sicché presto il conte 
non vi comparve che coi propri vassalli. Così lo 
spirito di libertà del popolo, che soccombea sotto 
l’eribanno, perdette l’occasione di risvegliarsi nel- 
l’amministrazione della giustizia pubblica; il diritto, 
che sin allora vivea nel popolo, andò poco a poco 
dileguandosi. . ■! t&hstpis 

E tanto più che le antiche condizioni di eligibililà 
difficilmente si mantennero. Vicari, giudici, avvocati, 
centenari, erano per certo vassalli del re, mentre 
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prima i giudici eran uomini liberi, possidenti una 
yera proprietà. Questo principio non fu distrutto; 
ma via via estendendosi il sistema feudale, e tanti 
vassalli possedendo contemporaneamente allodi e be- 
nefizi, non poteasi negar loro di venire scabini. Cbe 
se fin allora l’età e il senno erano state condizioni 
necessarie per le funzioni giudiziarie, ormai non vi 
arrivarono che ricchi. 

Ognuno seguitava a dibatter la propria causa, ma 
Carlo concesse avvocati ai deboli, all'ignorante. 

Queste novità recarono a più rigorosa inquisizione. 
Le prove si produceano come prima; l’accusato e i 
congiuratori giuravano; ma si fu più difficili nell’ac- 
cettar i testimoni e la parte avversa potea rifiutarli; 
erano separati, e uditi distintamente, e doveano es- 
sere digiuni. I giudizi di Dio non solo conservaronsi, 
ma si svilupparono, aggiungendo l'ordalia dell’aqua 
fredda, del vomero rovente, della croce. 

Da tali prove eran esenti gli ecclesiastici davanti 
a’ tribunali propri. Nella discussione da lungo tempo 
agitata sul come comportarsi cogli ecclesiastici ac- 
cusati che non potessero giustificarsi per testimoni, 
il diritto ecclesiastico prevalse, avendo Carlo ordi- 
nato « non si ammetta come accusator di un prete 
se non cbi può esserlo secondo i principii della Chiesa. 
Se questi può provar l’accusa col numero richiesto 
di testimoni onesti e sinceri in presenza del vescovo, 
il giudizio dev’essere reso secondo il diritto cano- 
nico, e il prete colpevole punito secondo i canoni. 
Se noi può, dee terminarsi l’affare conforme il diritto 
canonico. Se resta un dubbio contro il prete nell’o- 
pinione del vescovo, o de’ colleghi suoi, o di persone 
oneste e giuste, egli deve, all’esempio di papa Leone, 
Cani*. Bitgr. Tom. L 53 
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prestar giuramento sui quattro vangeli per giustifi- 
carsi avanti al popolo con tre., cinque o sei preti, e 
occorrendo anehe con laici, congiuratori » (1). 

Il giudizio proferito dagli scabini dovessi eseguire 
al modo antico. Però qui pure Carlo Magno intro- 
dusse una modificazione che staccò assai dall’antica 
procedura; ciò fu il diritto d'appellarsi ad un tri- 
bunale superiore, e da questo ancora all'imperatore; 
stabilendo cosi una triplice gradazione di autorità 
giudiziarie. i , , 

Le discussioni fra principi dell’impero, vescovi, 
abbati, conti, spettavano immediatamente alla deci- 
sione del re. . \ > . 

Alla realtà della potenza Cario Magno aggiunse la 
c*rte pompa esteriore che la decora e che talvolta la sos- 
tiene, e volle che alla semplicità della sua persona 
contrastasse la magnificenza della sua corte. In que- 
sta si trovavano, sotto altri nomi, i principali ministri 
degl’ imperatori romani. A capo della doppia gerar- 
chla ecclesiastica e civile erano Tapocrisario e il conte 
di palazzo : sotto al primo stavano tutti i cherici at- 
taccati al; servigio del palazzo; e le funzioni sue 
abbracciavano ciò che riferì vasi alla religione e all’or- 
dine ecclesiastico, le contestazioni de’ capitoli c de’ 
monasteri, e i reclami indirizzati al principe sovra 
materie spirituali. .... ; I • . 

, Fra le innumerevoli attribuzioni del conte di pa- 
lazzo va prima il diritto e il dovere di pronunziar sa 
tutti gli affari portati a cognizione del re, come ap- 
pelli, interpretazione delle leggi oscure e mute, an- 
tinomie della Legislazione cavile e do’ precetti divini, 

!... *!> u > . i' . <• . / 1' J * ' ’• 

(1) Capitolale U, un. £03. 

iC * • *.'• * * 
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ingomma fotti i casi riservati «ila giustizia sovrana. 
Quando itami propri e degli assessori non bastavano 
per risolver le quistioni, ii conte palatino riferiva al 
re e al suo consiglio. 

Sotto lui il cancelliere, destinato un giorno a suc- 
cedergli, non avea che ad apporre il sigillo, e spedir 
gli atti ecclesiastici e civili, emanati dalla corona. 

Al ciambellano spettava la custodia degli orna- 
menti reali e la cura delia pompa esterna della corte, 
e riceveva pel re i doni de’ vassalli e gli ambasciadori. 

- 11 siniscalco o gran mastro di casa comandava al 
coppiere e al connestabile, e doveano provedor a tatti 
i bisogni della casa reale, agli approvigionamenti, ai 
trasporli. Un prefetto delle caccie avea sotto di sé 
quattro cacciatori e un falconiere.' . 

- li territorio immediato dell’impero componessi dei 
regni d’Ostria, Neustria, Borgogna, Aquitaoia, Italia, 
le cui circoscrizioni comprendeano anche le conquiste 
limitrofe, come la Sassonia, la Baviera, l’esarcato, di 
Ravenna e il ducalo di Roma, il ducato di Golia e le 
marche di Spagna eco. '• 

Ogni regno era diviso in molte legazioni ( mmatica ); 
qualche volta dette ducati; e ogni legazione in con- 
tee, che ordinariamente erano dodici; e ad un bel 
circa corrispondeano alle provincia metropolitiche e 
alle diocesi, t 

Le contee erano poi suddivise in parlieelle, secondo 
va catasto forse antico; valutandosi giusta U numero 
'de’ monsi, o possessioni che contenevano; e ogni 
manso a dodici iugeri, o ar penti di Parigi. Tal divi- 
sione, per quanto imperfetta, dava al re il mezzo di 
conoscere ad un bel presso i mezzi dello Statq, e le 
ricchezze immobili di ciascun libero. Volle Carlo 
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Magno conoscere anche il numero e il valore de’ be- 
nefìzi posseduti dai vescovi ed abati, dai cooti e vas- 
salli regii, come anche le terre fiscali e censive ap- 
partenenti ancora alla corona «per sapere che cosa 
possediamo in ciascuna legazione » (1). 

Oltre il conte palatino e il cancelliere, un terzo 
ministro, sotto la sorveglianza suprema della regina, 
dirigeva la casa regia, e quella parte del fisco che 
rimaneva dopo la distribuzione de’ benefizi, e che 
chiamossi la camera , donde camerario il ministro (2) ( 
con varie incombenze, ora attribuite al ministro del- 
l’interno. 

Ma i bisogni della società, eran molto più semplici. 

Finaatc Non dimentichiamo che il vero proprietario delle 
provincie era il re, qual capo dei vassalli, proprietari 
del suolo. Come ogni capo-casa dovea vigilar all’e- 
conomia domestica, così ogni comunità, ogni marca, 
ogni cantone. Tutto mantenessi da sé; esigevasi mollo, 
non garantivasi nulla ; e il governo dell’impero non 
brigavasi delle particolarità, eccetto forse ciò che 
personalmente interessava il re. Perciò la cassa delle 
Stato non rimandava nulla del ricevuto nelle pro- 
vincie dell’impero per fondar o mantenere istitusioni, 
stabilimenti, edilìzi pubblici, o per altro. Anzi nep- 
pnr tesoro v’avea, nel senso che oggi intendiamo, 
giacché la Camera non conteneva che i prodotti della 
grande proprietà comune, chiamata fisco. Il governo 
sorvegliava i cantoni solo in quanto tale vigilanza 
poteva interessar all’impero, massime rispetto alle 
spedizioni militari. Lasciossi dunque a tutti i vassalli 
ecclesiastici e laici di prender i provedimenli che 

fi) Capit deU*8l t. 

• • (9) Hmrjt. cap. 38. 
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credeano complire. Ma se il re volesse fondare o in* 
co raggi re qualche stabilimento, lo facea colle sue 
proprietà. 

Neppur gli uffiziali regii riceveano trattamento 
dalla cassa pubblica, ma erano ricompensati in tre o 
quattro maniere ; otteneano benefizi : a conti nomi- 
na vansi persone che possedessero grandi feudi ne' 
cantoni del loro contado; la loro vita era più assi- 
curata, rincarendone il vidrigildo: per tutte le con- 
travvenzioni poteano prelevare un’ammenda, e di 
tutte le composizioni riceveano una parte. Nelle usur- 
pazioni poi de’ signori trovavano occasione favorevole 
di estendere i propri possessi con oppressioni, esa- 
zioni, artifizi d’ogni maniera. 

Nelle forze militari, pochissime spese; poiché, se 
il sistema feudale diede origine a regni estesi, e fon- 
dati sempre sul possesso territoriale, non creò una 
società civile, i cui membri fossero tutti sottomessi 
alla sua influenza. Capo essenziale erano i possessi 
territoriali; seguivano gli uomini, viventi sul suolo; 
e chi possedea la terra possedea questi pure. I gran 
signori del paese compreso nel regno de’ Franchi, 
pensarono essi stessi a difendere le proprietà colle 
forze che queste somministravano. Al vassallo, colla 
proprietà, davansi gli uomini che vi viveano; e se- 
condo l’estensione di quella dovea contribuir alla di- 
fesa della comunità. A tal uopo adoprava gli uomini 
stabiliti sulle terre, e ch'egli armava e manteneva, o 
piuttosto dovea costringere ad armarsi e difendersi 
da sé. Gli uomini immediatamente dipendenti dal- 
l’impero, riceveano l’ordine di partecipar a questa 
difesa, e doveano armarsi a spese proprie. 

Adunque la Camera reale non avea bisogno di gran 
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danaro. I messi regii viveano a spese de’ cantoni che 
percorrevano, con diritto di trasporto, alloggio e 
piatto. Il re stesso colla famiglia viveva ne’ viaggi a 
spese degli abitanti ; ma di preferenza alloggiava dagli 
ecclesiastici più elevati. 

Le spese del fisco sosteneansi eon entrate, che mal 
si ponno determinare, ma la più parte di prodotti in 
natura; sorgenti principali n’er3no le vUle, proprietà 
territoriali. Consideravansi pure come parte del fisco 
le miniere, le saline, molli pedaggi di varia natura, 
le contravenzinni e le pene; le ammende imposte a 
chi non obbedisse aU’eribanno, il fredum dicuimul* 
tavasi ogni delinquente per aver turbato la pace pub- 
blica. Inoltre prestazioni d’ogni specie e natura do- 
veano i vassalli. Aveasi pure una imposta generale, 
in parte territoriale, in, parte testatica; oltre quella 
sui popoli ridotti a dipendenza, ma non incorporati 
all’impero. 

Per dar vigore a tale amministrazione, Carlo creò 
degl’ inviati regii, che spetjivansi con missioni secondo 
i bisogni, ma sempre per uno scopo determinato. 

Il grand’uomo avrebbe potuto prevedere quanto 
fosse incerto il suolo su cui edificava; come le varie 
parli, riunendole, dovessero inimicarsi; come incerta 
fosse la sorveglianza de’ messi, essi medesimi biso- 
gnosi di esser vigilati. 

Di grand'appoggio fu a Carlo Magno la Chiesa; ma 
ancor più di lui ne aveano bisogno i popoli: onde 
esso fu e politico e benefico nel crescere l’efficacia 
d» questo corpo mediante l'influenza che danno la 
ricchezza, il potere, la stima. 

Carlo, ben conoscendo i grandi sagri fizi che im- 
poneva ai Uberi d’ordine inferiore, giustificati solo 
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dalla necessità, forse si credette tanto più obbligato 
a riparar altrimenti eiò che vedeasi costretto intra- 
prendere contro di essi come capo di si vasto impero. 
Tale riparazione non si poteva stabilire che mediante 
l’iatelligenza, i rapidi progressi della civiltà, una re* 
ligione e una morale piò pura, e le scienze più no- 
bili, appoggiandosi alla Chiesa, e servendosi degli 
ecclesiastici che soli le possedeano. Pertanto favorì 
in ogni modo la Chiesa e i suoi servi, perchè fuor di 
la non vedea salute nè per questa vita, nè per l’altra. 
Pose studio di mantener l’ unità della Chiesa per 
mezzo del papa e della gerarchia, acciocché sulla 
sarta pietra restasse incrollabile contro gli attacchi di 
un’ età grossolana e tempestosa , e acciocché per 
essa il trono de’ Franchi fosse viepiù assicurato alla 
sua famiglia. Oltre l’influenza della potestà temporale, 
egli accordolle volentieri una vita interna sua propria, 
acciocché con più libertà potesse svilupparsi e aqui- 
star le forze necessarie per resistere alle selvagge 
agitazioni del mondo. Come avvocato e protettor 
della Chiesa, egli riservossi una severa sorveglianza, 
per assicurarsi costantemente ch’essa non allontana- 
vasi dalla direzione opportuna al suo scopo. D’altro 
lato non interdisse agli ecclesiastici ogni influenza 
sulle relazioni della vita civile; ne ascoltava volen- 
tieri il senno, ne prendeva i consigli, ne seguiva le 
esortazioni. In somma non trascurò veruno de’ mezzi 
temporali che gli pareano giovare a garantir l’indi- 
pendenza della Chiesa. 

Come difese i domimi dello Stato e il patrimonio 
de’ poveri dall’iisurpaiione dei grandi, cosi Carlo 
Magno tolse in protezione i possessi ecclesiastici, stor- 
nali la più parte dalla loro destinazione. La più 
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grande liberalità usata da Carlo alla Chiesa fu il ren- 
der generale ed obbligatoria la decima. Come dis- 
pensò i cherici dal servigio militare, cosi esaudì la 
loro domanda che nessuno possedesse beni delia 
Chiesa se non a titolo precario ; e i detentori doveano 
pagar doppia decima, e mantenere i monumenti con- 
sacrali al culto (1). Gli ecclesiastici furon assicurati 
della persona, atteso il divieto ai giudici di arrestar 
un cherico senza avviso al vescovo suo. 

Giurisdizione temporale esercitavano le chiese nel/e 
loro terre, come i vassalli ne’ loro benefizi. La più 
parte delle carte concesse alle chiese e ai monasteri 
contengono la formola deU’immunità, per la quale 
nessun giudice regio poteva entrar nei dominii ec- 
clesiastici, fosse per render giustizia, o per qualun- 
que altro alto d’autorità. Carlo Magno consacrò il 
diritto giurisdizionale della Chiesa, estendendolo an- 
che ai delitti capitali (2) : anzi investi i vescovi stessi 
delle attribuzioni inquisitorie, prescrivendo loro di 
ricercare i grandi delitti commessi nelle loro diocesi. 

Pure Carlo Magno sorvegliò il clero, e tenne ne' 
limiti la giurisdizione episcopale. Gran mezzo a eiò 
era l’appello, ma non pare ottenesse efficacia, poiché 
ne vediamo ripetuto più volte l’ordine; restrinse il 
diritto d’asilo, escludendone gli omicidi, e togliendolo 
alle terre di giustizia ecclesiastica (5). Perchè non 
si sottraessero al servizio militare, vietò ai figli degli 
arimanni di entrar cherici senza suo consenso; rac- 
comandò non si adoprassero male arti nè per trarre 
nel clero, nè per ottenere eredità. Le concessioni, 

(1) Cap. detl’803, c. 9; anni incerti c. 56. 

(9) Cap. dell’806, art. 1. 

(3) Cap. del 779 e dell’803. 
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per quanto sembrino esorbitanti, non lo erano, attesa 
la perpetua tendenza della feudalità a impossessar?» 
dei beni; le frequenti conferme di donazione attestano 
come i beni ecclesiastici fosser mal sicuri dai baroni. 
Talché la Chiesa, nell’età seguita, non ebbe che a 
difendersi. 

Alla corruzione, che nel clero aveano introdotta 
la trascuranza del convocar concili! e l’insinuarvisi di 
tanta aristocrazia, si pose riparo col ricondur l’epi- 
scopato al legittimo esercizio de’ suoi diritti spirituali, 
rinnovar i sinodi, e a’ loro canoni dar l’appoggio se- 
colare. Carlo pretese che il clero tornasse alla rigo- 
rosa disciplina, sicché meritasse la venerazione colla 
severità de’ costumi, e lasciando il servizio militare, 
le caccie e lo strepito secolaresco. Al fine del suo 
regno cessò l’uso introdottosi che il re nominasse i 
vescovi, e rintegrò l’elezione ecclesiastica e popo- 
lare (1); anche questa però non sanzionata dal fatto. 

Carlo, propenso a tutte le idee grandi e belle, i mali industria 
che recò colla guerra cercò riparare col favorir la 
coltura intellettuale e l’industria; e sua mercè, la 
civiltà dell’Italia e della Gallia penetrò nell’antica 
Germania. Sentendo il pregio dell’economia rurale, 
cercò farla procedere, e volle servissero di modello 
gli estesissimi suoi possessi, che regolò con un ordine 
rigoroso, con prescrizioni ferme e precise, c colla 
sorveglianza personale (2). Ciò che di meglio rica- 
vavasi dalle ville sue, dai giardini, dagli armenti, ser- 
viva alla mensa del re; il resto portavasi sul mercato. 


(t) Cap. dell’803. 

(2) Vedi il Cap. De villis C. Magni: e lo Specimen breritirii 
rerum fiscalium C. M. 

Canlù Biogr. Tom. I. *52 
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In Germania non potessi, come in Italia e nella 
Gallia, aver alla mano gl’istromenti necessari ai vari 
mestieri. Laonde ordinò che nelle sue ville (dalle 
quali poi derivarono tanti villaggi, c anche città) si 
riunissero artigiani e operai d’ogni sorta, i quali poi 
formarono .allievi. Nè soli sfornenti rurali vi si fab- 
bricavano, ma ancbe di guerra, e per i comodi e l’ab- 
bellimento della vita; e accanto a’ grandi stabilimenti 
d’agricoltura sorgeano grandi stabilimenti d’industria; 
donne che filavano, tesseano, tingeano, e faceano 
abiti; conciatori, calzolai, falegnami, tornitori, bottai, 
lavoranti di metalli e di vetro; germi di quella vita 
delle città, che poi dovea con tanto frutto svilupparsi. 

Con ciò dava un esempio utilissimo ai grandi si- 
gnori ecclesiastici e civili; eccitò i bisogni che in- 
segnava a soddisfare, e questa soddisfazione produsse 
nuovi bisogni, e recò a inventar nuovi mezzi. Dovet- 
tero avvivarsi il commercio e il cambio ; e già quello 
tra la Germania e la Gallia era cresciuto per l’unione 
dei due paesi. Nelle città d’entrambe s’era, sotto la 
dominazione romana, riunito tutto ciò che la terra 
dava ali’una e negava all'altra pei bisogni e pel su- 
perfluo; ed ora gl’interrotli ricambisi rinnovavano; 
e Costantinopoli provedea l’Italia delie produzioni 
dell’Asia ; in Italia i Germani imparavanoa conoscere 
i piaceri, le comodità, i lavori dell’arte; i mercanti 
di Venezia e dell’altre città della Gallia meridionale 
e dell' Italia erano disposti a offrire ai Germani quel 
che bramassero e pagassero. ; 

• Nelle diete accorrea certo coi signori anche una 
folla di curiosi; e le solennità eccitavano gli spiriti 
ai desiderii e ai godimenti. Laonde vi comparvero 
mercanti cristiani ed ebrei per esporvi in vendita 
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le loro merci ; armi c sciabole magnifiche i mercanti 
del Mezzodì e dell’Occidente, oltre spezierie, stoffe 
di seta, opere d’oro e d’argento; quelli del Nord e 
dell’Oriente pelliccie e altre produzioni; i popoli 
slavi vi vendeano uomini. ? '. v ; . ubi- 

carlo Maguo avrà prelevato su questi mercati un 
vantaggio colle dogane e le imposte; e i gran signori, 
all’esempio suo, apersero altri mercati per farne 
lucro. Ciò sfavoriva il commercio, ma pure questo 
crebbe; e i Germani dovettero pensare a compensar 
con nuove produzioni del loro paese quel che trae- 
vano dall’estero. Nè vi mancavano materie per un 
commercio utile, per quanto questo fosse lutto a van- 
taggio dei signori. Sebbene non avesse esso trovato 
ancora le vere sue strade nell’interna Germania, le 
città sul Reno e presso al Danubio servivan d’inter- 
medio per le merci provenienti dall’Italia o speditevi; 
le quali valeansi de’ fiumi e delle strade, ma senza 
direzioni ancora ben determinate nè coi comodi ne- 
cessari. 

Non sapremmo dire se fu il genio o la devozione 
che fece Carlo protettore delle lettere; talmente 
queste riguardavansi allora interamente come cosa 
ecclesiastica. Forse il cristianesimo moslrogli la via 
d’espiar le sanguinose conquiste coll’imporre ai vinti 
i benefizi della civiltà, e di legittimar l’usurpazione 
col trarre i sudditi dalla degradazione morale dove 
gli avea lasciati cascare l’impotenza de’ Merovingi. Ir» 
fatto il cristianesimo predicato ai Sassoni ed assodato 
fra i Bavari, lasciò scoperto l’ultimo asilo della barba- 
rie, e pose alPinvasioni del Nord una barriera ben più 
robusta che le spade. Vero è che la barbarie doveva 
aprirsi un’altra strada per invadere l’Europa civile. 
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Applicati tulli gli sforzi della sua volontà e i mezzi 
della sua potenza alla riforma universale, e a render 
la nazione degna dell’avvenire che esso le preparava, 
per cominciar coll’esempio, volle che i suoi figli fosser 
educati nelle belle lettere non meno che nella guerra 
o ne’ lavori femminili. Benché non sapesse scrivere 
(cosa allora rara e da cherico) Carlo era tult’altro 
che incolto ; sapeva di latino e di greco; poi le rela- 
zioni coll’Italia e colle corti di Roma e di Costantino- 
poli gli fecero pregiar la scienza; ispirossi ai monu- 
menti antichi, conobbe le dispute teologiche. L’aqui- 
sto d’un dotto pareagli una vittoria; desiderò riunir 
al suo trono quanti valeano nell’iinpero, e sapeva 
stimarne il merito e compensarlo, per fino coll’ami- 
cizia, come fece con Àlcuino, col quale continuò un 
vivissimo carteggio su punti variatissimi di specula- 
zione e di pratica. Non temette gli storici, e ne ac- 
carezzò anche uno uscito da’ suoi nemici, il quale 
conservò i fasti della gente longobarda. 

Anche monumenti moltiplicò Carlo per ornamento 
e prosperità del paese conquistato. Non solo comandò 
opere grandiose, ma si sforzò d’ispirare l’amor delle 
arti ai grandi (f). 


(1) La tradizione "li attribuì poi molli monumenti anche 
posteriori, comp la fondazione delle Università, massime di 
quella di Parigi; degli stali generali, del pariato, c d’altre 
istituzioni notevoli. Poiché le favole che la tradizione affisse 
alla sua memoria, importano a conoscersi non meno della 
storia vera, come attestalo dell’imperio che la gloria di lui 
esercitava sull’immaginazione; chi voglia, può vederle ana- 
lizzate nell’/fìrfotre de Charles Magne di Gaillard. Oltre que- 
sto e gli altri biografi di Carlo Magno, noi consultammo le 
storie generali , e massime Luden e Fa urial, e seguimmo le 
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Dopo tutto ciò, non ci pare possibile di consentire 
con Thierry e con altri, che questo Karl considerano 
come un generale barbaro, e rappresentante supremo . 
dell’elemento germanico. In lui tutto ci sembra ispi- 
razione della civiltà cristiana e romana ; come questa 
mirò alla concentrazione, qual poteasi a’ suoi giorni, 
cioè, non a restringer tutti i poteri in un solo, ma a 
recare unità a quelli dei baroni ; e per quanto dai 
Capitolari appaia che la costituzione primitiva della 
nazione Franca rimaneva la stessa , non regolamenti 
generali, distinzion di persone, di nobili e franchi, 
di città ligie e indipendenti, pure i Capitolari stessi 
attestano che Carlo ebbe la piena intelligenza della 
sua missione; e con ciò merita di star a capo della 
civiltà moderna, anziché in coda dell’antica barbarica. 

Carlo era di carattere nobile e buono, di senti- 
mento religioso, di vera pietà, di que’principii mo- 
rali che per verità non bastano a frenare le debolezze 
e le passioni. Vestiva schietto e al modo nazionale; 
viveva con semplicità ; ma fu sospettato di legami in- 
cestuosi, nè le numerose mogli lo tennero in fedeltà; 
e tollerò gli amori delle sue figliole, purché non an- 
dassero a marito, non potendo star da esse disgiunto. 

Nella casa di lui molti disordini accadevano. Già 
la discordia era facile tra figli natigli dalle diverse 
mogli. Inoltre da una concubina Imiltrude ebbe un 
Pepino, bello ma gobbo, ch’e’tenevasi a lato, ma non 
a paro de’ legittimi. Vuoisi che costui, durante l’as- 

traccie del signor Ang. Savagner, neW Encyclopédie Calhnlique, 
per ampliare il giudizio su Carlo in molli punti, più che non 
facessimo nel Racconto. Vedi pure Bòhmer, Regetta Carolo- 
rum, die Urkunden sàmmtlicher Karolinger in kurzen Ausziigen. 
Francoforte 1833. 
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senza del padre, tramasse coi malcontenti. Scoperto, 
fu condannato al chiostro per tutta la vita, e alla 
morte i suoi complici; alcuni furono spogliali de’beei, 
benché si purgassero col giudizio di Dio; e più tardi 
Carlo Magno riparò come potè l’eccessivo rigore di 
queste condanne. 

Nessun sentimento umano era stranio a Carlo, nes- 
sun pensiero troppo grande, nessun nobile sforzo 
gli riusciva indifferente; volentieri avrebbe dato al 
suo impero forza di fuori, e dentro pace solida per 
aprire ai popoli viventi sotto la sua protezione tutte 
le vie al ben essere ed all’iucivilimento. Sla, come 
tutti, fu incatenalo dalla forza delle circostanze, e 
tenuto sotto la potenza del passalo; le quali due cause 
variarono la direzione degli sforzi suoi. 

Di buon’ora Carlo destinò l’impero de’ Franchi, 
dopo la sua morte, ai figli Carlo, Pepino, Lodovico, 
e convien dire che lo spartimento fosse inevitabile col 
sistema d’allora, se lo fece egli che pur vedeva le 
conseguenze deplorabili venutene ai Merovingi; e 
come solo il caso avesse posto e lui e suo padre in 
grado di esercitar tutte le forze Franche a servigio di 
una sola volontà. Ma avendo la Chiesa, col sacrarlo 
imperatore, voluto far riviver per lui l’unità politica e 
sociale, richiamata da quel nome, Carlo Magno non 
potea nel riparto limitarsi alle idee e agli esempi de’ 
predecessori. Perciò l’alto di divisione è interessan- 
tissimo per valutar il genio politico del suo autore; e 
indica fin a qual punto si fosse imbevuto delle idee 
della civiltà romana, e in qual proporzione fossero 
queste mescolate colle germaniche (1). 

(I) Fauriel, Hist. de la Caule mérid. T. IV. 
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Nella divisione dell’806 fra i tre figli legittimi, una 
parte comprese l’Aquitania qual era posseduta da Lo- 
dovico il Pio, aggiunte la Provenza e la metà meri- 
dionale della Burgundia, e la attribuì a Carlo pri- 
mogenito. La seconda parte, data a Pepino, abbracciava 
l’Italia e la Baviera e tutta la parte d’Alemagna sulla 
riva meridionale del Danubio. La terza, a Lodovico 
il Pio col nome di Francia, abbracciò l’Ostrasia, la 
Neustria, la Turingia, la Sassonia, la Frisia, oltre 
alcune porzioni di Burgundia, della Baviera e deli’ A- 
lemagna, eccettuate dalle altre due porzioni. Nè degli 
altri figli naturali, nè di Pepino il gobbo si fa cenno. 
Nelle relazioni de’ tre fratelli non v’è molto di su- 
premazia, e tutti consideransi eguali e indipendenti. 
In caso di morte d’uno dei tre, il regno di lui si di- 
vida fra I due sopravviventi, se non lascia figli; se 
ne lascia uno, avrà il regno, purché eletto e confer- 
mato dal popolo. Ma se lasciassero più d’un figlio? 
nulla è preveduto. 

Fu ordinato vivessero in pace ; ma i soli modi di 
prevenir gli attacchi concernono i leudi rispettivi dei 
tre re. Perocché la divisione dava ai leudi di ciascuno 
delle tentazioni e dei mezzi d’intrigare, quali non 
aveano sotto un capo solo; onde Carlo obbligò ciascun 
leudo ad aver i suoi onori e benefizi territoriali nel 
regno particolare di quello a cui era attaccato; nè 
inimicatosi con uno, poteva esser ricevuto dagli altri 
fratelli; nè entrato al servigio di uno, staccarsene 
finché vivesse, per seguirne un altro. Qui tutto è 
germanico, nè v’ha traccia di idee romane. L’effetto 
mostrò l’inettitudine di quest’atto. 

Il vederlo scegliere Aquisgrana per capitale, fondar 
castelli di piaeere da Ingelheim presso Magonza fino 
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a Nimega, in paese sì fertile, sulle rive d’un fiume 
navigabile, fra la Germania e la Gallia, mostra volesse 
dell’anlica patria dei Franchi fare il centro della 
gran monarchia. La pronta coltura di cui fiorirono 
le rive del Reno, è certo dovuta agli sforzi di esso. 

Ma perchè il centro restasse sicuro, forza era allon- 
tanar le frontiere settentrionali e sottomettere i Sas- 
soni alla Germania. 

La gloria sua principale è come legislatore. Quanto 
al regno de’ Franchi in particolare, esso non fece che 
ripristinare l'antica costituzione; conservò il hanno 
e il rctrobanno nella loro integrità, ostò alla preva- 
lenza de’ nobili colle leggi opposte alla eredità e col 
ripristinare la nobiltà inferiore. I placiti converli- 
ronsi in concilii generali, dove i vescovi rappresen- 
tavano le diocesi, e i generali l’esercito; ciò che si- 
gnifica che la società civile era fatta partecipe del 
potere legislativo. Ma questi fatti particolari alla Fran- , 
eia, presto furono distrutti dalle relazioni successive. 

Quel che durò si fu la costituzione, che fin testé 
riunì le contrade centrali d'Europa; e l’impero che 
egli concepì nel senso del medio evo e del cristiane- 
simo, come un’unione religiosa di tutte le nazioni 
occidentali. .• • 

f 

Che se il suo impero non durò, colpa ne furono le 
ripetute divisioni fra' suoi successori, le loro guerre 
civili, le invasioni normanne, ma ancor più la natura 
stessa delle conquiste di Carlo. La Francia era debole 
di precoce corruzione. In Italia, distrutta la domina- 
zione longobarda, elisa l’influenza greca, riformata 
l’unità nazionale al cessar di tanti piccoli dissidii, 
rinaque il desiderio dell’indipendenza. La Germania 
settentrionale, soggiogata e convertita, divenne una 
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potenza robusta per unità di lingua, di costumi, di 
governo ; di modo che non poteva a lungo rimaner* 
suddita ad un lontano. 

Nè fra i successori di Carlo comparvero più di que’ 
caratteri vasti, la cui vita rappresenti il pensiero di 
un’intera generazione: e casi parziali, litigi frequenti, 
divisioni e unioni rinnovate, empiono l’intervallo fra 
Carlo e il tempo in cui la Germania si diede un re 
di propria Scelta, e si pose a capo dell’Europa, ove 
stette 6n quando non venne alla casa di Habsburg. 


FINE DII. TOMO mino. 
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INTRODUZIONE 

ALLO STUDIO 

DELLA LINGUA EBRAICA 

PER 

GIUSEPPE ORTALDA 

Sozio del Collegio Teologico nella Regia Università , 
e Prefetto degli Studi nel Seminario Metropolitano. 


Torino, Stamperia Sociale, 1846. 


La presente Opera, destinata specialmente per 
chi studia la Lingua Ebraica senza la guida del 
maestro, è divisa in 3 parti , cioè Ortoepia 9 
Etimologia e Sintassi. Essa formerà un 
voi. in-8 0 grande di circa 20 fogli di stampa , 
da distribuirsi in tre dispense contenenti ciascuna 
una delle tre parti in cui si divide UOpera , al 
prezzo di cent. 30 per foglio. 

Essa trovasi vendibile dalla ditta G. POMBA b C.* 
alla quale i Librai potranno fare le loro domande. 


È pubblicata la prima dispensa 

che contiene la prima parte , di fogli 0 di stampa , 
e vale lire 1. 80. 


Per averne uua più estesa idea si vegga quanto ne diceva il 
MESSAGGERE TORINESE nel N J 2 del 9 gennaio di quest’anno. 
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di BONIFAZI AUGUSTO 
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